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Fé ne* fasti dell'eloquenza e della poesia 
italiana è scritto ad aurei caratteri il secolo 
decimosesto per la numerosa ed onorata schiera 
de' poeti e degli oratori che le crebbero e le 
portarono alla perfezione; in quelli della filo- 
sofia occupa il più distinto luogo il decimo- 
settimo, in cui lasciate le ciancie, ed abbattuto 
il Peripato e la superstizione, i più peregrini 
ingegni spiccarono un libero ed ardito volo 
verso la verità. Allorquando l'Alfieri scrisse 
che il cinquecento. chiacchera*ia % volle signifi- 
care che le carte degli scrittori erano vuote 
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4 LIBRO QUARTO 

di maschia filosofia, la quale è pure il gran 
patrimonio dell'umana ragione; eccettuate però 
quelle del Machiavelli, che in evidenza, in 
sobrietà, in acume tutti vince; e del Guicciar- 
dini, che nella forza e nella sapienza politica 
sta con Livio e con Senofonte. I prosatori di 
quella beata età di Leone, tranne i due meri- 
zionati, il Tasso ed il Castiglione non vollero 
riconoscere la verità di quella sentenza, essere 
mestieri che gli scrittori sieno filosofi; perchè 
le belle voci senza il grande pensare sono belle 
frasche, e non altro: al contrario le prose del 
seicento sono assai filosofiche; ed i Galilei, i 
Redi, i Magalotti, i Viviani, i Bellini, i Cas- 
sini e tant* altri prosatori di questo secolo si 
mostrarono pieni di filosofia la lingua e il pet- 
to, e chiarirono vera quella sentenza, essere 
gli altissimi filosofi anco altissimi dicitori. Se 
adunque la Storia letteraria del secolo xvi è 
importantissima pei cultori delle lettere, quella 
del xvii lo è per gli amatori delle scienze; ed 
io credo, dice il Tiraboschi, che questo secolo 
stesso che tra noi si dice il secolo della deca- 
denza e della barbarie, e che per riguardo al- 
l'amena letteratura può in qualche modo me- 
ritar questo nome, ne 9 fasti di altre nazioni 
potrebbe rimirarsi come un dei più fortunati; 
poiché anche fra l'universale contagio che in- 
fettò di questi tempi 1* Italia, essa produsse 
storici, oratori e poeti che basterebbono a ren- 
dere immortale il paese in cui essi nacquero , 
e fiorirono ; e quando pure non gli avesse ella 
avuti, i filosofi, i matematici, i medici che da 
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CAPO PRIMO 5 

essa usarono, potrebbono compensare la lor 
mancanza (i). 

Ma questa età si cara al filosofa divenne lo 
scopo dei motteggi di alcuni francesi scrittori, 
i quali avendo gittati gli sguardi sul Marini e 
su alcuni altri poeti seguaci delle gonfiezze , 
delle arguzie e dei bisticci, conchiusero che 
tali difetti turpavano tutte le italiche poesie, 
e tutte postele a fascio le dileggiarono. Tali 
furono gli storti giudizj del P. Bohours, del 
Rapin, del Boileau, del Fontenelle, del Bail- 
let e del S. Evremont, i quali sfrontatamente 
affermarono che i tumidi o raffinati o falsi 
pensieri formano il naturale linguaggio degli 
italiani poeti. Ma se questi oltramontani aves- 
sero consultata la Storia della letteratura ita- 
liana non in tutti i secoli, ma solo nel dicias- 
settesimo, contro del quale menan tanto ro- 
more, si sarebbero convinti che anco in esso 
il bene supera il male; giacché all' Achillini ed 
ai Preti ed al Marini si possono contrapporre 
il Chiabrera, il Guidi, il Redi, il Falicaja, il 
Menzini, il Marchetti (2). 

Le scienze rifuggono dallo strepito delle ar- 
mi, ed amano la pace, il riposo ed i placidi 
recessi. Nel secolo diciassettesimo esse poterono 
godere di siffatti beni nell'Italia; giacché que- 
sta bella parte d'Europa travagliata misera- 
mente nelle trascorse età o dalle civili discor- 
die o dalle ostinate guerre di quei tiranni che 

(1) Tiraboschi, tom. Vili, Prefaz. 

(2) Vedi la Pcrf. Poes. dei Muratori > lib. I. 
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6 LIBRO QUARTO 

ne avean partito il dominio, e divenuta nel 
cinquecento un sanguinoso teatro di pertinaci 
guerre in essa guerreggiate da due possenti 
monarchi i quali se ne disputavano l'impero, 
respirò finalmente, e composte le dissensioni 
vide fissati in modo i confini delle diverse Pro- 
vincie e gli Stati de' principi fra' quali era 
divisa, che non paventò più di essere dagli 
eserciti guasta e disertata. E veramente, dice 
il Tiraboschi, benché nel corso di questo se- 
colo non fòsse del tutto libera da' militari tu- 
multi, appena però alcuno ve n'ebbe a cui il 
nome di guerra si convenisse; e se se ne tragga 
quella del Monferrato, e quella che le armi 
del vittorioso Luigi XIV recarono sugli ultimi 
anni del secolo agli Stati austriaci, le altre 
guerre o furono di breve durata , o si conten- 
nero entro i conimi di qualche provincia, e 
furon proporzionate alle picciole forze de' prin- 
cipi guerreggianti; e in tutto il corso di que- 
sto secolo lievi e di poco momento furono le 
mutazioni di dominio che ne vennero in se- 
guito (i). 

11 regno di Napoli, la Sicilia e lo Stato di 
Milano gemevano sotto il dominio de' re spa- 
gnuoli, e pel pessimo sistema di governo, e 
per la enormità delle imposizioni che sotto nome 
di donativi si esigevano con fiero rigore dai vi- 
ceré , s' andavano lentamente consumando e 
struggendo in mezzo ad una pace non mai 
turbata dalle armi straniere. Il tumulto eccitata 

(2) Tiraboschi , tona. VJII , lib. I , Proem. 
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CAPO PRIMO 7 

da Tommaso Aniello (detto volgarmente Ma- 
saniello, che dall'umile arte di pescivendolo, o 
di venditore di scartocci da involger pesci, 
senza la menoma coltura di lettere, senza pra- 
tica né di corte né di milizie, seppe sì bene so- 
stener le parti di generale e di prìncipe) non 
produsse verun salutifero effetto nel regno di 
Napoli , che dopo varie vicende ricadde sotto 
il dominio spagnuolo (i)/ Qual fosse lo stato 
delle lettere e delle scienze sotto questo gover- 
namene , lo apprendiamo da Giangiuseppe Ori- 
glia autore della Storia dello Studio di Napoli. 
«Passato questo regno sotto il governo de* 
Spagnuoli, e reso provincia delle Spagne, come 
in tanto non ebbe proprio prìncipe, e fu go- 
vernato da' viceré che da' sovrani di quelle 
èrano qui inviali, per lo spazio pressoché di 
due secoli che durò un tal governo, appena 
, 6Ì mantennero gli studi fra 9 nostri in questo 
' stesso stato senza altro miglioramento. Quegli 
Spagnuoli proposti al governo di queste Pro- 
vincie, essendo sempre sul timore di essere ri- 
chiamati dalla corte di Madrid, e così di la- 
sciarle, mettevano ogni lor cura piuttosto in 
cacciar dalle loro viscere somme rilevatissime 
d'oro, ed impinguarsi col sangue de' nostri, 
che in pensar di promuovere le lettere e le 
scienze. Senza che, erano essi d'animo anzi guer- 
riero che inclinato a queste, e per le contro- 
versie di religione , che allor si sentivano tener 
in moto la Germania ed anche altre parti della 

0) Denina, Rivol. d'Italia, lib. XXIIÌ, cap. 8» 
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8 LIBRO QUARTO 

Europa, aveano in sospetto ogni genere di no- 
vità. Quindi le ordinanze che essi fecero in ma- 
terie appartenenti alla nostra università, non 
riguardavano altro che il mantenerla sull'an- 
tico piede in cui eli* era, o il porla in quello 
dell'università di Spagna, di cui soltanto aveano 
qualche buona idea; onde gli ingegni impri- 
gionati, per così dire, tra le dottrine degli an- 
tichi non facevano niun moto. Vennero, egli è 
vero, di tempo in tempo da Spagna per vi- 
ceré alcuni nobili spiriti , e di un talento molto 
sopra la portata degli altri di quella nazione, 
che educati nelle lettere e fatto avendo in quelle 
non dispregfevoli progressi, gran segni d'amore 
e di stima mostrarono verso coloro che le prò- • 
fessarono. E questi si furono quegli appunto 
di cui onorevole menzione fatto abbiamo nel 
proprio luogo di questa Storia. Ma quel tanto 
che di buono durante il lor governo si faceva, 
era poscia da' lor successori distrutto e gua- 
sto, e le loro ordinanze venivano da costoro 
malamente o assai poco eseguite » (i). 

I duchi d'Urbino, che si mostrarono ognora 
£Osì munifici protettori delle arti e delle let- 
tere, non sono più nel seicento, ed i loro do- 
minj passano sotto il reggimento dei Pontefici, 
] Gonzaga non ci si mostrano più cosi solle- 
citi nelF avvivare e promovere i buoni studi ; 
tranne il duca Vincenzo che onorò molto il 
Chiabrera, e Ferdinando che avendo coltivata 
particolarmente la poesia favorì gli uomini 

(i) Origlia, Storia dello Studio di Napoli, toni. II , 
pag. 188. 
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dotti. Gli Estensi, che perduta Ferrara si erano 
ristretti ai ducali di Modena e di Reggio ed 
al principato di Carpi, si videro stremati i 
>mezzi con cui emulare i loro antecessori nella 
protezione delle arti, delle scienze e delle let- 
tere. Il duca Francesco I ciò nulla meno mo- 
strassi liberale e magnifico nel fabbricale il 
ducale palazzo e la cittadella di Modena, nel 
cangiar la rocca di Sassolo in reale villeggia- 
tura, neir erigere un teatro nel palazzo del pub- 
blico; e Francesco II quantunque per breve 
tempo abbia vissuto, pure fondò la università 
di Modena, riapri la ducale biblioteca > fondò 
F Accademia de 9 Dissonanti , e raccolse un ma- 
gnifico museo di antichità (i). 1 duchi di Parma 
della stirpe Farnese gareggiarono cogli altri 
principi nel promuovere le arti e le lettere; e 
sotto Ranuccio I F architetto Àleotti diede il 
disegno del teatro di Parma che infra tutti 
quelli dell' Europa più si accosta alla forma 
degli antichi teatri , perchè tutte vi si scorgono 
le parti che li componevano, come F orchestra 
semiellittica, i gradi, le precinzioni, i vomi- 
torj, il poggio, il colonnato superiore, tutto 
secondo le idee che ci vennero tramandate dai 
prischi scrittori. Ed è degno di ricordanza che 
FAleotti accintosi a queste grande opera nei 16 1 8, 
in un anno solo le die compimento r e ehe dap- 
poi Enzo Bènti voglio di molto la ampliò (2)» 

(i") Moratori, Antic. Estensi, toni. H, cap; 16, 17 e i*B. 
(•2) A ffò , Vita di Vespasiano Gonzaga r pag. no ; Maz- 
succhelli r Art ~ AltottL 
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Carlo Emmaiiuele I duca di Savoja, assor- 
dato continuamente dallo strepito delle armi, 
non ristette giammai dal proteggere e dal col- 
tivare gli studi. Narra Alessandro Tassoni di 
essere stato condotto innanzi a questo principe, 
che desinava circondato da cinquanta a sessanta 
vescovi, cavalieri, matematici e medici, co' quali 
discorreva variamente , secondo le professioni di 
ciascuno , e certo con prontezza e vivacità d in- 
gegno mirabile; perciocché o si trattasse éCisto~ 
ria , o di poesia , o di medicina , o d'astrono*- 
mia , o d'alchìmia , o di guerra, o di qualsivoglia 
altra professione , di tutto discorreva , e molto 
sensatamente , e con varie lingue. Egli scrisse 
anche varie opere che giacciono inedite nella 
biblioteca della real corte di Torino, ed ese- 
guì la fabbrica ideata da Emmanuele Filiberto 
di quella magnifica galleria che era insieme 
biblioteca e museo di tutte le belle arti e di 
tutte le scienze (i). La stessa magnificenza mo- 
strarono i Pontefici nelF adornar Roma di son- 
tuosi edific|; ma indarno infra di essi si cerca 
chi paragonar si possa o ad un Niccolò V, o 
ad un Leone X. Grande però fu lo splendore 
e la pompa che durante questo secolo si vide 
in Roma, la quale parea nuovamente divenuta 
capitale del mondo ; giacché era quasi un con- 
vento di principi d'Europa, i quali per mezzo 
de' lor ministri e dei cardinali loro amici , par- 
tigiani e congiunti, vi gareggiavano e contende- 
vano di dignità , d' onore e d' interessi. Tutte 

(1) Tiraboschi, tom. Vili, lib. I, cap. a. 
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le Potenze cattoliche vi mandavano i loro am- 
basciatori con corteggio principesco, e gareg- 
giavano in pompa ed in grandigia. Pei* la qual 
cosa, dice il Derana, non fu mai la corte pon- 
tificia m tale stato, neppure ne' secoli che 
F autorità papale era dagli scolastici e da 9 ca- 
nonisti esagerata fuor di misura; nei cardinali 
ebbero mai in alcun tempo tanta ragione di 
pareggiarsi coi principi. Erano membri del sa- 
cro collegio figliuoli e fratelli di principi, so- 
vrani , ministri di Stato e governatori di Pro- 
vincie e di regni , e , quel che è più strano , 
generali di eserciti ; giacché per non parlare 
del Richelieu e del Mazzarini che ressero la 
Francia e l'Italia, si vide il cardinale della Val- 
letta ed il Tri vulzio comandar F armi francesi e 
le spaglinole, ed il cardinale Infante gover- 
nator delle Fiandre tener corte in Milano, e 
rAlbernozzi ed il Grimani governare in qua- 
lità di viceré il regno di Napoli. Le corti di 
Parigi e di Madrid mantenevano sempre cardi- 
nali loro sudditi, che lasciando gii ecclesiastici 
studi ed uffizj, non d* altro s'occupavano che 
di formar partigiani; e ciò avvenne principal- 
mente sotto il governo de' Borghesi , de' Bar- 
berini e degli Altieri. Poche erano le volte che 
non si contassero in Roma cardinali d'Este, 
Medici, Gonzaghi e Farnesi, che vivevano in 
quella corte con non minor fasto di quel «h« 
facessero i duchi loro congiunti in Moden 
Firenze , in Mantova , in Parma; talché 
teano in soggezione il Papa stesso (i). 

(i) Denina» Rivo!. dltaU Kb. XXIII, cap. i 
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Ma gli esempj di munificenza verso le lettere 
dati da questi princìpi , posti in confronto di 
quelli che abbiamo, noverati nella storia del 
secolo xvi, sono un nonnulla, o, per dirla col 
Tiraboschi, ci sembrano ruscelli al paragone 
di amplissimi fiumi. I soli Medici uguagliarono 
la gloria de 9 loro predecessori, e principalmente 
dei Cosimi e dei Lorenzi, e profusero a larga 
mano i lor tesori perchè si crescessero le co- 
gnizioni scientifiche e da per tutto si diffondes- 
sero. Cosimo II, ammaestrato da Celso Cittadini, 
da Giambattista Strozzi detto il Giovane e dal 
famoso Galileo, corrispose alla grande rinomanza 
de' suoi precettori ; e quanto egli stimasse P ul- 
timo principalmente, il vedremo nella sua vita. 
Amò questo principe i teatrali spettacoli, ne* 
quali voleva che alla magnificenza dell'apparato 
si accoppiasse ancora la sceltezza e l'eleganza 
de' poetici componimenti ; e sedendo un giorno 
alla prova di una drammatica rappresentazione, 
veduto il Chiabrera, lo chiamò a sé, e volle 
die gli sedesse a fianco finché essa durò. Le 
università di Pisa e di Siena , e le accademie 
fiorentine furono da lui protette con tale zelo, 
che non pago di invitare alla prima i più dotti 
uomini della Toscana e dell'Italia, vi trasse an- 
che alcuni stranieri eruditi. Ma il figliuolo e 
successore di lui Ferdinando II lo superò di 
gran lunga nella munificenza con cui favori le 
scienze ed ogni bell'arte. Il Galileo y il Torri- 
celli, il Viviani, il Bellini, il Borelli, il Redi, 
il Magalotti furono da lui amati, favoriti e gui- 
derdonati con ogni maniera di premj e di onori ; 
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anzi non si può leggere senza un sentimento 
di tenero affetto, che questo principe ed il 
cardinal Leopoldo suo fratello , recatisi a vi- 
sitare il Galileo infermo, si sederono presso 
al suo letto , e per due ore vi stettero , con- 
fortandolo non altrimenti che figli verso il 
caro genitore. Firenze , dice il Tiraboschi , non 
vide mai forse il più dolce e il più giocondo 
spettacolo, come allorquando potè rimirai* per 
molti anni il gran duca Ferdinando ed il prin- 
cipe Leopoldo , deposto il regio fasto, frequen- 
tare le adunanze de 9 dotti, conversare fami gli ar- 
mente con essi, trattar con essi gli stroinenti di 
fisica e di astronomia', farsi loro discepoli , e 
udir volentieri combattere le lor proprie opi- 
nioni , e dare loro F esempio di quella amiche- 
vole unione, la quale difficilmente ritrovasi 
fra i coltivatori de' medesimi studi. L'Accade- 
mia del Cimento venne fondata, come vedremo, 
da Leopoldo; e Ferdinando coltivò con tale 
successo le scienze fisiche, che a lui furono 
attribuite alcune invenzioni , e principalmente 
quella di stillare col ghiaccio. Narra il Maga- 
lotti che questo Granduca due ore ogni mat- 
tina e due ogni sera passava ritirato nel suo 
gabinetto leggendo , e che sempre avea seco 
alcun libro per leggere in qualunque momento 
gli rimanesse libero dalle pubbliche cure. « Bella 
e m aravi gì iosa cosa era per certo, soggiunge 
il Rucellai , il vedere scelto stuolo di letterati 
ben sovente splendida corona formargli alla 
mensa d* intorno; anzi il rimirar lui medesimo, 
deposto il peso di real dignità, già sicuro di 
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sua grandezza, nelle sue più segrete stanze a 
nobil turba tramescolato di loro , non in altro 
distinto, che nella eccellenza della memoria , 
nella chiarezza dell' intelletto e nella velocità 
delP intendimento , applicarsi a' più alti dis- 
corsi, sollevarsi alle più sublimi speculazioni, 
e stare intento a scoprire per mezzo del chiaro 
lume dell'esperienza la verità da tante false opi- 
nioni offuscata» (i). Sotto di lui le università 
di Pisa , di Firenze e di Siena fiorirono più 
che mai ; la biblioteca Laurenziana e la galleria 
Medicea furono con regia profusione arric- 
chite, e le belle arti tutte magnificamente ri- 
compensate. Principe degno veramente d' im- 
mortale memoria, conchiude il Tiraboschi , e 
che viverà sempre glorioso non solo ne' fosti 
della letteratura, ma in quelli ancora della 
umanità e della beneficenza. Perciocché ei fu 
anzi pietoso e amore voi padre, che formidabili 
sovrano de' popoli a lui soggetti ; e il die a 
vedere principalmente in occasion della peste 
che nel i63o travagliò come quasi tutta F Ita- 
lia, casi ancora Firenze; nella quale occasione 
non pago di ordinare quei più efficaci prov- 
vedimenti che fossero in sì funeste circostanze 
opportuni, videsi quest'ottimo principe, se- 
guito da reale corteggio, girare ogni giorno per 
la città, e ricercare, a pericolo ancora della 
sua propria vita, lo. stato non sol del pubbli- 
co, ma delle stesse private famiglie, e sovvenire 
pietosamente a* loro bisogni. Non è perciò a 

(0 Rucellai, Orazione funebre di Ferdinando IL ' 
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stupire , se quando egli venne a morte nel 1670, 
fòsse amaramente pianto da tutti i sudditi, le 
cui lagrime, sì rare in tali occasioni, furono un 
encomio assai più eloquente di qualunque elo- 
quente orazione (1). Ma bentosto ai dotti parve 
di veder redivivo Ferdinando nel suo figliuolo 
Cosimo III , che fece fiorire ed università ed 
accademie ; venire a bella posta la macchina 
pneumatica da Leyden ; raccogliere a grandi 
spese dalle più remote parti del mondo i sem- 
plici e F erbe più rare ; ed aprir collegj , che 
però da lui vennero affidati ai Regolari, i quali 
ben lungi dall' andar perfezionando l'istruzione 
seguono sempre i loro metodi , sien pur essi 
cattivi, e gridano contro ogni novità quantun- 
que profittévole, come contro ad eresia, e non 
sono stimolati a segnalarsi né da vaghezza di 
fama, avendo rinunciato al mondo, né dall'in- 
teresse ; perchè studiino o no , zelino o no il 
bene degli scolari, vestono sempre la stessa 
cocolla, abitano sempre la stessa cella e s'as- 
sidono sempre alla stessa mensa. 

Due principi stranieri gareggiarono cogli ita- 
liani nel proteggere le lettere, cioè Luigi XIV 
re di Francia e Cristina regina di Svezia. Luigi, 
che per la sua magnificenza fu soprannomato il 
Grande , nulla intralasciò onde dar favore agli 
uomini di lettere ed agli artefici , chiamandone 
molti da* forestieri paesi , ed assegnando loro 
larghi stipendj ; e mandando fuori in cerca del 
sapere non pochi de* proprj suoi sudditi ; e 

<i) Tiraboschi, tom. Vili , lib. I , cap. 2. 
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fondando sopra tutto accademie, fra le quali 
merita singoiar menzione quella di Roma, a 
cui la Parigina suol mandare un picciol drap- 
pello de' migliori suoi allievi, onde possano 
compiere i loro studi, perfezionarsi e ricevere 
l'ultimo raffinamento in una città dove inse- 
gnano le opere de' Michelangioli , de' Vignola, 
de' Domenichini , de' Raffaelli > degli antichi 
Greci , assai meglio che fare non possono ì pre- 
cetti, e la viva voce de' più dotti maestri (i). 
Né pago di avere in tal guisa riconosciuto la 
superiorità dell' Italia sulla Francia in ciò che 
concerne le arti belle, voile proteggere i più 
dotti Italiani ; e chiamato a Parigi il Cassini 
padre della moderna astronomia, lo colmò di 
tali onori e premj , che lo indusse a fermarvi 
la stanza ; concedette un' annua pensione al Vi- 
vi ani, solo perchè avea fama d" uom dotto, ed 
un altra a Carlo Dati , che invitò anche alla sua 
corte. Colia stessa generosità venner trattati i 
dotti Italiani dalla reina Cristina di Svezia; la 
quale dopo aver dato all'Europa lo spettacolo di 
discendere volontariamente dall' avito soglio , si 
ritirò a Roma, accolse nel suo palazzo poeti 
e filosofi , formò una spècie d' accademia ri- 
volta singolarmente a coltivare l'italiana poe- 
sia, la quale fu come la prima immagine del- 
l' Arcadia divenuta si celebre per le sue poetiche 
frascherie ; giovò non poco agli studi degli an- 
tiquari con una ricca collezione di medaglie , 



(i) Aìgarotti, Saggio «opra l'Accademia di Francia 
che è ia RoiiKt» 
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ed esercitossi nel tessere non dispregevoli rime, 
come si può vedere da alcuni versi che ella 
inserì nelF Endimione del Guidi (1). 

Se crediamo al Tiraboschi, le università in 
questo secolo parvero soffrir non poco di quel 
languore che su tutta l'italiana letteratura si 
andò spargendo ; mentre al contrario il Denina 
ci dimostra che quando nel principio del xvu 
secolo cominciarono a coltivarsi in Italia gli 
studi più utili della fisica, della medici ma e 
delle matematiche, si videro calare nelle no- 
stre contrade uomini d'ogni condizione a per- 
fezionarsi in varie facoltà colle istruzioni e 
colla pratica. L'università di Padova e quelle 
di Bologna e di Pisa furono frequentate da 
giovani ed anche da uomini maturi. Francesi, 
Inglesi, Tedeschi, d'ogni condizione; e fra i 
grandi uomini di qualsivoglia nazione che a 
quel tempo fiorirono, pochi sono quelli che 
non sieno venuti in Italia pei loro studi. Gran 
concorso ci fu a Firenze , a Pisa , a Venezia , 
a Napoli, per conoscere il Galileo, il Bore ili 
e Paolo Sarpi , che fu non men famoso per le 
dispute ecclesiastiche di quel che lo sia stato 
per la sua grande erudizione (2). Si narra che 
Gustavo Adolfo, quei folgore di guerra, abbia 
frequentate per qualche tempo le scuole dell' u- 
niversità di Padova, ed udite le lezioni dei Ga- 
lileo, il quale in una sua lettera disse, parlando 
de' suoi sistemi e delle sue scoperte: « Alcuna 

(1) Mémoiret de Christine, totn. I , pag. 5oi e tcg. 
(a) Denina, Rivol. d 1 Ital. Ub. XXIII , cap. i3. 
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cosa su questo proposito mi uscì di bocca, al- 
lorquando si degnò di sentirmi a Padova il 
principe Gustavo dì Svezia, che da giovane 
facendo l'incognito per la Italia, si fermò quivi 
colla sua comitiva per mólti mesi 9 ed ebbi la 
sorte di centrarvi servitù mediante le nuove 
mie speculazioni e curiosi problemi 9 che ve- 
nivan giornalmente promossi e da me risoluti ; 
e volle ancora ch 9 io gii insegnassi la lingua to- 
scana ». Alcuni pretendono che il principe Sve- 
dese, di cui qui si parla, non sia altrimenti il 
famoso Gustavo, che dopo avere sparso il ter- 
rore nella Germania , durante la guerra dei 
trent' anni 9 cadde da forte sul campo ; ma bensì 
un figliuolo di Errico XIV nato in quell'anno 
stesso in cui suo padre fu deposto dal trono e 
poscia ucciso dieci anni dappoi in prigione (i). 
Le accademie furono assai numerose in que- 
sto secolo al par che nelF antecedente , e di- 
stinte da nomi non meno strani ; ma quelle che 
si occuparono precipuamente di poesia, non fe- 
cero che corrompere il gusto, e non d'altro 
suonarono che di scempiati versi. « A questi 
giorni (scriveva il Redi da Roma nel i65o) un 
dopo desinare si fece l'accademia degli Umo- 
risti coli' intervento di molti cardinali e prelati. 
L' orazione fu ordinarissima , le poesie arci or- 
dinarissime ; tant'è, tant'è: le nostre accade- 
mie di Firenze vi possono stare. La meglio 

(i) Vedi Memorie e Lettere inedite finora o disperse 
di Galileo Galilei ordinate ed illustrate con annotazioni 
dal cavalier Venturi* Modena , 1818 , pag. 19. 
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cosa eh 9 io vi sentissi, fu un sonetto di Valerio 
Inghirami decano di Prato. Può essere che 
1* amicizia che ho con questo giovane mi abbia 
fatto travedere » (1). L'Arcadia venne fondata 
in Roma alla fine del secolo xvu (1690), e 
non giovò allo scopo per cui il Grescimbeni 
ed altri dotti la crearono , di muover guerra 
cioè al pessimo gusto, da cui era miseramente 
inondata la Italia; perciocché i membri di essa 
caddero in ridicole svenevolezze ed in graziuc- 
cie svaporate (come le appella il Baratti ), ed 
infilzarono alquante centinaja di frasucce in 
molte misure d'undici sillabe ciascuna. In ge- 
nerale poi le accademie erano assai languide e 
fredde, onde il Boccalini finge che gli acca» 
demici Intronati mandino ad avvisare Apollo 
u che ogni accademia avendo principj nobilis- 
simi e virtuosissimi, riuscendo gli Accademici 
nei primi' anni ferventi nelle lezioni , nelle di- 
spute ed in ogni altro esercizio letterario, col 
tempo poi in essi così languiva queir ardentiV 
simo desiderio di sapere, e quegli esercizj vir- 
tuosi talmente si raffreddavano, che dove prima 
le accademie de* privati erano frequenti e dai 
principi avute in somma considerazione , in 
progresso di tempo di maniera venivano ab^ 
'bandonate e disprezzate, che molte volte era 
accaduto che, come piuttosto* dannose che utili, 
sino erano state proibite, ed il tutto con poca 
riputazione delle buone lettere ». I commissarj 
spediti da Apollo a verificare il fatto trovarono 

(1) Redi, Lett. a Carlo Dati, a. 
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gli Accademici tanto occupati nel mestiere im- 
portantissimo di far delle lande fusi , che tor- 
nati ai lor signore conchiusero: « che èssendo 
verissimo che muore , ciò che nasce ,, e ciò die 
&\isce invecchia, non era possibile rimediare 
che un pajo di scarpe, per attillattissime che 
elleno si fossero, in progresso di tempo non 
divenissero bruttissime ciabatte ; che però gli 
amatori delle buone lettere fossero diligentis- 
simi nel sopprimer subito qualsivoglia acca- 
demia che troppo si fosse veduta allontanata 
dalle buone regole della sua prima istitu- 
zione » (i). 

L'Italia, che andò innanzi a tutte le altre 
nazioni nel perfezionamento di ogni bell'arte, 
fu la prima anco nell' istituire un* accademia 
che poste dall' un de 9 lati le ciancie poetiche 
si occupasse solo delle più gravi scienze. 11 Ga- 
lileo avea mostrata la necessità di studiare at- 
tentamente i fenomeni della natura, e di esa- 
minare a parte a parte le leggi che essa tiene 
nel suo operare , invece di fissare un generale 
sistema , a cui ridurre loro malgrado tutti i 
fenomeni. Persuaso il principe Leopoldo de' 
Medici della verità di questa sentenza, deter- 
minò di istituire un* adunanza d' uomini dotti , 
i quali con accurate sperienze andassero inver 
stigando la natura de' corpi. Già il suo fra- 
tello Ferdinando II avea fatto fabbricare stro- 
menti, fornelli e laboratori pei conforti di alcuni 
ciurmadori che lo avevan indotto a credere 

(i) Ragguagli di Parnaso, cent. I, rag. 14. 
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cP esser potenti a convertire in oro i più vili 
metalli. Temendo però queir accorto principe 
di essere uccellato, volle che assistesse alle loro 
sperienze il Viviani 9 il quale rivelata la impo- 
stura di que' giuntatori li fé' discacciare. Ora 
gli stromenti e gli altri apparecchi servirono 
ad agevolare i disegni del principe Leopoldo; 
« al cui sublime intendimento essendo stato assai 
facile di comprendere come il credito de 9 grandi 
autori nuoce il più delle volte agli ingegni, i 
quali per soverchia fidanza e per riverenza a 
quel nome non ardiscono invocare in dubbio 
ciò che quello autorevolmente presuppone, giu- 
dicò esser opera del suo grande animo il riscon- 
trare con più esatte e più sensate esperienze il 
valor delle loro asserzioni , e conseguitare la 
prova e il disinganno, farne un sì desiderabile 
e prezioso dono a chiunque è più ansioso degli 
scoprimenti del vero » (i). A quest'uopo egli 
adunò nella nuova Accademia gli uomini più 
dotti nelle scienze naturali non solò, ma anco 
i cavalieri e i professori di Firenze e di To^ 
scana e d'altri paesi ancora; i quali se non 
potevano assistere alle ragunate, comunicavano 
al segretario dell'Accademia le loro sperienze, 
e da lui erano informati dei discoprimenti' che 
in essa si facevano. Si vide pertanto in brevis- 
simo tempo, a imitazione di quella creata dal 
principe Leopoldo, istituirsene non solamente 
in Roma, in Bologna, in Napoli e in altre città 

(0 Saggi di Naturali Sperienze fatte nelT Accademia 
del Cimento. Firenze , 1666, Proemio. 
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d'Italia, ma in Parigi, in Londra e in diverse 
città d'Àlemagna, le quali (come si esprime 
il Nelli ) esclusa dai loro consìgli la sofistica e 
la opinativa , ed ammesso per solo principio o 
la dimostrazione o la esperienza, potevano per 
la somiglianza dell'istituto chiamarsi tutte co- 
lonie dell'Accademia fiorentina. Questa si tenne 
per molti anni nelle proprie camere del Prin- 
cipe, assistendovi egli quasi giornalmente, e 
somministrando della propria munificenza i 
mezzi di sperimentare a tutti quei letterati che 
la componevano (i). La vera epoca del prin~ 
cipio dell'Accademia del Cimento fu il giu- 
gno (19) del 1657 ; ond'essa fu anteriore di tre 
anni alla reale Accademia di Londra istituita 
nel 1660, e di nove a quella delle Scienze di 
Parigi fondata nel 1666. Solo quella de 9 Cu- 
riosi di Vienna, che si era rivolta allo studio 
delle cose fìsiche e naturali, può contrastare 
il primato alla fiorentina, perchè essa ebbe 
principio nel i65a; se non che prima di que- 
st'anno , anzi un mezzo secolo avanti erasi 
aperta in Roma un'altra scientifica accademia 
(17 agosto del i6o3) detta de' Lincei^ perchè 
i membri che la componevano presero per sim- 
bolo un lince 1 onde significare l'acutezza con 
cui si erano prefissi di osservare e di studiar 
la natura. Ma i Lincei furono bentosto ecclis- 
sati dagli Accademici del Cimento, dai quali 
furono pubblicati i Saggiai Naturali Sp*rienze 
scritti per la maggior parte dal conte Lorenzo 

(1) Nelli, Elogio del cardinal Leopolda 
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Magalotti che ne era segretario. In essi si tratta 
de 9 più importanti argomenti della fisica 9 come 
della pressione dell'aria, della natura del ghiac- 
cio , della capacità dei vasi secondo le diverse 
loro figure , della compressione dell' acqua , 
della gravità universale de' corpi, delle pro- 
prietà della calamita, dell'ambra e di altre 
materie elettriche , del cambiamento del colore 
in alcuni fluidi, del moto de' projetti, del cal- 
do, del freddo, della luce, della penetrabilità 
del cristallo e del vetro riguardo agli odori 
ed all'umido, della digestione degli animali, 
in somma delle più importanti materie della 
fisica illustrate con ingegnose ed esatte spe- 
rienze ; opera perciò accolta con sommo plauso 
dai dotti, e che, al dir del Tiraboschi, finché 
la buona fisica avrà seguaci, sarà sempre sti- 
mata una delle migliori e delle più utili in 
questa scienza. Ma l'Accademia del Cimento 
ebbe corta durata: abbandonata dal Borelli, 
dal Renaldini e dall'Uliva, che partirono da 
Firenze nel 1667, vide gli altri sbandarsi tra 
poco ; e per maggior danno il principe Leo- 
poldo eletto cardinale, e distratto da altre cure, 
non la potè più favorire come per lo addietro; 
ond'essa dopo dieci anni soli venne meno e si 
sciolse (1)^ 

La magnificenza colla quale i Medici accreb* 
bero ed arricchirono le biblioteche, fu uguale 
a quella con cui favorirono le accademie. À 

O) Tiraboschi, tom. Vili, lib. II, cap. 2. 
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Cosimo III non era sembrato bastante l'avere 
nella Laurenziana una delle più splendide bi- 
blioteche che veggansi in Europa; volle averne 
una nel suo palazzo per numero e per isceltezza 
di libri degna di un gran principe, e ne affidò 
la cura al celebre Antonio Magliabecchi. Que- 
st'uomo è troppo singolare negli annali della 
letteratura, perchè non se ne faccia menzione. 
Deforme d'aspetto, incolto della persona, ne- 
mico di ogni delicatezza e di ogni passatempo, 
viveva solo, passava tutta la notte studiando, 
sinché oppresso dal sonno s* addormentava su 
quella sedia medesima sulla quale avea studiato. 
Rare volte si spogliava per coricarsi, e solo 
nel più rigido verno si gittava sul letto involto 
nel suo mantello, che di giorno gli serviva di 
Teste da camera, e durante la notte di coltre ; 
né dopo il pranzo, né la sera mai non usciva 
di casa, e solo la mattina si portava alla bi- 
1 blioteca che gli era affidata. Fornito di una 
rara memoria, citava subito gli autori i quali 
aveano trattato della quistione su cui era in- 
terrogato, e ne sapeva ridire le edizioni, le 
pagine e le precise parole. Era perciò egli vi- 
sitato da tutti i dotti viaggiatori, o consul- 
tato con lettere; ma per tener lontani coloro 
che non 'altro gli portavano che noja o perdi- 
mento di tempo, aveva aperto un buco nella 
porta della sua casa , onde vedere chi vo- 
lea mettervi piede, e non aprire ai secca- 
tori. Eppure un uomo sì ricco di cognizioni 
non ne diede alcun pubblico saggio, se si 
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eccettuino alcune lettere inserite nelle Prose 
fiorentine (i). 

La brevità che ci siamo prefissi di seguire 
in questo Compendio non ci permette di ra- 
gionare delle più cospicue biblioteche d* Italia, 
che fondate negli antecedenti secoli, furono ar- 
ricchite nel diciassettesimo. Ma non possiamo 
serbare lo stesso silenzio riguardo air Ambro- 
siana di Milano fondata dall'immortale arcive- 
scovo Federico Borromeo, cugino, allievo e 
successore nelF arcivescovado di Milano del 
grande S. Carlo. In età di soli ventitré anni 
egli fu ascritto tra i cardinali nel 1587, e< * 
otto anni dopo gli venne conferito il reggimento 
della Chiesa milanese, che egli tenne con fama 
di ottimo e santissimo pastore fino al i63i in 
cui morì. Più che colle sue opere egli giovò 
gli studi colla fondazione della biblioteca Am- 
brosiana: fece erigere quel vasto edilìzio, lo 
empiè di libri e di manoscritti raccolti con 
gran dispendio da tutte le parti del dotto uni- 
verso; e vi aggiunse un'accademia delle tre 
arti del disegno, raccogliendo da ogni parte 
opere de' più rinomati artisti. E perchè si con- 
servasse, le assegnò alcune rendite, che sareb- 
bero state ancora più ampie, se non avesse 
dovuto volgere in beneficio della sua greggia 
grosse somme, allorché nel i63o imperversò 
nella Lombardia il pestifero malore. Nella stessa 
Milano poi si aprirono due ricchissimi musei; 

V 

(i) Vedi la Vita del Magliabeccbi pubblicata nel 
Giornale de 1 Letterati dlltalia, tom. XXXIII, par. I. 
Mimi , Su letu ital Voi. III. a 
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Tuno del conte Mezzabarba, e l'altro di Man- 
fredo Settalaf; e vi fu appena alcuna tra le 
principali città d' Italia che non avesse una 
qualche pregevole collezione di antiche meda- 
glie (i). 

Capo II. 

Galileo Galilei. — Notizie intorno alla sua rita. — - Sue gran- 
diose scoperte ed opere. — Suo merito letterario. — Eran- 

. gelista Torricelli. — Sua scoperta del barometro, e sue Le- 
sioni accademiche. — Gianalfonso Borelli. — Opera da lui 
scritta del Moto degli animali. — Il P. Castelli , e sue ope- 
re. — Domenico Guglielmini. — Trattato della Natura de 1 
Fiumi. — Grandi scoperte astronomiche del Cassini. — • Vita 
«d opere di Vincenzo Viviani. 

Negli antecedenti libri, seguendo il principio 
che i poeti furono i primi a nobilitare e ad 
ingentilire le lingue, abbiamo di essi anzi che 
de' prosatori tenuto ragionamento. Ma presene 
tandoci in questo assai scarsa messe i poeti, 
e facendocisi innanzi una numerosa schiera di 
filosofi, ci cadde in pensiero di seguir questi, 
e di relegar quelli nell'ultima parte. Ed a cosi 
adoperare ci induce particolarmente una certa 
impazienza di mostrar la filosofìa che esce ve- 
ramente dalla barbarie per opera degli Italiani, 
e la nuova luce che dalla bella penisola si 
sparge nelle lontane regioni. 

il Galileo siede sovrano infra questi filosofi, 
ed il suo nome, come dicea il Fontenelle, si 

(0 Sassi, De Studi» Mediol. cap. la. Mabillon, Iter 
Italie, pag. ti. 
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vedrà sempre in fronte ai più luminosi scopri- 
menti, sui quali si estolle il grande edificio 
della moderna filosofia. Nacque egli in Pisa 
ai i5 febbrajo del i564 da Vincenzo nobile 
fiorentino e celebre scrittore di musica ^ e da 
Giulia Ammanati di Pescia ; ed è una fola che 
ei fosse un frutto di men che legittimi amori, 
come scrissero alcuni ^ e infra di essi gli Enci- 
clopedisti. Male istruito dai maestri che egli 
ebbe in Firenze , supplì colla lettura delle 
migliori opere, e si occupò dolcemente nella 
musica , nel disegno ed anco nella poesia. Il 
padre, che non era gran fatto agiato, volle for- 
marne un valente medico; ed a quest'uopo lo 
mandò alla università di Pisa, ove attese a^li 
studi della filosofia e della medicina. Ma il Ga- 
lileo che dal suo genio si sentiva tratto alle 
matematiche , imparò gli elementi della geome- 
tria da un certo Ostilio Ricci da Fermo, e 
fece poscia in essa cosi rapidi progressi, che il 
padre stupitone gli permise di abbandonare 
ogni altra applicazione, delle matematiche in 
fuori. Eletto professore nel tS&g nell* univer- 
sità di Pisa, insegnò quei principj per cui ora 
è rimirato come uno de' più grandi lumi della 
filosofia, ma che allora gli tirarono addosso i 
latrati della pedanteria, che lo dipingeva come 
un delirante novatore, perchè ardiva di affer- 
mare che Aristotele ed i Peripatetici tutti avéano 
errato. Per sottrarsi al rovello dell'invidia il Ga- 
lileo accettò volentieri 1* invito dell'università 
di Padova , e ad essa si trasferì nel settembre 
del i5g2, e vi si trattenne per ben diciotto anni, 
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onorato da tutti, e distinto dalla Repubblica 
con ampli privilegi e coli' accrescimento dell'an- 
nuo stipendio fino a mille fiorini. Desiderando 
però di tornare alla università in cui avea be- 
vuto il primo latte delle scienze, ottenne di 
esser richiamato a Pisa, e fu eletto nel 1610 
matematico primario dello Studio di Pisa, e filo» 
so/o del serenissimo gran Duca, senza obbligo 
di leggere e di risiedere né nello Studio, ne nella 
città di Pisa, e con lo stipendio di mille scudi 
ranno di moneta fiorentina. Andatosene nel se- 
guente anno per la prima volta a Roma, vi fu 
accolto con grandi onori , e venne ascritto al- 
l' accademia de 9 Lincei. Quattro anni dappoi 
ripetè lo stesso viaggio; ma non vi trovò le 
medesime accoglienze, perchè le sue opinioni 
e quella singolarmente del sistema copernicano 
cominciavano a farlo riguardare come eretico ; 
anzi v'ebbe uno sciocco Frate che predicando 
dal pergamo si scagliò contro di lui, e per 
tutta ragione gli applicò scempiatamente quel 
passo di S. Luca : Viri Galilei, quid statis aspi- 
cientes in coelum? Il Galileo, a ciò confortato 
anche dal Granduca , stimò opportuno di tras- 
ferirsi di nuovo a Roma ove si cominciava a 
disputare se il sistema da lui sostenuto era 
ereticale; ed avendolo egli difeso quivi con ca- 
lore, non andò scevro da qualche pericolo; onde 
il Granduca gli ordinò nel maggio del 1616 
di tornare a Firenze; ed egli obbedì, dopo aver 
ricevuto il comando datogli dal cardinal Bel- 
larmino a nome del Papa di non sostenere 
il sistema copernicano. Ma l'illustre filosofo, 
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tornato a Roma nel i63o, fece approvare i suoi 
Dialoghi, co' quali vittoriosamente lo difendeva, 
e li stampò in Firenze due anni dopo. Appena 
essi videi* la luce, che si bandì la croce ad- 
dosso ali 9 onorando autore, il quale in età di 
settantanni fu costretto ad imprendere un nuovo 
viaggio alla volta di Roma, ove era citato a 
render conto delle sue opinioni (i). 

Paolo Sarpi , che conosceva l 9 umore dei teo- 
logi romani co 9 quali ebbe a sostenere funeste 
contese, previde i sinistri accidenti cui il Ga- 
lileo andava incontro, e ne scrisse in questa 
sentenza a un amico. « Ora intendo che il Ga- 
lileo è per trasferirsi a Roma, là invitato da 
varj cardinali a far mostra de 9 suoi inventi nel 
cielo ; io temo che se in tale circostanza egli 
metta in vista le dotte ragioni che lo portano 
ad anteporre circa il nostro sistema solare la 
teoria del canonico Copernico , non incontrerà 
certamente nel genio dei Gesuiti e degli altri 
frati. Cambiata da costoro la quistione fisica 
ed astronomica in teologica, prevedo, con mio 
massimo dispiacere, che per vivere in pace e 
senza la nota di eretico e di scomunicato do- 
vrà ritrattare i suoi sentimenti in tale propo- 
sito. Verrà però il giorno, e ne son quasi cer- 
to , che gli uomini da studi migliori rischiarati 
deploreranno la disgrazia del Galileo, e l'in- 
giustizia usata a sì grand 9 uomo ; - ma intanto 
egli dovrà soffrirla, e non lagnarsene che in 

(1) Vedi la Vita del Galileo scritta dal Vhriani, e 
l'Elogio del medesimo pubblicato dal Frisi. 
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segreto " (i). In fatto giunto il Galileo a Roma, 
fu sottoposto ad un processo, durante il quale 
però non fu chiuso in carcere, ma abitò parte 
nella casa dell' ambasciatore del Granduca 9 
Francesco Niccolini, e parte nelle stanze del 
fiscale dell 9 Inquisizione. Finito quel tenebroso 
processo, egli venne chiamato innanzi agli igno- 
ranti suoi giudici, che gli intimarono la pena 
della prigionia, se non si ritrattava e non pro- 
metteva di abbandonar la difesa del sistema co- 
pernicano. 11 Pontefice gli cambiò la prigionia in 
una relegazione o confine al giardino della Tri- 
nità d£ Mond che apparteneva al Granduca. 
Poco dopo gli fu permesso di andarsene a Sie- 
na, ove ebbe per carcere il palazzo delf arci- 
vescovo Piccolomini, che gli fece le più liete 
ed oneste accoglienze. « Mi fu destinata (così 
scrive lo stesso Galileo) per carcere con ge- 
nerosa pietà P abitazione del mio più caro 
amico che avessi in Siena, monsignor arcive- 
scovo Piccolomini, della cui gentilissima con- 
versazione io godetti con tanta quiete e soddis- 
fazione dell'animo mio, che quivi ripigliati i 
miei studi, trovai e dimostrai gran parte delle 
conclusioni meccaniche sopra la resistenza de' 
solidi, con altre speculazioni; e dopo cinque 
mesi incirca, cessata la pestilenza della mia pa- 
tria, da Sua Santità mi è stata permutata la 
strettezza di quella casa nella libertà della cam- 
pagna da me tanto gradita, onde me ne tornai 
alla villa di Bellosguardo, e dopo in Arcetri, 

(i) Lett. del Galileo, ediz. del Venturi , pag. 274. 
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dove tuttora mi ritruovo a respirare que- 
st'aria salubre, vicino alla mia cara patria Fi- 
renze " (i)- Sulla fine del 1637 egli perdette 
interamente la vista, e nel 164 1 fini di vivere 
agli otto di gennajo. Le sue reliquie furono 
trasportate a Firenze, e deposte nella chiesa 
di S. Croce , ove poscia gli venne eretto un 
sontuoso mausoleo, onde non giacessero senza 
onore di tomba le ossa di colui che vide 

Sotto l'etereo pattigli on rotarsi 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto, 
Onde alI'Àngk), che tanta ala vi stese., 
Sgombrò primo le rie del firmamento (a). 

Grandi ed ingegnosissime sono le scoperte o 
fette o perfezionate dal Galileo; e prima infra 
di esse ci si appresenta quella del telescopio, 
che se non fu da lui trovato, fu senza alcun 
dubbio da lui ridotto a perfezione. Narra egli 
nella sua opera intitolata Nuntins Sidereus, stam- 
pata in Padova nel marzo del 1610, che varj 
mesi prima avendo udito che un Fiammingo 
avea lavorato un cannocchiale, per cui mezzo 
gli oggetti ancor più lontani vedeansi così di- 
stinti come se fossero sotto P occhio, ed essen- 
dogli poscia ciò confermato con lettere da Pa- 
rigi, egli si diede a pensare tra se medesimo 
in qual modo si potesse ciò ottenere, e gli 



(i") Lett. del Galileo al P. Vincenzo Renieri sulle sue 
persecuzioni. 

(2) Foscolo, I Sepolcri. L 1 Anglo qui menzionato è 
il Newton. , 
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Tenne fatto di lavorare certi telescopj che av- 
vicinavano e ingrandivano maravigliosamente 
gli oggetti, e de' quali si valse a fere quelle 
memorande scoperte di cui sotto si ragionerà. 
Che poi il Galileo lavorasse con molto mag- 
gior perfezione, che non si faceva in Olanda, 
questo stromento, lo attesta una lettera di Co- 
stantino Ugenio padre del celebre Cristiano, 
scritta dall' Aja nel 1637, nella quale afferma 
che co 9 telescopj che in quelle parti si lavora- 
vano, non si poteano ben distinguere i saltel- 
liti di Giove (1). Più contrastata ancora è la 
invenzione del microscopio; quantunque sem- 
bri certo che prima di tutti e ne lavorasse e 
ne discorresse il Galileo, che fin dal 161 2 ne 
inviò uno in dono al Re di Polonia. Ed in 
fatti ne 9 Ragguagli del Boccalini, stampati in 
queir anno medesimo, si fa menzione di questo 
stromento e si dice : « mirabilissimi sono que- 
gli occhiali fabbricati con maestria tale, che 
altrui fanno parere le pulci elefanti , i pigmei 
giganti » (2). Sembra però che il Galileo 
non riducesse a perfezione il microscopio che 
nel 1624; giacché abbiamo una lettera da lui 
scrìtta in quell'anno al principe Federico Cesi, 
in cui mandandogli uno di questi strumenti gli 
dice : « invio a V. E. un occhialino per ve- 
dere da vicino le cose minute, del quale spero 
ch'ella sia per prendersi gusto e trattenimento 

0) Galileo , Opere , tom. II, pag. 491 9 edizione <M 
Padova del 17^4* 
(a) Ragguagli $ Parnaso, cent. I, rag. 1. 
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non piccolo, che così accade a me. Ho tar- 
dato a mandarlo, perchè non l'ho prima ri- 
dotto a perfezione, avendo avuto difficoltà in 
trovare il modo di lavorare i cristalli perfet- 
tamente. L'oggetto s'attacca sul cerchio mo- 
bile che è nella base, e si va movendo per 
vederlo tutto ». Ancorché dunque concedasi (il 
che però, al dir del Tiraboschi, non è sì age- 
vole a provare) che altri prima del Galileo 
lavorasse microscopj, converrà confessar non- 
dimeno che questo grand' uomo, senza averne 
veduto alcuno, ideò ed eseguì egli pure lo 
stesso lavoro. Il Galileo fu inventore di un al- 
tro genere di telescopio detto da lui cimiero o 
celatone, poiché adattava» al capo in modo 
che anche navigando sulle galere poteansi as- 
sai da lungi scoprire ed aggrandir gli oggetti; 
ma un siffatto stromento fu colla sperienza tro- 
vato meno opportuno di quel che credevasi 
alle osservazioni > e perciò cadde presto in dis- 
uso (i). 

Funesto destino fu quello certamente del Ga- 
lileo di vedersi contrastate le più belle scoper- 
te; giacché ciò gli avvenne non solo per ri- 
guardo al telescopio ed al microscopio, ma 
anche riguardo all'applicazione del pendolo al- 
l' orologio , che fu la sorgente di tante belle 
scoperte nella fìsica e nella astronomia. Narra 
il Vi vi ani che il Galileo -immaginò nel 1641 
questa applicazione, ma non la eseguì; e che 
solo da Vincenzo di lui figliuolo fu ridotta a 

(i) Tirabotfchi , toro. VIIIj lib. II , cap. a. 
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termine, o, per meglio dire, eseguita. Il Mon- 
titela al contrario sostenne che il primo vero 
esecutore fu F Ugenio, il quale nel 1657 pre- 
sentò agli Stati di Olanda un orologio a pen- 
dolo. Per chiarirci della verità non si hanno 
che a confrontare le epoche, e quando si ram- 
menti che il Galileo cessò di vivere nel 1641, 
non si ha che a dimostrare se egli avesse con- 
cepita T applicazione del pendolo per tributar- 
gliene onore a confronto del dotto Olandese., 
il quale non presentò il suo orologio che se- 
dici anni dopo. Il Viviani racconta che essendo 
il Galileo scolaro in Pisa, inventò quella sem- 
plice e regolata misura del tempo per mezzo 
del pendolo , non prima da alcun altro avver- 
tita, pigliando occasione d! osservarla dal moto 
d'una lampada, mentre era un giorno nel duomo 
di Pisa, Nei Saggi delle Sperienze dell'accade- 
mia del Cimento si legge come fu stimato bene 
di applicare il pendolo alt orìuolo sull'andare 
" di quello che prima d'ogni altro immaginò il 
Galileo , e che dall'anno 1649 messe in pratica 
Vincenzo Galilei di lui figliuolo. In una lettera 
al Magalotti scritta nel 1673 lo stesso Viviani 
si esprime in tal sentenza : molto prima avevo 
inteso quanto P Ugenio malagevolmente soffrisse 
la giusta pretensione che noi qua abbiamo a 
favore del Galileo nostro , primo in tempo os- 
servatore ed applicatore del pendolo all' orìuolo , 
e del sig. Vincenzo suo figliuolo , primo esecu- 
tore dei concetti del padre. 11 cardinal Leopoldo 
scrivendo all' Ugenio gli parla dell'anteriorità 
della scoperta del Galileo ; F Ugenio medesimo 
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si induce a crederla in una lettera al Bullial* 
do. Finalmente il Galileo medesimo scrivendo 
nel 1637 a Lorenzo Reali favella a lungo del 
pendolo che ei chiamava il^suo misuratore del 
tempo, e dopo aver minutamente descritta in 
qual maniera lo formasse, accenna insieme 
l'uso che potea farsene per gli oriuoH. « £ 
siccome la fallacia degli oriuoli, dice egli, con- 
siste principalmente nel non s'essere sin qui 
potuto fabbricare quello che noi chiamiamo il 
tempo dell'orologio, tanto aggiustatamente che 
faccia le sue vibrazioni uguali, cosi in questo 
mio pendolo semplicissimo e non soggetto ad 
alterazione alcuna si contiene il moda di man- 
tenere sempre egualissime le misure del tem- 
po ». A tutto ciò s'aggiunga una lettera di 
Matteo Campani indiritta al re Luigi XIV, nella 
quale ci narra di aver nel i65S offerta ai Gran- 
duca Ferdinanda II un orologio portatile, a 
cui avea adattato il pendolo, e che il Principe 
gliene fe' mostrare un altra piti grande a cui 
pure erasi applicato il pendolo seconda l'idea 
data in una sua macchina dal figliuolo del Ga* 
lilea, e secondo ciò che il Galileo stesso ne 
avea scritto. 11 Campani , considerata tal mac~ 
» china, cominciò a pensare a varie maniere di 
applicare il pendolo all'oriuolo; e letto il li- 
bro dell' Ugenio stampata nel i658, pensò* di 
poterla fare m moda, .che o l'orologio avesse 
sempre uguali vibrazioni, od il pendolo stesso 
da se medesimo, senza alcuna forza estrinseca, 
si movesse perpetuamente: ed alfine trovò la 
maniera da lungo tempo cercata di far che un 
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semplice pendolo per proprio suo movimento 
e senza forza estrinseca si movesse; il qual se- 
greto egli dice di aver comunicato air impera- 
tore Ferdinando II. Alfine una scoperta sì im- 
portante, la cui gloria si contende dall'Italia 
e dair Olanda, dal Galileo e dall' Ugenio, venne 
attribuita dal Bernard agli Arabi ; ma con quale 
fondamento egli abbia così adoperato , noi noi 
. sapremmo dire, giacché egli non ne adduce 
sufficienti prove (i). 

Le medesime contese insorsero sul compasso 
di proporzione inventato dal Galileo fin dal 1597, 
e da lui illustrato con un 9 opera che diede in 
luce nel 1606 col titolo : Le operazioni del com- 
passo geometrico e militare. Nel seguente anno 
si pubblicò un Trattato latino sullo stesso ar- 
gomento di Baldassare Capra milanese, che a 
se medesimo attribuiva una tale invenzione. 
Avendone il Galileo fatta doglianza presso i 
Biformatori dell'università , questi esaminata at- 
tentamente la causa, e conosciuta la ciurmerla 
del suo avversario, ordinarono che ritirate fos- 
sero le copie del libro del Capra, e permisero 
di scrivere la sua Apologia al Galileo, il quale 
non se la prese tanto col Capra, quanto con 
Simone Mario maestro di lui, che avea in- 
dotto il discepolo a commettere un somigliante 
plagio (1). Surse dappoi un altro competitore 
in Giusto Byrgio, del quale però non si fa 

(1) Andrea, Dell'Origine e progressi d'ogni Lettera- 
tura , cap. io. 
(a) Galileo , Il Saggiatore , Op. tom. II , pag. a35. 
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menzione che nel 1607, mentre il Galileo avea 
già trattato questo argomento dieci anni prima. 
Anche il termometro fu, per così dire, strap- 
pato di mano al Galileo da un certo Drebbel , 
cui dagli Enciclopedisti se ne attribuisce l'in- 
venzione, mentre quegli lo avea prima ideato, 
come si può dedurre dalle seguenti parole del 
Viviani. « In questi medesimi tempi (circa 
il i5g6) ritrovò i termometri , cioè quegli stro- 
menti di vetro con acqua e aria 8 per distin- 
guer le mutazioni d( caldo e freddo, la varietà 
de' temperamenti de 9 luoghi ; la qua! maravi- 
glio^ invenzione dal sublime ingegno del gran 
Ferdinando II è stata modernamente perfezio- 
nata e arricchita »>. Ed il Sagredo patrizio ve- 
neto scrivendo al Galileo nel 161 3 gli dice : 
« T istromento per misurare il caldo inventato 
da V. S. è stato da me ridotto in varie forme 
assai comode ed esquisite, intanto che fa la 
differenza della temperie da una stanza air al- 
tra, e si vede fino a cento gradi » (1). Furono 
pur riti-ovati del Galileo e la bilancetta idro- 
statica per conoscer col mezzo dell'acque il 
peso de 9 metalli, e Tarmar la calamita ed ac- 
crescerne stranamente le forze, come narra il 
Viviani. « In questi medesimi tempi (cioè verto 
il 1600) fece studio e osservazione particolare 
sopra la virtù della calamita, e con varie e 
replicate sperienze trovò modo sicuro di ar- 
marne qualunque pezzo che sostenesse di ferro 
ottanta e cento volte più che disarmato; alla 

0) Mem. di Fra Paolo, pag. aio. 
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qual perfezione non s'era mai pervenuto da 
alcun altro a gran segno ». 

Somiglianti invenzioni basterebbero a ren- 
dere immortale il Galileo, come restauratore 
della filosofia. Ma esse sono quasi un nulla in 
confronto delle grandi scoperte che egli fece 
in ogni parte del regno della natura. Persuaso 
della vanità delle speculazioni scolastiche, si 
diede a studiare con somma accuratezza le pro- 
prietà delle cose create, e conobbe che il vo- 
ler ridurre a certi e determinati principj i fe- 
nomeni della natura senza prima conoscerne 
P indole e le leggi , era lo stesso che innalzare 
un vasto edificio senza prima gettarne un so- 
lido fondamento. « La maggior gloria del Ga- 
lileo, dice l'AndreS; è stata non formare si- 
stemi, e questa forse è stata ancora la sua 
disgrazia, e la cagione di non essere grande- 
mente stimato il suo merito » (i). Ma i principj. 
da lui posti servirono di base alla moderna filo- 
sofia; mentre, come fu osservato dai Tirabo- 
sebi, il Cartesio che, borioso del suo sistema, 
scriveva con intollerabil disprezzo del Galileo, 
se ora levasse il capo vedrebbe il suo sistema 
abbandonato ornai, e tenuto in conto di una 
fola da romanzi. £ ciò addivenne dall'avere 
il Galileo insegnate verità fondate sui fatti , e 
non ipotesi, al par del francese filosofo. Per 
incominciare dalla astronomia, la quale abben- 
chè lo abbia renduto bersaglio dell' altrui per- 
secuzioni, pure gli assicurò la immortalità, egli 

\i) Saggio della filosofia del Galileo, pag. 12. 
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chiarì, anzi ridusse ad evidenza il sistema co- 
pernicano, spiegando il moto diurno ed annuo 
della terra, in guisa che nessuno ora il quale 
abbia fior di senno osa negarlo. Maggior glo- 
ria, che coir illustrare le altrui scoperte, egli 
si acquistò con quelle che egli fece nel cielo 
per mezzo del suo telescopio. Le stelle fisse, 
dice TAndres, non so se piuttosto vorrebbero 
lamentarsi del Galileo, che ringraziarlo; egli 
diede loro ja compagnia di tante altre stelle, 
di cui per tanti secoli mancavano, cioè sco- 
prendo che la via lattea e la nebulosa altro non 
erano che gruppi e ammassi di stelle finallora 
non conosciute; e le dotò di una luce propria 
e nativa, ma le privò parimente di gran parte 
del loro splendore di cui quietamente gode- 
vano, per non esservi nessuno che loro lo con- 
trastasse, scoprendo cioè col telescopio che la 
loro radiazione le fa all'occhio nudo compa- 
rire più grandi che non dovrebbono. Ma più 
che della scoperta di queste stelle, e delle al' 
tre due intomo a Saturno, delle quali prono- 
sticò il ritorno (che si avverò), si compiacque 
di aver conosciuti i satelliti di Giove, da lui 
nomati stelle Medicee, e calcolò i periodi de* 
loro moti, e ne distese le tavole. Sperò egli 
dappoi di sciogliere il sì famoso problema delle 
longitudini; ma lo tentò indarno, invocando il 
soccorso della Spagna e della Olanda ; giacché 
le sue speranze tornarono vane, ed andarono 
dispersi gli scritti suoi intorno a questa ma- 
teria. Conosciute le fasi di Venere, ed pvuto 
sentore di quelle di Marte, rivolse la sua 
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attenzione alla luna , e fu il primo a dimostrare 
che la superficie n'era scabrósa, ed a ravvi- 
sarvi i monti, de 9 quali ancora si accinse a 
misurare l'altezza. Né immaculato fu a 9 suoi 
sguardi il sole ; posciachè egli vi scoprì le 
macchie prima del gesuita Scheiner, al quale 
fu dato avviso delle osservazioni del Galileo 
da un membro della sua Congregazione (i). 
Non così avventuroso fu egli nel ragionar delle 
comete , perchè essendo infermo non potè da 
per se stesso osservarle , ma dovette fidarsi 
delle altrui relazioni. Egli non era ben per- 
suaso della sentenza del gran Ticone, il quale 
era stato primo a scoprire che le comete eran 
veri pianeti colle orbite per tal modo ellittiche, 
che nel giro di molti anni per pochi mesi, o 
anche solo per pochi giorni si muovono presso 
il sole e ne ricevono il lume. Per confutare 
questa opinione fece sostenere a Mario Gut- 
ducci suo discepolo che le comete eran com- 
poste di materia terrestre che dalle nostre re- 
gioni solleva vasi sopra l'aria. Il gesuita Grassi 
sospettando che sotto il nome del Guiducci si 
fosse nascosto il Galileo, gli rispose con un'o- 
pera intitolata Libra astronomica e filosofica; 
cui il Galileo replicò col suo Saggiatore , opera 
dottissima in cui, al dir dell' Aiidres, la dot- 
trina del Galileo merita ogni sorte d'indulgenza 
in riguardo alle bellissime cose che la ottica e 
tutta la filosofia deve ad esso. Passando poi 
dagli argomenti astronomici a quelli che con 

0) Tiraboschi , toni. Vili , lib. II , cap. a. 
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essi hanno relazione, ragionò delle meteore, del- 
l'aurora boreale, delle cause de' venti e del 
flusso e riflusso del mare; e quantunque la 
sua ipotesi intorno a quest'ultimo fenomeno 
abbia ceduto il luogo a quella del Newton , 
pure è -considerata comunemente come inge- 
gnosissima (i). 

Il Galileo andò in gran parte debitore delle 
scoperte astronomiche alla felice invenzione de* 
suoi teleseopj ; ma i principj della meccanica 
e le conseguenze che ne dedusse furono parto 
esclusivo del profondo suo ingegno. I suoi Dia- 
loghi intorno alla nuova scienza formano, al 
dir dell' Andres , P epoca della vera e nuova 
filosofia* In essi egli definì con giustezza il 
moto equabile , mostrò la falsità dell' assioma 
d'Aristotele, che i gravi accelerano la lor ca- 
duta a proporzione del loro peso; ardì di af- 
fermare che una paglia e un pezzo di piombo 
cadrebbero nel vuoto con uguale velocità, as- 
serzione chiarita vera dalle sperienze fatte colla 
macchina pneumatica; impugnò l'altro assioma 
d'Aristotele, che le velocità dello stesso mo- 
bile che cade per diversi mezzi , hanno tra 
loro la proporzione contraria della densità de' 
mezzi medesimi ; e fissò le proporzioni che 
hanno le velocità de 9 simili, o de' dissimili, in 
un mezzo medesimo , o in diversi mezzi ; diede 
la famosa legge dell'accelerazione de 9 gravi, e 
della discesa di essi ne' piani inclinati ; spiegò 
il moto de' projetti col mostrale che la curva 

(f) Andres, Saggio della filosofia del Galileo. 
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descritta dai gravi spinti orizzontalmente era una 
parabola; illustrò 1! opera del Commandino sul 
centro di gravità ; osservò le oscillazioni sempre 
uguali del pendolo, Io applicò alla misura delle 
altezze, ali* orologio ed alla medicina per co- 
noscere il polso ; diede la dimostrazione di un 
principio generale della statica, cioè che per 
muovere un peso richiedesi una forza maggiore 
del peso medesimo, o se ella è minore, richie- 
desi che il mancamento della forza sia compen- 
sato dalla velocità; ragionò assai profondamente 
dietro questo principio della leva e della vite ; 
pose le fondamenta delle teoriche sulla resi- 
stenza de 9 solidi e sulla forza della percossa ; 
spiegò i principj dell'idrostatica nel Trattato 
intorno alle cose che stanno in sull'acqua, o che 
in quella si muovono, e nel libro della Bilan- 
cetta idrostatica; rigettò il principio dei Peri- 
patetici , che cioè la cagione dell'affondare de 9 
corpi o del galleggiare sia la figura de* corpi 
medesimi, spiegando onde avvenga che una 
medesima quantità di piombo in forma di palla 
cali al fondo, in forma di laminetta galleggi ; 
sparse grandi lumi sull'idraulica nella lettera 
intorno al fiume Bisenzio ; ed applicando la 
geometria al corso delle acque, aprì il sentiero 
al suo celebre discepolo Castelli ; additò la legge 
di continuità, che si suol credere una scoperta 
del Leibnitz ; illustrò P architettura militare con 
un Trattato di fortificazione 9 che giacque per 
molto tempo inedito nelP Ambrosiana ed in 
altre biblioteche, e che fu recentemente dato 
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in luce dal cavalier Venturi (i) ; applicossi alla 
musica, e dalla osservazione delle vibrazioni de* 
pendoli trasse la soluzione del problema delle 
due corde tese ad unisono, che toccandone 
una, l'altra ancora non tocca risuona, e stabilì 

(i> In esso egli parla dell 1 oggetto e del fondamento 
4ella fortificazione; dei mezzi co' quali s'attaccano le 
fortezze; del fiancheggiare e far fianco; di un corpo 
di difesa; del baloardo e della piattaforma; dei cava- 
lieri e delle casematte ; delle tanaglie , dei denti , dei 
rivellini ; delle diversità de* tiri ; di quello che s' in- 
tende per pigliar le difese ; delle tre cause della prima 
imperfezione de' baloardi; della fossa, contrascarpa e 
strada coperta; dell'orecchione; delle considerazioni nel 
determinar le difese; della pianta e del profilo; della 
scala ovvero misura; dell 1 accomodare diversi corpi di 
difesa alle fortificazioni; dei rimedj contro alle scalate; 
dalla zappa; della trinciera; del modo di attraversare 
la fossa; dei rimedi P er proibir raccostarsi alla for- 
tezza e zapparla ; del come si formino le mine ; dei ri- 
medj contro la mina; della batteria e suoi rimedj ; delle 
misure particolari della muraglia d 1 una fortezza , sua 
scarpa, contraforti e parapetto; delle misure dei ba- 
loardi; della fossa e del terrapieno; della diversità de 1 
siti e loro proprietà; dei diversi esempi d'accomodar 
corpi di difesa secondo la diversità de' siti ; dei prepa- 
rativi per fortificare di terra ; dell'ordine da tenersi nel- 
l'edificare di terra. Da un siffatto indice dei capitoli 
ognuno potrà avvedersi quanto importante debba es- 
sere questo trattato , e quanto benemerito sia delle 
scienze e delle lettere il cavalier Venturi , che lo pub- 
blicò sopra un codice donatogli dal marchese Gherardo 
Rangone , dopo averlo confrontato coi codici della Am- 
brosiana ; intorno ai quali si vegga la lettera dell' 01- 
trocchi al Tiraboschi inserita nella Storia della Lette- 
ratura , nel capo ove si tratta di questo illustre filosofo. 



dby Google 



44 LIBRO QUARTO 

i principi della consonanza e della dissonanza, 
e le ragioni di esse ; principj , dice l'Andres , 
adottati dall'Eulero, il quale avrebbe potuto 
citare il Galileo come l'autore di tale sco- 
perta; finalmente egli in varie sue opere ag- 
giunse luce all'ottica, alla diottrica ed alla 
catottrica; e queste scienze avrebbero fatto an- 
cora maggiori progressi, se non si fosse smar- 
rito il trattato da lui scritto De visu et colori- 
bus, che insieme con molte altre carte fu da 
un ignorante nipote del Galileo dato alle fiam- 
me. « Le cose fin qui dette, conchiude l'An- 
dres, fanno vedere abbastanza quanto sia la 
fisica debitrice al Galileo in tutte le sue parti. 
Io non ho voluto addurre alcune proposizioni 
del medesimo sopra la generazione de* corpi, 
sopra la densità e radità ed altre qualità , nelle 
quali cose tutta consisteva la fisica di que' tempi. 
Galileo vero estimatore delle scienze faceva di 
tali questioni sì poco conto, come ne fanno al 
presènte tutti i saggi filosofi, e però ne lasciò 
poco scritto; ma pure in questo poco spiegò 
assai chiaramente tali materie senza forme so- 
stanziali o accidentali, e fu precursore al Car- 
tesio di una verità che fece tanto risuonare 
nelle scuole il suo nome. Non meno potrei for- 
mare una logica di varie proporzioni del Ga- 
lileo, come la fecero i Cartesiani dalle poche 
regole della dissertazione sul Metodo del Des- 
cartes. II dubitare tanto raccomandato dal Car- 
tesio non lo fu meno dal Galileo in una sua 
lettera ai P. Castelli; dove chiama il dubitare 
padre delle invenzioni, e quello che fa strada 
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allo scoprimento del vero. Nel Jevare il giogo 
d'Aristotele e scuotere quello dell'autorità, 
ebbe già Descartes l'esempio dei Galileo, che 
nel primo e secondo Dialogo, ne' Pensieri varj 
è nel Saggiatore dice cose graziosissime su tale 
materia. Galileo insegna il vero modo di stu- 
diare filosofia nel gran libro dell'universo; egli 
dà vere regole per contemplare la natura ed 
interpretare le sue voci; egli raccomanda lo 
studio delle matematiche per imparare a cono- 
scere la natura e per entrare nella vera filoso- 
fia ; egli dice molte altre cose che insegnano, 
più il vero modo di filosofare , che tutti i ghi- 
ribizzi della logica di que* tempi » (i). . 

Resta ora a farsi un cenno intorno al merito 
letterario del Galileo, ed allo stile italico da 
lui usato nelle sue opere. Aveva egli coltivata 
la poesia, e né sono un solenne testimonio tre 
suoi sonetti ed un capitolo in biasimo della 
Toga inseriti dal canonico Salvini ne' suoi Fasti 
consolari Si dilettava oltremodo della lettura 
del Furioso, dal quale ebbe a dire d*aver tolto 
lo bello stile che gli ha fatto onore; e la pre- 
dilezione che egli aveva per questo poema fu 
causa che componesse quelle-arnare Considera- 
zioni al Tasso , in cui ingiustamente lo dileg- 
gia. Fatto però più maturo e d'età e di senno*, 
e necessitato a dire il suo parere sopra i due 
poemi dell'Ariosto e del Tasso, rispose: pa- 
rergli più bello il Tasso , ma piacergli più VA* 
riosto. Qualunque però fosse la opinione del 

(i) Andrea, lib. cit. 
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Galileo intorno a questi due poeti, certo è che 
egli mostrò molto buon gusto nelle sue carte 
italiane , le quali vennero annoverate fra i testi 
di lingua. « La fenice de' moderni filosofi, dice 
il Parini , e la gloria dell'Italia, Galileo Galilei 
non credette ineguale alla sublimità delle sue 
dottrine e delle sue scoperte il materno lin- 
guaggio , e scrisse in esso con quella regolarità 
e naturalezza di stile che conviene ad un filo- 
sofo il quale ha delle grandi cose a dire , e 
però d'altro più non si cura fuorché d'essere 
ben inteso » (i). 

Lo scolaro del Galileo che ottenne maggior 
nominanza, fu Evangelista Torricelli nato in 
Faenza ai i5 di ottobre del 1608. Appresi gli 
elementi delle lettere e quelli anche delia geo- 
metria, si portò a Roma in età di circa venti 
anni, e datosi allo studio delle matematiche 
sotto la disciplina del famoso abate Castelli, vi 
fece tale avanzamento, che quando uscirono 
alla luce i famosi Dialoghi delle Scienze nuove 
del Galileo, seguendo i prìncipj da lui sposti in 
quest'opera, compose egli ancora un Trattato 
del Moto, m cui molte belle verità comprese. 
Il Galileo, letto il Trattato del Torricelli, lo 
commendò moltissimo; e chiamato il dotto gio- 
vane a Firenze, lo accolse in sua casa come 
compagno e sostenitore di quelle fatiche che 
a lui riuscivano ornai troppo gravi per la ce- 
cità e per le malattie. Scorsi poco più di tre 
mesi dopo V arrivo del Torricelli , morì il 

(1) Parini, Princ. di Bel. Lett cap. 5. 
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Galileo, ed egli fu eletto matematico e filosofo 
del Granduca, e professore pubblico di mate- 
matica nello Studio fiorentino , ove cessò di vi- 
vere ai i5 di ottobre del 1647 in età di soli 
trentanove anni, con grave danno della fisica e 
delle matematiche, che sarebbero da lui state 
sempre più illustrate. Nel suo Trattato del 
Moto si trova la prima idea di un principio 
ingegnoso ed utilissimo alla meccanica; cioè 
che quando due pesi sono talmente legati in- 
sieme , che il centro di gravità non si alza né 
si abbassa in qualunque situazione essi sieno, 
in tutte queste situazioni stanno in equilibrio. 
E parlando de 9 projetti, stabilisce fra le altre 
cose, che se questi sono gittati dal medesimo 
punto sotto diversi angoli, ma colla medesima 
forza, tutte le parabole che essi descrivono, 
sono racchiuse in una curva, che parimente è 
una parabola la qual le tocca. La misura della 
cicloide diede origine ad una contesa tra il 
Torricelli e il Roberval geometra francese, la 
quale sembra alfine decisa in favore del primo. 
Ma la grande scoperta che onora questo di- 
scepolo del Galileo, è quella della sospension 
de* liquidi ne 9 tubi , ossia V invenzione del ba- 
rometro con cui si misura la gravità dell 9 aria: 
invenzione che fu una perenne sorgente per lo 
scoprimento di molti e profondi misteri che 
dalla maestra natura erano stati nascosi (1). 

(0 Prefazione alle Lezioni accademiche del Torri- 
celli di Tommaso Bonaventura premessa tir edizione 
fiorentina del 171 5. 
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Molti anzi affermarono che questa sola scoperta 
del Torricelli aveva cambiata quasi interamente 
la fisica, come era stata cambiata la medicina 
da quella della circolazione del sangue. Né si 
dee pretermettere che il Torricelli fu spertis- 
simo nel fabbricar lenti per cannocchiali, e nel 
formar certi microscopj con pallottoline di ve- 
tro lavorate alla lucerna, i quali ingrandivano 
mirabilmente gli oggetti. Finalmente le Lezioni 
accademiche di questo scrittore sono un nuovo 
argomento del suo ingegno e del suo sapere. 
In esse egli si mostra scrittore elegante del 
pari e profondo; onde comunemente si credette 
egli destinato a consolar la Toscana della per- 
dita del gran Galileo, e si soleva dire di lui: 
en virescit Galileus alter. Le materie che egli 
tratta in queste Lezioni sono importantissime; 
come sono quelle della forza della percossa, 
della leggerezza, del vento, delle lodi matema- 
tiche e delF architettura militare. 

Gianalfonso Borelli è celebre per aver dato 
luce ad una materia che non era peranco stata 
ben trattata, cioè al movimento degli animali. 
Nato egli in Napoli ai 28 di gennajo del 1608, 
passò in età ancor giovanile a Roma , ove sotto 
il magistero del P. Castelli fece tali progressi 
nella filosofìa e nelle matematiche , che fu chia- 
mato ad insegnarle in Messina, e dai magistrati 
di questa città spedito in Italia , perchè sempre 
più si istruisse nell'utilissima scuola de 9 viaggi. 
Giunto a Firenze , pianse bentosto la morte del 
Galileo, della cui conversazione avea appena 
cominciato a godere. Abbandonata Messina, se 
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ne andò a Pisa ad occupar la cattedra di ma- 
tematica; ma avendo recitata una prolusione 
poco elegante, e senza grazia né di gesto, né 
di pronuncia, fu interrotto dai fischj degli sco- 
lari. Non andò guarì però che fu conosciuto il 
profondo suo sapere, e che egli salì in tanta 
fama da essere noverato fra gli Accademici del 
Cimento. In grembo a quest'illustre consesso 
egli perfezionò il sistema del Torricelli in tomo 
alla pressione dell 9 aria; esaminò la natura e la 
proprietà dell 9 acqua gelata, e con iterate spe- 
rienze chiarì la falsità della leggerezza positiva 
peripatetica. Disgustato della corte di Toscana, 
fece ritorno a Messina; ed essendo nel 1669 
seguita una memorabile eruzione del Mongi- 
bello, egli, ad istanza del cardinal Leopoldo e 
della reale Società di Londra di cui era mem- 
bro , ne scrisse e ne pubblicò in latino la sto- 
ria e la spiegazione. Sollevatisi frattanto i Mes- 
sinesi nel 1674, venne il Borelli accusato di 
aver nella scuola acceso co 9 suoi discorsi il 
fuoco della sedizione, onde andò soggetto al 
bando, e ritiratosi a Roma, non ostante che 
fosse protetto dalla regina Cristina, soffrì una 
tale povertà, che per guadagnarsi il vitto fu 
costretto a ritirarsi tra' Cherici Regolari delle 
Scuole Pie per istruire i giovani nella matema- 
tica e nella filosofia, e quivi morì nell'ultimo 
giorno del 1679 (0* Egli lasciò molte opere, 

(1) Intorno al Borelli se ne legga la Vita nel Maz- 
zocchelli (Scritftw ital. par. II , tom. HI ) e l' Elogio tra 
quelli del Fabroni (Vitae Ital. Doct. excell. dee. 4 > 
I»g. 3o8). 

Mimi , Su Utu ital Voi. III. 3 
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delle quali si può vedere il catalogo presso il 
Mazzucchelli, ed in cui abbraccia l'astronomia, 
la matematica, l'anatomia, la storia naturale, 
la medicina e la meccanica. Ma la più famosa 
sua opera, anzi quella che ne raccomandò il 
nome alla posterità, è intitolata De Motu ani- 
maìium^ e divisa in' due parti, nella prima delle 
quali si spiegano tutti gli esterni volontari moti 
degli animali, nella seconda tutti gli interni 
che son necessarj. Si può dire con tutta verità 
(cosi di questo libro ragiona Gregorio Fon- 
tana ) che se il Galileo fondò ne 9 suoi Dialo- 
ghi la scienza della caduta dei gravi, e se Ne- 
wton nel 1687 ne ' suo * Principi matematici tutta 
la fìsica, teorica, Giovanni Alfonso Borelli nella 
grand' opera del Moto degli animali creò una 
nuova meccanica che forma la parte più bella, 
più vigorosa e più elegante della fìsica ani- 
male. La utilità e la importanza di quest'o- 
pera immortale mosse già l'illustre medico 
francese M. di Chirac a fondare nel 1732 con 
suo testamento nella università di Montpellier 
una cattedra unicamente destinata alla spiega- 
zione di questo libro (1). 

Il P. Castelli, uscito da antica e nobile fami- 
glia di Brescia, ed entrato nell'Ordine di S. Be- 
nedetto ai 4 di settembre del i5g5, si acquistò 
bentosto somma celebrità nelle scienze, perchè 
il Galileo lo amò caramente, e gli confidò tutti 
i suoi segreti. « Ho con grandissimo gusto 

(i) Fontana, Disc, sulla Meccanica animale, Bibl. 
Fis. cPEurop. tom. 19. 
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sentito (gli scrive egli ai 3o dicembre del 1610) 
il suo pensiero di venire a stanziare in Firen- 
ze, il quale mi rinnova la speranza di poterla 
ancor godere e servire per qualche tempo . . . 
Orsù venga a Firenze , che ci godremo , e 
avremo cose nuove ed ammirande da discor- 
rere n. Chiamato il Castelli all'università di 
Pisa per insegnare le matematiche, vi stette fino 
al 1625, coltivando sempre l'amicizia del Ga- 
lileo, e difendendone le dottrine in guisa che 
quest'illustre filosofo per rimeritamelo volle la- 
sciarne memoria in varj scritti, e principalmente 
nella seconda lettera da lui scrìtta nel 161 2 al 
Velsero sulle macchie solari, in cui parlando 
del modo di disegnar giustamente le dette mac- 
chie per mezzo di una carta bianca e piana 
posta incontro al vetro concavo del cannoc- 
chiale rivolto al sole, e quattro o cinque palmi 
da esso lontana, dice che un tal modo è stato 
ritrovato da un suo discepolo monaco Cassi* 
nese nominato D. Benedetto Castelli famiglia 
nobile di Brescia, uomo d'ingegno eccellente, e 
come conviene libero nel filosofare. Ma la scienza 
di cui egli si può dir veramente fondatore e 
padre, è quella dei Movimento delle acque, 
sulla quale pubblicò in Roma due opere, cioè 
la Misura delle acque correnti, e le Dimostra- 
zioni geometriche della misura delle acque cor- 
venti; alle quali tenner dietro altre operette 
che rimasero per qualche tempo inedite sulla 
Laguna di Venezia, sul Fiume Morto, sulla 
Bonificazione delle Paludi Pontine, sulle Bon£ 
Stazioni del Bolognese, del Ferrarese e del 
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Romagnolo. Tutti gli eruditi in queste materie 
hanno largiti i più grandi elogi al Castelli; il 
Guglielmini confessò che egli fu il primo ad 
applicare la geometria al moto delle acque,' 
ed il Montucla il chiamò creatore di questa 
parte dell 9 idraulica (i). 

Se il Castelli fu creatore della scienza del 
moto dell' acque, Domenico Guglielmini lo fu 
di quella intorno all'alveo de 9 fiumi. Egli nac- 
que in Bologna ai 27 settembre del i655; stu- 
diò le matematiche sotto il Montanari, e la 
medicina sotto il celebre Malpighi ; e si volse 
dappoi tutto alla scienza delle acque, con cui 
fabbricar si dovea il monumento della sua im- 
mortalità. « Il lottar di continuo (così un mo- 
derno) colle correnti infeste ai campi bolognesi 
formò, per così dire, una specie di ginnastica 
in cui gradatamente educò le sue forze, e si 
fé 9 dotto all'arringo, dove poi divenne il robu- 
stissimo degli atleti. Riconosciuto per questa 
parte universalmente il suo merito, tacquero 
l 9 invidia e il dispetto ne 9 suoi rivali , o almeno 
le loro grida furono superate da quelle della 
riconoscenza di molti suoi concittadini, de 9 quali 
egli avea difesi i poderi o accresciute le so- 
stanze. Perciò con esempio assai raro ebbe l'an- 
no 1686 nella sua stessa patria, insieme col 
titolo di primo professore in matematica , . la 
soprantendenza generale delle acque dello Sta- 
to; e dopo sei anni fu creata appostatamente 
per lui una nuova cattedra sotto il nuovo nome 

0) Hist des Mathón. tom. II, pag. 377. 
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dì Idrometria 5 che gli fu conferita, coli* obbligo 
di rendere di pubblico diritto i frutti de 9 suoi 
studi e delle sue sperienze. Ordinariamente gli 
ingegni si piegano e si adattano alle diverse 
scienze : ma il vedere invece una nuova scienza 
che si crea e si adatta ali 9 ingegno di un uo- 
mo, fa rammentare quegli antichi prodi cele- 
brati da 9 poeti, pei quali i Celesti fabbricavano 
particolarmente l'armatura acconcia alia loro 
persona » (i). Due opere scrisse il Guglielmini 
intorno alla scienza dell 9 acque; l'una col titolo 
Aquarum Jktentium mensura, l'altra della Na- 
tura de 9 Fiumi. Nella prima egli contribuì molto 
ali 9 incremento della scienza inventata dai Ca- 
stelli ed illustrata dal Torricelli e dal Marìot- 
te; ma nella seconda creò una nuova scienza, 
e pubblicò un libro che, giusta la sentenza di 
Eustachio Manfredi,. si dee chiamare non pure 
originale, ma unico nel suo genere. Imperoc- 
ché di quella scienza che considera le regole 
e le leggi serbate dalla natura nelle direzioni, 
nelle declività, nelle larghezze, nelle dirama- 
zioni ,' nelle sboccature e nelle altre particola* 
rità degli alvei per li quali scorrono i fiumi, 
tanto è lontano che alcun altro avesse trattato, 
che né pure si erano avvisati i filosofi potersi 
sopra ciò dare una scienza, se piuttosto non 
si dee dire che alcuni di loro credessero d'a- 
verne già una, ma che era falsa e fondata 

(i) Vedi la Vita del Guglielmini premessa al suo 
Trattato della Natura de 1 Fiumi nella Collezione dei 
Classici italiani del secolo xvm. 
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sopra vane supposizioni troppo leggermente ri- 
cevute come 'assiomi. Lo .stabilimento adunque 
di questa nuova scienza forma la miglior parte 
della materia del Trattato del Guglielmi ni, il 
quale si credette sempre un fondo inesausto di 
utilissime avvertenze per la condotta delle ac- 
que. Nelle dispute in fatto che sopra tali ma- 
terie insorsero non pure nel Bolognese (le cui 
calamità, al dir del Manfredi, hanno data oc- 
casione di coltivar quivi più che altrove, o 
piuttosto quivi hanno da principio fatto na- 
scere questo studio),, ma nel Ferrarese, nella 
Romagna, nella Toscana, in Roma ed in altre 
parti d'Italia, si citarono come regole i suoi 
insegnamenti, si rispettò la sua autorità, e si 
chiesero i suoi consigli (i); ond'egli si apri il 
campo a rendere di pratico vantaggio il frutto 
delle sue meditazioni. Mantova, Modena e Cre- 
mona mirarono quest'uomo benefico accorrere 
a divertire le imminenti innondazioni. Piacenza 
minacciata dalla piena straripata del Po, stupì 
nel vedere i suoi flutti infranti e dispersi in- 
nanzi alle moli innalzate da lui ; e Bologna lo 
vide animato da dolce carità di patria scioglier 
la disputa dell'immissione del picciol Reno nei 
Po, provando che F unione dei due fiumi non 
potea che riuscire di gran vantaggio ai Bolo- 
gnesi e di niun danno a 9 Ferraresi. Tanti me- 
riti non lo rendettero venerando presso i soli 
suoi concittadini, ma anco presso gli stranieri, 

(i) Manfredi, Prefaz. alle Annot. del Trattato della 
Natura de 1 Fiumi 
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ond' egli fu annoverato infra i membri delle 
Accademie di Parigi, di Vienna ,^ di Berlino e 
di Londra; ed il famoso Leibnitz lo visitò in 
Bologna, e seco lui per molti giorni visse fa- 
migli armente >(i). M^ ciò che reca somma ma- 
raviglia nel Guglielmini, si è che egli chiamato 
nel 1698 all' università di Padova per leggervi 
astronomia e matematica, vi cambiò la catte- 
dra passando ad insegnare medicina , nella 
quale non era men dotto; ed il motivo prin- 
cipale per cui determinossi ad accettar F invito 
della Repubblica di Venezia, fu l'amor della 
pace turbata in que' tempi fra i dottori bolo- 
gnesi da gravi dissensioni e da reciprochi ol- 
traggi. Terminò il Guglielmini la sua vital car- 
riera in Padova ai 12 di luglio del 1710 in età 
di soli cinquantaquattro anni , e fu sepolto nella 
chiesa di S. Massimo, ed onorato con sontuoso 
monumento in quella di S. Antonio. 

Non bastava alfonor dell 9 Italia, dice il Tir- 
raboschi, l'aver dato al mondo nel Galileo il 
primo fondatore e padre della moderna astro- 
nomia. Da essa dovea ancor uscire un altro 
gran genio, il quale facendo sempre nuovi pro- 
gressi in questa vastissima scienza, la condu- 
cesse a tal perfezione che rimanesse dubbio se 
più. a lui fosse ella tenuta, o al gran Galileo. 
Io parlo, come ognun vede, del famoso Cas- 
sini, il quale se dalla Francia fu rapito all'I- 
talia, questa potè compensare il dolore di tal 
perdita coli' onore di vedersi richiesta dal più; 

(1) Vita citata. 
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gran Re di quel secolo, a cedergli un uomo a 
cui confessava la Francia di non avere F uguale. 
Egli nacque in un luogo della contea di Nizza 
detto Perinaldo agli otto di giugno dei 162 5; 
apprese gli elementi delle lettere in Genova, 
ed essendogli venuto alle mani un libro d'a- 
strologia si lasciò sedurre, e credette di^poter 
fere alcune predizioni, che quasi per accrescere 
il suo errore si avverarono. L'opera di Gio- 
vanni Pico guari il suo intelletto da questa ma- 
lattia; il desiderio però di sollevarsi al cielo non 
si estinse in lui, ma solo fu rivolto a miglior 
fine. 11 marchese Cornelio Malvasia senator bo- 
lognese, assai erudito nelle scienze astronomi- 
che e matematiche, avendo avuto contezza de* 
suoi studi, lo chiamò a Bologna nel i65o e gli 
fé 9 conferire la cattedra» di astronomia. Se in 
Bologna egli non fu molto felice nel ragionare 
di ima cometa che era apparsa, destò la ma- 
raviglia in tutti i matematici colla soluzione di 
un problema che dal Keplero e dal Bulli aldo 
si era creduto impossibile a sciogliersi; ed era 
che dati due intervalli tra il luogo vero e il 
luogo medio di un pianeta, si dovesse deter- 
minare geometricamente il suo apogeo e la sua 
eccentricità. Ordinò dappoi la nuova meridiana 
nel tempio di S. Petronio assai più grande ed 
assai più esatta di quella che nel secolo pre- 
cedente vi avea formata Egnazio Danti ; ed essa 
gli diede occasione di far nuove osservazioni 
e di stabilire la teoria del sole assai più giu- 
stamente che non si fosse ancor fatto ; e frutto 
di queste osservazioni furono le Effemeridi del 
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sole stesso calcolate sulle tavole del Cassini dal 
senator Malvasia, che videro la luce in Modena 
nei 1662. Chiamato poscia il Cassini a Roma , 
mostrò le sue cognizioni nella scienza dell'ac- 
que, dando il suo parere sulle differenze insorte 
tra il pontefice Alessandro VII e il Granduca 
di Toscana per le acque delle Chiane, e sui 
ripari al Tevere nella Sabina; e si segnalò nel- 
F architettura militare restaurando le antiche 
fortificazioni del Forte Urbano. Essendo ap- 
parse due comete nell'anno 1664 e nel seguente, 
il Cassini ne calcolò i movimenti, e predisse il 
loro corso che con grande sua gloria si avverò. 
In quest'anno egli si portò a Firenze, come 
si può dedurre da una lettera scritta dal Ma- 
galotti al Falconieri. « Che vuoi eh' io ti dica 
del Cassini? Io seppi ch'egli era in Firenze la 
sera innanzi ch'egli partisse; lo riverii in an- 
ticamera del Granduca, né ti posso dir altro, 
se non che mi corrispose con gran contegno, 
talché, s'io non l'avessi creduto mescolato con 
una parte di sua natura e un'altra di mode- 
stia, l'avrei battezzato per pretto malcreato; 
tanto più ch'ei sa molto bene la stretta ami- 
cizia cfce passa tra me e voi altri fratelli ». 
Nello stesso anno per mezzo delle ombre git- 
tate dai satelliti sul disco di Giove, quando 
passano tra questo pianeta e il sole, scoprì -il 
tempo della rotazione di Giove intorno al pro- 
prio asse, e formò con somma esattezza le 
Effemeridi de' satelliti che furono pubblicate 
nel 1668 in Bologna. Né a' suoi occhi furono 
senza macchie Marte e Venere, ma questa 7 si 

a* 
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sottrasse a 9 suoi sguardi e per la sua troppa 
vicinanza al sole, e per la breve sua appari- 
zione al nascere ed al tramontare di esso (i). 
In sul finire del 1668 Luigi XIV pei con- 
forti del suo ministro Colbert chiese il Cassini 
al pontefice Clemente IX, il quale glielo ac- 
cordò per alcuni anni. Egli giunse dall'Italia 
a Parigi, dice il Fontenelle, chiamato dal Re 
come Sosigene era venuto dall'Egitto chiamato 
da Giulio Cesare. Il Re lo accolse e come un 
uomo raro e come uno straniero che per lui 
abbandonava la patria ; gli concedette la così 
detta naturalizzazione; ed approvando il matri- 
monio di lui con una Francese, gli disse che 
si rallegrava di vederlo divenuto per sempre 
Francese: così la Francia, soggiunge il Fonte- 
nelle , stendeva le sue conquiste fin nelF impero 
<lelle lettere. Intanto il Cassini continuò le sue 
scoperte: predisse che la cometa del 1680 te- 
nuta avrebbe la via medesima di quella osser- 
vata da Ticone nel 1577, ed il suo vaticinio si 
avverò; additò pel primo al pubblico il lume 
zodiacale, e ne scopri la natura; aggiunse quat- 
tro altri satelliti a quello che l'Ugenio avea 
già dato a Saturno; insegnò il modo di cal- 
colare per tutti i paesi del mondo le ecclissi 
del sole colla projezione dell'ombra della luna 
sid disco terrestre; applicò le ecclissi solari a 
trovar la longitudine de" luoghi della terra; ed 
ebbe una gran parte nel lavoro della gran me- 
ridiana dell'Osservatorio di Parigi che insieme 

(1) Tiraboschi, tom. VIII, lib. II, cap. a. 
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a quella di Bologna formano, al dir del Fon- 
tenelle, i due più bei monumenti che V astrono- 
mia pratica abbia giammai eretti sopra la terra f 
e i più gloriosi per la curiosità industriosa degli 
uomini. Nelle estreme giornate di sua vita egli 
ebbe la sorte comune col Galileo, essendo di- 
venuto cieco. Morì nel 171 % in età di ottanta- 
sette anni, e fu compianto da tutti quegli che 
lo conobbero, e dai Francesi principalmente, 
i quali non sono sì inchinevoli a concedere la 
loro benevolenza e le lodi agli stranieri, « In 
mezzo alle mentovate sue cognizioni, dice Far 
bate Bignon, sì prodigiose, la sua modestia 
era più miracolosa ancora. L'universo lo am- 
mirava; i secoli idolatri gli avrebbero eretti 
dei templi. Egli solo sembrava ignorare il suo 
merito. Chi fu mai piti semplice nelle maniere? 
Chi più ritenuto ne' suoi discorsi? Chi più ti- 
mido in ragionar delle cose che perfettamente 
sapea? » (1) 

Se la meta che ci siamo prefissi nello scri- 
vere quest'opera ci permettesse di andai* più 
oltre spaziando nei campi delle scienze y po- 
tremmo dimostrare quanta messe ci presenti la 
Italia anco nelle pure matematiche, ed additare 
infra i cultori di esse il solo Bonaventura Ca- 
valieri autore degli Invisibili, chiamata dal Frisi 
un geometra che confina con Arcliimede e con 
Newton , e che dalle invenzioni geometriche del 
primo è volato sino a toccare le invenzioni ana- 
litiche del secondo. 

(1) Hist. de TAcad. Roy. de» Sciences, 1710* 
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Ma noi non facciamo qui menzione che di 
Vincenzo Viviani , il quale nato in Firenze 
ai 5 aprile del 1622, si accostò al Galileo al- 
lora vecchio e cieco, né mai si vide un più 
tenero amore ed una più grande vicendevole 
stima fra un discepolo ed un maestro. Il Vi- 
viani aveva udito dal suo maestro di logica, 
non esservi logica migliore della geometria, 
ond' egli vi si era applicato con grande ardore, 
e dopo averne imparati i primi elementi sotto 
il famoso Michelini, senza scorta di alcun mae- 
stro avea letto ed inteso tutto il quarto libro 
di Euclide. Morto il Galileo, egli, il quale di 
nessun altro titolo si vantava maggiormente , 
che di quello di ultimo suo scolaro, poiché a 
tutti gli altri ei sopravvisse, gli si mostrò ben 
grato scrivendone stesamente la vita, e dando 
un ragguaglio delle ultime opere da lui compo- 
ste. In età di ventiquattro anni veggendo fatta 
menzione di un 9 opera scritta da Aristeo col titolo 
De locis sotidis, e divisa in cinque libri, la quale 
si é smarrita., imprese a cercare quali problemi 
potessero essere in essa proposti, e come po- 
tesse averli sciolti; indi si accinse ad indovi- 
nare ciò che potesse aver detto Apollonio Per- 
geo nel quinto libro delle Sezioni coniche, che 
si credea smarrito ; e lo fece sì felicemente, che 
trovatasi l'opera d'Apollonio si vide che ei non 
avea fatto altrimenti ; e dove il moderno geo- 
metra si discostava da lui, erasi anche più ol- 
tre avanzato. I Medici allora versarono a piene 
mani i loro doni nel grembo del Viviani , il 
quale scrisse : « posso e debbo ben dire che 
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S. A. mi caricò d'un buon peso d'oro, e che 
il simile fece il serenissimo cardinale Carlo il 
vecchio,, e di poi ancora il serenissimo prin- 
cipe Leopoldo »>. Anche Luigi XIV gli volle 
dare un argomento dell'alta stima che di lui 
si aveva in Francia, e gli assegnò un'annua 
pensione di cento doppie , e lo elesse membro 
della reale Accademia. Il Granduca Ferdinando 
se ne servì anche come di ingegnere nelle con- 
tese che ebbe a sostenere intorno alle acque» 
ed il Viviani nell' adempiere gli uffìzj di questo 
impiego mostrò quanto addottrinato fosse anco 
in questa scienza. Finalmente per erigere in 
certo qual modo un novello monumento al suo 
gran maestro pubblicò nel 1674 il quinto libro 
d'Euclide, ovvero la Scienza universale delle 
Proporzioni spiegata eolia dottrina del Galileo ; 
e la Società reale di Londra nel connumerarlo 
infra i suoi socj , dopo averlo chiamato primo 
fra i matematici del suo secolo , gli die i titoli 
di discepolo del Galileo e di compagno delle 
sue sventure. Egli mori in Firenze ai 22 set- 
tembre del 1 703 in età di ottantun anni , e f u 
sepolto vicino al suo amato maestro in S. Cro- 
ce, ove nel 1735 si eresse un bel mausoleo di 
marmo, in cui le ceneri del Galileo ed il ca- 
davere del Viviani , che fu trovato intatto , 
vennero insieme riposti (1). Il Fontenelle fece 
il vero ritratto del Viviani, dicendo: « che egli 
avea la innocenza e la semplicità de' costumi 
che d'ordinario conservasi da chi conversa più 

(1) Tiraboschi, tom. Vili, lib. II , cap. a. 
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coi libri che cogli uomini , e non avea la sem- 
plicità selvaggia che si contrae dal commercio * 
dei libri senza accoppiarvi quello degli uomini. 
Egli era affabile, modesto» amico sicuro e fe- 
dele, e per fine riconoscente in superlativo 
grado » (i). 

Capo III. 

Francesco Redi. — Suoi meriti come naturalista , come me- 
dico , come poeta e come letterato. — Marcello Malpighi e 
Lorenzo Bellini. — Loro scoperte anatomiche. — Discorsi 
del Bellini sull'Anatomia. — Lorenzo Magalotti. — Sue 
vicende ed opere. — Giureconsulti. — Si ragiona del solo 
Gianvincenso Gravina. — Sua Ragione poetica. 

Non minor Juce che nelle scienze fisiche e 
matematiche si sparse anche nella storia na- 
turale durante il secolo diciasettesimo; e se 
per quelle si istituì la fiorentina Accademia del 
Cimento, per questa si fondò la romana de 9 
Lincei, la quale sarà sempre d* immortai glo- 
ria alla nostra Italia ; perchè con un capo dì 
diciotto anni (il principe Federico Cesi) e con 
tre sole persone in assai giovanile età ( Gio- 
vanni Eikio, Francesco Stelluti ed Anastasio 
De Filiis) ne 9 primi sette anni ardì di far 
fronte alla tirannide peripatetica, e d'intro- 
durre una nuova e più certa maniera di filo- 
sofare , sostenendo con forte animo e religioso 
una lunga ed indegnissima persecuzione (2). Ma 

(1) Fontenelle, Elog. de 1 M. Viviani. 

(2) Marini, Archi, pontif. tom. I, pag. 4<)3. 
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assai più che i membri di questa Accademia 
divenne celebre Francesco Redi valente natu- 
ralista, dotto medico, elegante, prosatore e 
leggiadrissimo poeta. 

Francesco Redi nacque in Arezzo ai 18 feb- 
brajo del 1626, e studiò la grammatica in Fi- 
renze nelle scuole de' Gesuiti e le scienze nel- 
l'uni ver sita di Pisa, ove ottenne la laurea in 
filosofìa ed in medicina. Datosi allo studio del- 
l'istoria naturale e della fisica, conversò coi 
Borelli e cogli Stenoni che si trattenevano alla 
corte di Toscana , e si erudì nella famosa Ac- 
cademia del Cimento. 11 Granduca, ottimo co- 
noscitore degli ingegni , non tardò a dichiarare 
il Redi suo medico , che fu consultato non solo 
da lui e dal suo successore Cosimo III,, ma 
anche da principi e da personaggi stranieri. 
Menando egli una vita agiata, potè attendere 
non solo alle scienze, ma anco alle lettere, 
onde scrisse molte poesie, e filosofò sulla lin- 
gua toscana, sugli autori di quella più accre- 
ditati e sugli antichi testi a penna, de* quali 
n'era fornitissimo, per contribuire giusta sua 
possa al vantaggio e al ripulimento della lin- 
gua, e specialmente alla grande opera del Vo- 
cabolario, del quale fu uno de' compilatori. 
Interrompe valsolo gli studi delle lettere per 
fare utili osservazioni nella medicina, in cui fu 
inventore di un nuovo e facilissimo metodo di 
medicare; o nella storia naturale, che gli va 
debitrice di tante belle sperienze sopra le vi- 
pere , sopra la generazione degli insetti , sopra 
diverse cose naturali portate dalle Indie. Né 
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tralasciò lo studio dell'archeologia, come si 
può scorgere dalle erudite note che egli ap- 
pose al suo Ditirambo, e dalla lettera al Fai* 
conieri intorno ali 9 invenzione degli occhiali da 
naso ; onde ebbe il glorioso soprannome di Vai- 
rone Toscano (i). Essendo però egli di com- 
plessione assai gracile e travagliato spesso dal 
malcaduco , si indebolì ancor più coir assidua 
applicazione; e portatosi a Pisa nel 1697, fu la 
mattina del primo di marzo trovato morto nel 
letto. Egli fece uno scherzevole ritratto del suo 
corpo in que' due versi : 

Son magro, secco, inaridito e strutto, 
Potrei servir per lanternon di gondola. 

Ma il Salvini lo fece da senno del bellissimo 
suo animo. « O genio del Redi amorevole, be- 
nigno, ammiratore ed amatore de* letterati, e 
degli studiosi grandissimo! che nella censura 
esercitava la finezza del suo giudizio, nella lode 
facea spiccare sua gentilezza amichevole; gli 
altrui studi favoriva, sollevava, promoveva; 
onde molti insigni personaggi nelle lettere sotto 
la sua guida e sotto i suoi auspicj a eccelso 
posto di gloria pervennero; col suo finissimo 
discernimento gli scoperse, e scoperti gli in- 
coraggiò, e incoraggiati li formò, gli allevò, 
gli mostrò al mondo, e la nostra età ne rendè 
più onorata e più chiara. Al contrario di quei 



<i) Vita del Redi scritta dall'abate Salvino Salvini, 
e posta in fronte all'edizione delle sue opere. Na- 
poli, 1778. 
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falsi amici e filisi letterati (che non vi ha cosa 
sì buona tra noi che non maligni nella sua 
corruttela, e che soggetta non sia a guasta- 
mente ed a falsificazione), i quali pieni di or- 
goglio, di vanità, di presunzione, d'invidia, 
ciechi amatori di se stessi , disprezzatori di al- 
tri, mal veggiono chiunque s'apparecchia ad 
aver posto tra 9 letterati, amando eglino d'es- 
ser soli gli ammirati e i lodati ; onde invidiose 
gare ne nascono, e talora sanguinolenti con- 
tese, con iscialacquamento di tempo, il quale 
più utilmente compartire si dovea, e con ac- 
cattar brighe e travagli senza fine, e porre in 
discredito e in vilipendio le lettere, le quali 
dove aveano a essere di amicizia conciliatrici, 
fanno colle acerbe liti e nimistà odiosi a un 
tempo e ridicoli comparire nel teatro del mondo 
i loro seguaci. Ma lungi lungi dal ben com- 
posto cuore del Redi un cosi fatto abuso 3 e 
reo maneggio delle lettere che della pace ami- 
che sono e compagne, ed officiosi e gentili 
fanno gli uomini in cui elle daddowero e leg- 
gittimamente s'apprendono, e gli oltraggiosi 
tumulti fuggono , e dalle inquiete risse lontane 
stanno. Esempio di letteraria moderazione fia 
6empre il Redi, rarissimo ed immortale: poi- 
ché il suo dar contro, che non faceva egli se 
non di rado, e per grandi cagioni e costretto, 
non era un offendere, ma un obbligare; il ri- 
spondere alle opposizioni , un semplicemente 
difèndere se stesso senza oltraggiare altrui , 
anzi congiunto sempre colla stima di quello a 
cui egli obbligato di rispondere si trovava. £ 
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per tutto riluceva P amore alla verità, la quale 
essendogli sopra tutte le cose cara, non dimi- 
nuiva però punto quella pia affezione e so- 
lenne carità che a tutti i letterati portava. Tutta 
la vita sua in somma era un continuo eserci- 
zio di letterata amicizia » (i). 

Se consideriamo il Redi come medico, egli 
fu caposcuola di coloro che esortando gli am- 
malati ad esser ritenuti e guardinghi ed a se- 
guire la natura, porgendo attentamente orec- 
chio alle sue voci, sottraggono tante vittime alla 
credulità ed alla menzogna. Per dare un 9 idea 
dell'eccellente metodo col quale egli soleva cu- 
rare i suoi ammalati, noteremo qui uno squar- 
cio della sua lettera a Domenico David. « Ri- 
spondo ora; ma non le rispondo da medico , 
bensì da suo buono amico, e come se vera- 
mente io le fossi fratello. Mi rallegro seco 
eh 9 ella sia buono ipocondriaco. Oh, oh, come 
mi rallegro seco, perchè io soglio dire, e lo 
veggio anche verificarsi per esperienza tutto 
giorno, che se un professore di medicina di- 
venta ipocondriaco, egli vive una vita lunghis- 
sima, arcilunghissima : e la cagione di questa 
lunghezza di vita si è, che un medico ipo- 
condriaco sa vivere in una continuata e buona 
regola, e sa astenersi da tutti quanti quei guaz- 
zabugli di medicamenti che i medici sogliono 
per vera ciurmerla ordinare agli altri , ma per 

(1) Delle Lodi di Francesco Redi, Oraz. di Anton 
Maria Salvini detta da esso nelPAccad. pub. funerale 
ai i3 d'agosto del 1699. 
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se medesimi non gì 9 ingozzano mai. Qui V. S. 
mi replica che de' medicamenti ella ne ha presi 
frequentemente moki e molti, e di tutte le 
razze, e di tutte le stagioni, e per lunghezza 
di tempo. Ed io le rispondo : or veda bene , 
che ella non è mai guarita, anzi sempre è stata 
peggio; ed ella stessa nella sua lettera ingenua- 
mente confessa che' tanti e tanti medicamenti 
le hanno sconcertate le viscere ed in partico- 
lare lo stomaco. Or se i medicamenti tante 
e tante volte, e per così lungo tempo usati , 
non F hanno potuta sanare, perchè vuol ella 
continuare a farne' degli altri ? Perchè va ella 
cercandone de 9 nuovi? Eh via, eh via, caro 
sig. Domenico , mandi alla malora tutte quante 
le medicine, e le lasci pigliare a coloro che 
vogliono tribolare in questa tormentosa tribo- 
lazione. Io sono per mille milioni di volte più 
melanconico di V. S., e son di carne molto più 
povero di lei : son magro , ec. ; ma con tutto 
questo, delle medicine non me ne entra in 
corpo di veruna razza. Il primo anno che co- 
minciai a fare il medico, giovinastro inesperto, 
imparai questa dottrina a mie spese ; perchè 
veramente queir anno volendo fare il dottorino 
ed il saccente , e volendo a dispetto del mondo 
guarire dell 9 ipocondria, ingollai tanti e così 
pazzi beveroni , che ne portai stracciato il petto 
e i panni. D'allora in qua non ne ho mai più 
ingozzati, ed ho fatto bene; faccia così V. S. 
ancora , ed ancor ella farà bene , e si loderà 
di me , e si loderà di se stesso , e seconderà 
le ansiose richieste della sua natura, che, come 
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nella sua lettera mi scrìve, è totalmente nau- 
seata dalle medicine, e le abbonisce » (i). Da 
queste parole ben si può dedurre 'se il Redi 
era uno di que" medici che coprono la loro 
ignoranza od impostura con forinole barbare, 
o se al contrario scriveva i suoi Consulti me- 
dici con una eleganza e proprietà maravigliose 
di stile. Ognun sa che il dott Pasta di Bergamo 
pubblicò il suo vocabolario medico nel 1769 
con questo titolo : Foci e maniere tratte dal 
Redi; che possono servire di istruzione ai gio- 
vani nel? arte di medicare , e di materiali per 
comporre con proprietà e pulizia di lingua ita- 
liana i consulti di medicina* 

Dopo aver fatte beile ed iterate sperienze 
sulla generazione degli insetti , il Redi le pub- 
blicò, dimostrando che nessuno di èssi nasceva 
dalla putredine, come credevan gli antichi. 
Egli però non fu il primo a combattere que- 
sta vecchia opinione, giacché lo precedette Giu- 
seppe Aromatari; solo ottenne lode d'averla 
combattuta con tanta forza, che non v'ebbe più 
uomo il quale avesse appena fior di senno, 
il quale si avvisasse ancora di sostenerla. Né si 
dee passar sotto silenzio, che se felicemente at- 
terrò l'antica opinione, non fu del pari avven- 
turoso nel sostituirne una nuova; giacché pa- 
rendogli che non sempre potesse la generazione 
attribuirsi al seme, diede anche alle piaute ^ 
agli animali l'anima sensitiva, da cui credette 

(r) Lettera del Redi a Domenico David. Opere, 
voi 5, p. 199, edii* di Napoli. 
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che pròdur si potessero altri enti a loro simili. 
Dall'osservazione degli insetti egli passò a quelle 
delle vipere; e le sue sperienze intorno al veleno 
di questi animali sono assai accreditate; come 
il sono pure le sue osservazioni intorno agli 
animali viventi dentro a 9 viventi, e intorno a* 
pelliccili o bacolini del corpo umano, da 9 quali 
egli mostra formarsi veramente la rogna. Ag- 
giungami; dice il Tiraboschi, più altre spe- 
rienze intorno a diverse cose naturali, e par- 
ticolarmente a quelle pallottole di vetro che 
rotte in qualche menoma parte si stritolano; 
e le sperienze intorno a quell'acqua a cui si 
attribuisce la forza di stagnare qualunque flusso 
di sangue, e quelle intorno a' sali fattizj; e le 
lettere da lui scritte a diversi, nelle quali pa- 
rimente tratta sovente di cose appartenenti alla 
storia naturale; e alcuni altri opuscoli o dello 
stesso argomento , o di altre erudite materie : 
le quali opere tutte ci mostran nel Redi un 
osservator diligente che, spogliatosi de 9 pregiu- 
dizi esamina attentamente la natura, e dalle 
.sue osservazioni. raccoglie i principj co 9 quali 
essa opera; e se non sempre ghigne allo sco- 
primento del vero> addita almeno agli altri la 
via per cui possano essi arrivarvi (1). Che se 
ci si domandasse la nostra sentenza intorno 
alla elocuzione del Redi, noi risponderemmo, 
che chi scrivendo cose scientifiche brama di 
dilettare nello stesso tempo e di istruire, dee 
legger dì e notte le opere del Redi, il quale 

(t) Tiraboschi, tom. Vili, lib. II, cap. S. 
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dal Muratori è appellato uomo di purgatissimo 
gusto. 

Resta ora a considerare il Redi come gram- 
matico e come poeta. Egli cooperò molto ad 
accrescere ed a correggere il Vocabolario della 
Crusca, e fece molti spogli per la terza edi- 
zione , ed altri ne ha lasciati per la quarta ; 
onde scrisse in questa sentenza al Dati. « Per 
far vedere a V. S. che oggi ella mi ha sbor- 
bottato, rampognato e sgridato a torto, e con 
troppo rovello dicendomi che non lavoro in- 
torno alla correzione del Vocabolario, e che io 
non son altro che un sacco pieno e pinzo di 
vera arcinegghientissima negghienza, io mi son 
risoluto di mandarle questa sera in questo vi- 
glietto un piccolo saggiò delle osservazioni che 
vo facendo, le quali son molte e molte, e le 
scrivo in separati quaderni , secondo le lettere 
dell'alfabeto, ed a suo tempo le manderò al- 
l'Accademia. Ma tempo, sig. Carlo mio caro, 
tempo e non grazia » (i). Sì giovò poi della 
profonda sua cognizione della lingua nelle sue 
rime, e principalmente nel suo Ditirambo. Il 
Muratori ha dimostrati i pregi di varj sonetti 
del Redi, che sono annoverati tra i migliori 
per la venustà, per F affetto, per l'artifizio; ed 
il Salvini affermò che questi sonetti per la pu- 
rità e leggiadria e per l'unione del pensiero 
sono considerabilissimi ed eccellenti. Ma i versi 
del Redi che suonano sulle labbra di tutti sono 
quelli del suo Ditirambo intitolato Bacco in 

(i) Redi, Lett. pag. 3. 
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Toscana , in cui con somma leggiadria e cor- 
rezione ha vestite alcune moderne idee che non 
erano peranco state da altri poeticamente espres- 
se. In questo genere intentato ai Latini si accre- 
sce P entusiasmo dello Dio de 9 versi col furore 
del Dio dell' ebbrezza. Quindi le immagini bal- 
danzose, quindi i voli improvvisi, quindi la 
irregolarità del metro; mentre la ragione go- 
verna sempre un tale apparente delirio (1). La 
nobiltà, dice il Corniani, P armonia della ver- 
sificazione abbelliscono da capo a fondo que- 
sta classica produzione. 

L' anatomia e la medicina ebbero due altri 
celebri cultori in Marcello Malpighi ed in Lo- 
renzo Bellini. Il Malpighi nato in Crevalcuore 
terra del Bolognese verso il principio di marzo 
del i6a8, e rimasto privo dei genitori, diede 
prove del suo amore per gli studi; giacché, 
come narra Eustachio Manfredi , laddove altri 
suole valersi della libertà per deliberare tra la 
virth e i passatempi, seguitando per lo più nella 
scelta la parte peggiore, il nostro Marcello a 
nuli' altro se ne servì che ad eleggere tra studi 
e studi (1). Ottenuta la laurea in medicina, fu 
professore prima in Bologna, poscia in Pisa> 
indi in Messina, e finalmente itosene a Roma, 
fu dichiarato medico , cameriere é prelato do- 
mestico del Pontefice. Ma negli ultimi suoi anni 
egli fu travagliato dalle infermità, e da un in- 
cendio che gli tolse i manoscritti e gli stromenti 

(1) Corniani, tona. Vili, art. 6. 

(2) Manfredi, Vita del Malpighi. 



dbyGoógle 



72 L1RRO QUAftTO 

con cui faceva le sue osservazioni; che è quanto 
dire, lo privò delle cose più care e più neces- 
sarie. « Per altro (scriveva egli nel 1684 & 1 
Redi) io vivo, se pure si può dir vita in 
ozio, senz'altro applicazione che di fuggire i 
dolori. Un fortuito incendio occorsomi in casa 
ne 9 mesi passati mi ha consumato, oltre quei 
poco di buono che io aveva, le mie memorie 
manoscritte e i microscopj , ossiano lenti ; anzi 
essendomene restata addosso una sola, questa 
poco dopo mi fu levata con alcuni pochi de- 
nari : onde bisogna intendere il parlare del 
cielo; tanto più che agli antichi miei guai si 
sono aggiunti i dolori articolari che bene spesso 
mi legano; sicché solo mi resta F imparare e 
godere dell'altrui fatiche ». Egli morì ai 9 set- 
tembre del 1694, lasciando ai posteri varie 
opere , nelle quali spone le sue grandi scoperte 
intorno alla sostanza, alla struttura, ai vasi ar- 
teriosi del polmone, in cui vide pel primo ag- 
girarsi il sangue; intorno alla sostanza ed alle 
minute parti del cervello; intorno alla lingua 
ed alle sue papille nervose ed all'organo del 
tatto; intorno al fegato, alle reni ed alla milza, 
che, giusta la sentenza del Portai, fu da lui 
con tanta esattezza descritta, che tutte le os- 
servazioni da lui fatte possono tenersi in conto 
di altrettante scoperte, atteso il poco che in* 
nanzi a lui se ne conosceva; intorno alla ge- 
nerazione, alla formazione del feto ed a quella 
delle ossa ed ai vasi linfatici. Da lui furono 
anatomizzate anco le piante disecate col me- 
todo stesso con cui si disecano gli animali, 



dby Google 



CAPO TERZO 73 

e descritti i bachi da seta più compiutamente 
che da verun altro. « Il Malpighi , dice il Por- 
tal y prese la natura per suo modello, e ne fu 
il vero pittore » (1). 

Non vi è forse al mondo, dice il Cocchi, 
chi abbia avuto qualche curiosità d'istoria fi- 
losofica, e non conosca il nome ed il merito 
di Lorenzo Bellini fiorentino, principale autore 
di quella medicina che, traendo le sue ragioni 
dalla fabbrica , dalla forza e dal moto degli 
organi e de 9 liquidi del corpo umano vivente, 
chiamasi medicina meccanica. Nacque egli in 
Firenze ai 3 settèmbre del 1643, ed appresa 
la lingua latina e una certa facoltà di copiosa 
eloquenza, si volse alla medicina, e la studiò 
nelF università di Pisa, ove ebbe la sorte di 
essere introdotto alla famigliarità del Borelli, 
che lavorando intorno alla sua grand-opera del 
Moto degli Animali, faceva spesso sezioni ana- 
tomiche , servendosi dell' opera e dell' ajuto de' 
suoi scolari ed amici. Tra questi , dopo la par- 
tenza del Malpighi , tenne il primo luogo per 
altezza d'ingegno il Belimi, che nel ventesimo 
anno dell' età sua pubblicò un importante libro 
sopra la struttura ed uso de' reni ; insegnando 
che i reni non d'altro sieno composti, che di 
ramificazioni di arterie e di vene, e di condotti 
o canali proprj minutissimi , che direttamente 
portandosi dentro la cavità del ricettacolo che 
eh i amano pelvi , separano dal sangue 1' orina. 
Eletto poi pubblico lettore di medicina nella 

(i> Hist. de T Anatomie, tom. IHjjpag. i5i. 
Maffei, Su leu. ital. Voi. III. .4 



dby Google 



74 LIBBO QUARTO 

università di Pisa, diede alla luce nel i665 un 
Trattato sopra l'organo dei gusto, nei quale 
dopo aver molto disputato confutando le altrui 
opinioni , espose finalmente la minuta fabbrica 
della superficie della lingua e delle sue tuniche, 
e principalmente delle papille sparse per la me- 
desima, nelle quali terminano le ultime rami- 
ficazioni de' nervi. Ma con laudevole esempio 
di ingenuità e di candore confessò di aver 
preso il primo indizio delle sue dottrine dalle 
private lettere del Malpighi al Borelli , cui ce* 
dette tutta la lode di una tale invenzione. Pub- 
blicò finalmente la sua grand' opera intorno alle 
orine ed ai polsi, al salasso, alle febbri, alle 
malattie di capo e di petto , che sono gli ar- 
gomenti più importanti di quest'arte; traendo 
i medici gli indizj più sicuri e più manifesti 
dalle orine e dai polsi per indagare la natura 
e le cause de' mali; ed essendo la diminuzione 
artificiale del sangue il più potente ed il più 
pronto di tutti i rknedj, siccome sono le feb- 
bri le più comuni e frequenti, e bene spesso 
le più pericolose infermità alle quali il ge- 
nere umano è sottoposto; ei particolari mali 
del capo e del petto costituendo , per la va- 
rietà e gravità dei loro accidenti, la maggiore 
e la più diffidi parte della medicina. Morto il 
Bellini agli 8 di gennajo del 1704* lasciò alcune 
altre opere, e principalmente i Discorsi volgari 
d'Anatomia , che furono da lui letti x in varj 
tempi nella famosa Accademia della Crusca 
dopo l'anno 1696, coli' ordine col quale sono 
stampati, benché paja che dopo egli destinasse 
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loro certi lunghi preamboli sopra F oggetto e 
l'eccellenza dell'anatomia, e sopra la natura 
del taglio. Il Cocchi , dal quale abbiamo tratte 
tutte le notizie intorno al Bellini , ci ha lasciata 
un'accurata ed elegante analisi di questi Dis- 
corsi (1) , onde ad essa può ricorrere chi avesse 
vaghezza di averne una più esatta cognizione. 
Solo notar si dee che egli badando al trastullo 
de 9 suoi Accademici, anziché air utile, s'astenne 
da ogni ragionamento scientifico; e mentre fa 
pompa dell'abbondanza e della floridezza della 
sua eloquenza , è alquanto parco delle sue pel* 
legrine notizie a coloro che sono avidi di pa- 
scer la mente sol colle immagini delle cose. 
Altri componimenti volgari del Bellini stampati 
dopo la sua morte andarono a grado air uni- 
versale ; ed alla sua Buchereide fu accordato 
il raro pregio di bella poesia da grandissimi 
ingegni. 

Chiuderemo il novero de' filosofi , i quali 
illustrarono questa età, col ragionare del fa- 
moso conte Lorenzo Magalotti. Da Orazio e 
da Francesca Venturi, ambo usciti dà nobilis- 
sime famiglie fiorentine, nacque egli ai i3 
dicembre del 1637 in Roma, e fatti i primi 
studi nel seminario di questa metropoli, passò 
nel i656 all'università di Pisa, ove nello spa- 
zio di sole sedici settimane apprese con istu- 
pore de 9 suoi maestri la scienza vastissima delle 

(1) Cocchi, Prefaz. alla par. le IT dei Discorsi dt 
Anatomia di Lorenzo Bellini, pubblicati in Firenze 
Tanno 174*- 
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leggi. Applicossi dappoi alla filosofia, e preci- 
puamente alle matematiche sotto la disciplina 
del famoso Viviani , il quale gli fece un ma* 
gnifico elogio nella sua opera De Maximis et 
Minimis , e lo propose al principe Leopoldo 
per segretario dell'Accademia del Cimento. Con 
quale ardore il Magalotti studiasse la filosofia, 
lo attesta egli stesso in una sua lettera. « Da 
giovanetto posso dir veramente di aver fatto 
qualche studio nell'una e nell'altra filosofia, 
e di aver assaporato tanto di geometria di po- 
termi ridere di molti che senza intenderne 
punto pur si tengono per filosofi solenni. Di 
lettura per verità non gran cosa , ma qualche 
cosa d' ogni cosa ; né sarebbe poco se la me- 
moria come mi ha servito nelF imparar le lin- 
gue, così mi avesse servito a ritenere le cose 
lette in quelle medesime lingue » (1). Ammesso 
fra i gentiluomini di camera del Granduca, di- 
venne carissimo a lui ed a tutti i cortigiani 
per la naturale facondia, per la gentilezza delle 
maniere e del conversare, per la coltura nelle 
belle arti, e per la grande erudizione di cui 
era fornito. La sua servitù verso il principe 
Cosimo fu causa che egli visitasse quasi tutta 
l'Europa; giacché ora accompagnò il Granduca 
medesimo in Francia ed in Inghilterra, ora 
Ottavio Falconieri internunzio apostolico in 
Fiandra, ed or fu inviato ministro alla corte 
di Vienna. Tornato in Italia, si vide nel 1689 
eletto da Cosimo consigliere di Stato; ma 

(1) Lettere contro gli Àtei, pag. 88. 
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essendogli poco dopo venute a noja e le do- 
mestiche e le politiche brighe , se ne andò a 
Roma , ed entrò nella Congregazione de' Preti 
dell'Oratorio. Non trovando forse quella pace 
che avea sperato di godervi, uscì subito dal 
chiostro, e quasi vergognandosi della sua in- 
costanza, passò gran tempo nella solitudine di 
un' alpestre sua villa ; indi tornato a Firenze 
ed alla corte , vi terminò i suoi giorni ai due 
di marzo del 1712. Avendo egli coltivata la fi- 
losofìa e l'arte poetica, lasciò alcune operette 
di vario genere, fra le quali si distinguono le 
sue Lettere scientifiche ed erudite, in cui egli 
tratta con eleganza di stile e con profondità di 
dottrina molte fisiche quistioni ; e le Famigliari 
ossia quelle contro gli Atei , delle quali il Ge- 
novesi fece il più belF elogio con queste parole : 
« meritano di esser lette le Lettere contro gli 
Atei del conte Magalotti, opera sistematica e 
profonda , e la più pensata che sia uscita da' 
torchi d'Europa in questo argomento » (1), 
Per ciò che riguarda lo stile di queste lettere, 
noi non dobbiamo seguire la sentenza dell' Al- 
garotti, il quale fa le alte maraviglie perchè 
il Magalotti dopo di aver dato il più casto 
modello della purezza dello scrivere toscano 
ne' Sagfói dell'Accademia del Cimento, coli' an- 
dar degli anni contraesse una licenziosità in 
senso suo riprovevole. Ma dopo tanti studi fatti , 
e dopo aver percorsa quasi tutta la Europa e 
visitate le più splendide corti , poteva, al dir 

(1) Delle Scienze metafisiche, cap. 4* 
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del conte Napione , a buona equità arrogarsi 
F autorità di avventurare nelle posteriori sue 
opere qualche nuova voce e maniera di dire 
per arricchire la lingua, per darle scioltezza, 
per mantenerla vivente, e porla, per cosi dire, 
a livello colle più colte d'Europa. Nello stesso 
modo il dotto Salvini avea già difesa la elo- 
cuzione di questo scrittore. « Lumi d' ingegno , 
rarità, finezze, squisitezze di spirito formavano 
lo stile suo, che sentiva di sua gran nascita , 
di sua grande educazione, di suo uso di mondo, 
di aria di gran corti , di conversazioni d 9 insi- 
gni personaggi, e di nobili amicizie di politici 
e di ministri e letterati insignissi mi ; stile da 
signore , che come di queir antico Messala 
fu detto : praeseferebal in dicendo nobilitatem 
suam » (1). Lo stesso difetto splendido hanno 
le poesie del Magalotti, fra le quali si distin- 
gue il Canzoniere che ha per titolo : La donna 
immaginaria. Il Redi le appella piene di altis- 
simi e nuovf concetti e pellegrini , altamente e 
con gran nobiltà spiegati ; ma il Filicaja vi 
nota una tal profusione di bei concetti e di 
belle idee, « che io non so (soggiunge egli 
scrivendo al Magalotti medesimo ) come voi 
possiate scampare la taccia d'ingegno scialac- 
quatore che non conosce moderazione, e vuol 
sempre mettere in grande tutte le cose più 
picciole, e farle talmente crescere di statura, 
che- di nane che erano, diventino gigantesche. » 

(1) Salvini, Lez. alPAccad. della Crusca sopra un 
sonetto dell 1 abate Regnier. 
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Si dilettò anche il Magalotti di geografia e di 
viaggi, ed o tradusse, o pubblicò, o purgò 
dagli errori varie Relazioni , e principalmente 
quella della Cina cavata da un ragionamento 
tenuto col gesuita Graeber, e quella dell'Indie 
scritta dal Carletti. Finalmente non si dee ta>- 
cere che le mende scoperte nelle opere del 
Magalotti si debbono attribuire ad una certa 
sua noncuranza di dare ad esse l'ultima mano, 
perchè non avea divisato di pubblicarle, come 
si scorge da una delle sue Famigliari indiritta 
al marchese Teodoli. « Quanto a me, era di 
già un gran pezzo che io le aveva (cioè le 
Lettere) sentenziate a quella morte che so- 
gliono fare tutte le altre cose che mi metto a 
fare a tavolino. Le lettere intorno a Quistioni 
naturali; la Concordia della Religione e del 
Principato; il Canzoniere della Donna imma- 
ginaria, e qualche altro piccolo passatempo, 
del quale non vi ho né anco mai parlato; cose 
tutte incominciate per genio, tirate innanzi in- 
sino. un certo segno per impegno, e a lungo 
andare qual prima e qual poi lasciate stare 
per infingardaggine, la quale il più delle volte 
mi sono anco ingegnato di far passare appresso 
agli amici per una giusta e sincera disistima 
concepita di esse, correggendo così la prima 
vanità colla seconda e maggiore ». 

Ai filosofi tengon dietro i giureconsulti , e 
tra di essi nessuno merita singoiar menzione, 
tranne il famoso Gian Vincenzo Gravina, il 
quale se non fosse stato dottissimo giurispe- 
rito e profondo critico, sarebbe ciò nullameno 



dby Google 



80 LIBRO QUARTO 

meritevole della sempiterna ricordanza de' po- 
steri per aver sollevato dalla polvere Firn mortale 
Metastasio, e dato air Italia un tale scrittore 
di drammi che forma epoca nella Storia della 
letteratura. Egli nacque in Roggiano poco lufige 
da Cosenza nel 1664» studiò le lettere latine 
sotto Gregorio Caloprese suo zio, e le greche 
in Napoli sotto Gregorio Messere; e portatosi 
a Roma nel 1689, strinse amicizia cogli uomini 
più dotti, e scrisse un ragionamento sopra 
PEndimione del Guidi per ritrarre dal cattivo 
sentiero quelli che poetavano. Ma i petulanti 
verseggiatori, che sempre sono insofferenti di 
freno, latrarono contro di lui, e lo malmena- 
rono coir opera di monsignor Lodovico Ser- 
gardi che scrisse contro di luì le eleganti ed 
insiem pungentissime Satire di Settano. Le con- 
tese arcadiche continuarono a turbare il riposo 
del Gravina, che ebbe l'incarico di stendere 
le leggi di quella Accademia secondo P antico 
stile delle romane tavole. Essendosi egli van- 
tato di averle non solo scritte ma anco conce- 
pite, offese il Crescimbeni e gli altri fondatori, 
i quali lo costrinsero a dichiarare pubblica- 
mente che di quelle leggi ei non era stato 
che P estensore ; la qual dichiarazione non fece 
fine alle discordie (1). Nominato professore di 
diritto civile e poscia del canonico nella Sa- 
pienza, insegnò con grande frutto degli scolari; 

(0 Vedi la Lettera del Gravina al marchese Sci- 
pione Maffei, Della Divisione d 1 Arcadia, edizione de"' 
Glassici italiani, pag. 375. 
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giacché poste dall' un de 9 lati le scolastiche spe- 
culazioni, e penetrando con filosofico sguardo 
entro lo spirito delle leggi, ne illustrò le teori- 
che colle osservazioni fratte dagli antichi scrit- 
tori, e co 9 lumi di un 9 esatta critica e di una 
vastissima erudizione, come si può vedere dalla 
sua opera intorno ali* Origine del diritto civile, 
in cui mostra l'origine e le vicende tutte del 
diritto romano. Chiamato poi all'università di 
Torino, vi si sarebbe trasferito se non fosse 
morto ai 6 genuajo del 1718 tra le braccia del 
suo diletto scolaro il Metastasio , da lui dichia- 
rato erede di tutti i suoi beni che avea fuori 
della Calabria. Oltre le opere di giurisprudenza, 
egli lasciò la Ragione poetica, che è libro scritto 
con molta filosofia vestita coi colori della poe- 
sia; giacché sembra, dice il Conti, aver voluto 
il Gravina poeticamente trattare della poesia; 
onde colT adornare troppo poeticamente le idee 
filosofiche , fa smarrire la traccia del precetto , 
e non lascia ben vedere come dalla sola idea 
delT imitazhon convenevole tutto il resto si deduca 
per corollario. Ma un sì eccellente critico qua! 
era il Gravina riuscì assai meschino poeta, e 
le sue tragedie sono una gretta imitazione di 
quelle dei Greci, come formate sul modello 
altrui sono anche le sue egloghe (1). 



(1) Tiraboschi, tom. Vili, Iib. II, cap. 4i Passeri, 
Vita del Gravina posta in fronte alle sue opere net- 
P edizione de 9 Classici italiani del secolo xvin> 
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Storici. — Fra Paolo Sarpi. — Sua Storia del Concilio di 
Trento. — Sforza Pallavicino- — Scrìve egli pure la Storia 
del Concilio. — Arrigo Caterino Davila. — Sua Storia delle 
guerre civili di Francia. — 11 cardinal Bentivoglio. — Storia 
delle guerre di Fiandra, ed altre sue opere. — Storici delle 
arti del disegno. — Filippo Baldinucci. — Sue noi iti e dei 
professori del disegno, ed altre sue opere. — Vite degli 
antichi pittori del Dati. — Storici della letteratura. — Tra- 
jano Boccalini, e suoi Ragguagli. di Parnaso, — Comincia- 
mento dei Giornali le Iterar j. 

In questo secolo fiorirono varj storici che per 
nulla sono inferiori a quelli del passato ; giac- 
ché i Sarpi, i Davila, i Bentivoglio possono 
andar del pari coi Machiavelli, coi Guicciar- 
dini, coi Varchi. Il Sarpi, appellato prodigio 
della natura ,. la quale il fece e poi ruppe la 
stampa, nacque in Venezia ai 14 agosto del i552, 
entrò in età freschissima nell'Ordine de' Ser- 
viti, ed avendo mostrato un peregrino sapere, 
fu richiamato alla patria per leggervi filosofìa 
fra i suoi correli giosi ; e quivi egli lasciando 
le vane ciancie scolastiche, studiò la natura, e 
contese il vanto di varie scoperte ad alcuni 
fisici e naturalisti. Intanto nel i6o5 il Pontefice 
sottopose Venezia all' interdetto, ed il governo 
di quella Repubblica elesse Fra Paolo Sarpi 
consultore, il quale si diede a provare che la 
sentenza di anatema non poteva aver vigore; 
e lo fece con tal forza ed evidenza , che la corte 
romana disperando di vincerlo colla ragione, 
ricorse, alla violenza, e non ebbe ribrezzo di 
tingersi le mani nel sangue del suo generoso 
avversario. Nella sera del dì 5 ottobre del 1607 
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i pugnali di cinque assassini ferirono il misero 
Fra Paolo , che per ordine del senato venne 
curato dai migliori medici che onoravano la 
università di Padova, ed in ispecie dal famoso 
Acquapendente. Celebre è la fermezza e la ras- 
segnazione colla quale quest'illustre Italiano 
tollerò la sua disgrazia; anzi si narra che spesso 
egli, scherzò intorno ad essa , e rispose al chi- 
rurgo che affermava di non aver medicata an- 
cora la più stravagante ferita t eppure il mondo 
vuole che sia slata data stilo Rom aitar Curiae. 
Risanato da queste ferite, egli visse fino al 1623 
in cui cessò di vivere in età di settantun anni , 
lasciando fama di uomo religioso senza essere 
ipocrita. L'ambasciatore di Francia signor di 
Villers, rispose a due nunzj pontifici che tac- 
ciavano Fra Paolo di ipocrisia « che il Padre 
(cioè il Sarpi) faceva tutt'al contrario degli 
ipocriti; che questi fanno le loro azioni vestite 
di pietà in pubblico, guanto più possono; né 
mai possono essere così occulti, che non si 
scuopra il fine loro, l'avarizia, l'ambizione e 
il godimento; che la pelle d'agnello non può 
coprire del tutto il lupo: ma il Padre mai non 
faceva alcuna dimostrazione in pubblico, e 
stava in isquisita ritiratezza. Non si vedeva mai 
a fare alcuna delle azioni solite agli ipocriti, 
non mostrare corone in mano per istrada, non 
baciar medaglie, non affettare stazioni a tempi 
di concorso , non parlare con affettata spiri- 
tualità , non sordidezza nel vestire , ma una 
mondizia povera sì, ma condecente « (1). La 

(1) Vita di Paolo Sarpi scritta da Fta Fulgenzio 
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Storia del Concilio di Trento è l'opera cui il 
Sarpi va debitore della sua immortalità; essa 
è distinta da una cotal naturalezza di racconr 
tare che la rende piacevolissima, e si concilia 
la fede dei leggitori. L'abate Mably, che ben 
poteva esser giudice in fatto di storia, proponeva 
quella del Sarpi come un perfetto esemplare 
a chiunque vuol percorrere lo storico aringo. 
Vien però Fra Paolo tacciato di essere sover- 
chiamente nemico della corte romana, e molte 
falsità pretese di scoprire ne' suoi racconti il 
cardinal Pallavicino. Ma anche questo scrittore, 
soggiunge il Tiraboschi, presso molti è sospetto 
pel suo attaccamento alla corte romana; e io 
son ben lungi dal sostenere che gli si debba 
credere ciò ch'ei racconta, solo perchè egli il 
racconta. 

Sforza Pallavicino nacque in Roma da prin- 
cipesca famiglia nel 1607, e benché fosse il 
primogenito volle abbracciare lo stato eccle- 
siastico, ed ascritto infra i prelati fu governa- 
tore di Jesi, di Orvieto e di Camerino. Ma 
lasciate tutte le cure dei mondo , in età di ven- 
tinove anni vestì l'abito gesuitico, e si occupò 
per più anni nel leggere filosofìa e teologia nel 
Collegio romano, ed in altri importanti uffìcj 
a lui affidati dai pontefici. Alessandro VII il 
premiò per aver sostenuti i diritti della. corte 
romana nella sua Storia del Concilio di Tren- 
to , e lo creò cardinale ; ma egli ben lungi 

Micanzio suo intrinseco famigliare e successore nella 
carica di teologo e consultore della Repubblica veneta. 
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dall' allegrarsene, scrìsse in questa sentenza al 
Pontefice : « e come vuole la Santità Vostra che 
io. tomi nel mondo, se appunto ho preso l'a- 
bito religioso, poiché mi spiaceva di restarvi? 
Si esclude dagli onori e dagli impieghi della 
milizia chi a quella timido rinunciò, e perchè 
non si deve usar meco per ugual modo? » Egli 
rifulse per poco tempo della porpora, giacché 
finì di vivere ai 5 di giugno del 1667. La sua 
Storia del Concilio di Trento, benché scritta 
con grande facondia è con molti lumi, è letta 
dal filosofo con diffidenza, perchè ei la com- 
pose collo scopo di confutare il Sarpi ; e quindi 
egli più che della verità, è amico della corte 
romana. 11 suo stile è grave, elegante e fiorito, 
e talvolta forse più ancor del dovere, come 
osserva il Tiraboschi; perciocché meglio pia- 
cerebbe per avventura se fosse più facile e men 
sentenzioso. Ma il Pallavicino volle profondere 
tutti gli adornamenti della elocuzione, perchè 
amava di farsi citare dagli Accademici della 
Crusca come testo di lingua. « Tutto lo stu- 
dio (cosi scriveva il Falconieri ai Magalotti) 
che il cardinal Pallavicino da qualche anno in 
qua ha fatto più che mai nella lingua tosca- 
na, e forse tutto il fine che egli ha avuto in 
venire alla seconda edizione della sua Storia, 
in poco altro diversa dalla prima, fuori che 
nella locuzione, è stata la speranza che questa 
sua opera possa essere citata nella nuova edi- 
zione che si prepara del Vocabolario; onde se 
il sig. Principe volesse obbligarlo interamen- 
te, sarebbe un mezzo efficacissimo , perchè io 
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conosco il suo genio e V umor peccante che do- 
mina in lui: oggi ardisco dire che stimerebbe 
quest'onore come il cardinalato ». Varie altre 
opere di morale e di letteratura pubblicò il 
Pallavicino, come i quattro libri del Bene, e 
dell'Arte della perfezione cristiana (i), un-Trat*- 
tato dello Stile e gli Avvertimenti grammati- 
cali ; opere tutte scritte con grande profondità 
di dottrina, con altezza di concetti, con crìtica 
raffinata e con cernita favella. 

Il più illustre storico di questo secolo è senza 
alcun dubbio Arrigo Caterino Davila scrittore 
della Storia delle guerre civili che aveano tra- 
vagliata la Francia nei secolo decimosesto. Era 
egli nato ai 3o ottobre del i5yf> in Pieve del 
Sacco che giace nel territorio padovano , da 
Antonio Davila, già contestabile del regno di 
Cipro, che perduti tutti i suoi beni in quest'i- 
sola presa dai Turchi era stato costretto ad 
abbandonarla. Il fanciullo venne nomato Arrigo 
Caterino in grazia di Arrigo III re di Francia 
e della reina Caterina de' Medici , da' quali era 
stato il padre beneficato nel soggiorno che per 
alcuni anni avea fatto in quel regno. Bramando 
adunque che il suo figliuolo crescesse all'om- 
bra della protezione di questi monarchi , lo con- 
dusse m Francia prima che giungesse al settimo 
anno, e quivi in Villars nella Normandia fu al- 
levato presso il maresciallo Giovanni d'Hemerv 

(r) Quest'eccellente Trattato ride recentemente la 
luce coi tipi di G. Silvestri, e fu illustralo <la una 
dotta ed elegante prefazione di P. Giordani. 
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manto di una sorella di suo padre. Trasferi- 
tosi a Parigi , yisse per qualche tempo alla corte 
in qualità di paggio, come si crede, del Re o 
della Regina madre. In età di diciotto anni 
brandì le armi, e non le depose per ben quat- 
tro anni, dando luminosi argomenti di raro 
valore, e spésso esponendo la propria vita. Il 
padre suo, che dopo la morte di Caterina de' 
Medici avea date le spalle alla Francia, lo ri- 
chiamò nel 1599 a Padova, e rivedutolo ap- 
pena si gittò sventuratamente da un'alta fine- 
stra, né si sa il perchè, e poche ore dopo 
spirò. Arrigo Caterino si pose allora ai servigi 
della Repubblica Veneta, che gli affidò molte 
onorevoli cariche militari. Trovandosi egli in 
Parma nel 1606, frequentò 1* Accademia degli 
Innominati, ove Tommaso Stigliarli boriosissimo 
dello scarso suo sapere pretendeva di primeg- 
giare. Si accese una disputa letteraria; lo Sti- 
gliani offese con pungenti motti il Davila ; que- 
sti disfìdollo, e colla spada il passò da parte 
a parte, riportandone egli solo una ferita in 
una gamba : per buona ventura la ferita dello 
Stigliani non fu mortale, ed egli tra poco ne 
guarì. Da Parma egli passò ad altre città del 
Friuli, delia Dalmazia, di Candia, ove fu in- 
caricato dalla Repubblica del governo militare* 
I suoi servigi furono generosamente guiderdo- 
nati, giacché non gli vennero assegnate sol- 
tanto larghe pensioni > ma si ordinò con un de- 
creto che quando assisteva alle ragunanze del 
senato sedesse a canto del Doge, come avean 
fatto i suoi antenati, quando erano contestabili 
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del reame di Cipro. Un improvviso* e fatale 
accidente impose termine ad una vita sì ono- 
rata : dovendo il Davila nel i63i trasferirsi 
da Venezia a Crema per assumere il comando 
di quella guarnigione, avea fatto ordinare dal 
veneto governo che gli fossero in ogni luogo 
'somministrati i carriaggi necessarj al suo cam- 
mino. Giunto ad un luogo del Veronese detto 
S. Michele, un uom brutale, non pago di ne- 
gargli ciò che gli domandava, si avventò con- 
tro di lui , e con un colpo di pistola lo distese 
morto il sul terreno in presenza della moglie 
e de 9 figli» uno de 9 quali poco appresso am- 
mazzò r uccisore di suo padre, ed in quel tu- 
multo altri ancora rimasero o feriti o morti. 
Tale fu la fine di questo illustre Italiano che 
aveva un anno prima, cioè nel i63o, pubblicata 
la sua Storia delle guerre civili di Francia , da 
lui composta con grande verità ed evidenza 
( come il confessano gli stessi Francesi ) ; il che 
potè egli agevolmente fare per aver soggior- 
nato lungo tempo in Francia, per avervi co- 
nosciuti i più spettabili personaggi, per aver 
visitati i luoghi , e per essere stato spesse volte 
presente ai fatti che egli narra. Preziose sono 
le notizie che egli ci dà delle cause e degli 
effetti delle rivoluzioni, e profondo è Tesarne 
che egli fa delle interne affezioni de 9 principi 
e de' grandi personaggi. Vien però censurato 
d'aver talvolta preso abbaglio nella geografia 
e di aver travisati i nomi francesi ; difetto che 
gli è comune colla maggior parte degli storici 
italiani, e che non fu schivato nemmeno dai 
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Francesi. Il suo stile è facile e chiaro al par 
di quello di Cesare, curiosa e grata la tessi- 
tura de' periodi: il suo scrivere, dice Apostolo 
Zeno, è come il corso di un fiume sempre lim- 
pido e chiaro , ancorché vi si incontri alcuna 
volta gualche sterpo e qualche pietruzza. Isti- 
tuisce poi egli il confronto tra il Davila ed il 
Guicciardini colle seguenti parole. QuesC ultimo 
si diffonde in picciole azioni con tale prolissità 
che stanca e disgusta , tal che se non fosse la 
pulitezza e la nobiltà del suo dire 9 si finirebbe 
a grande stento di leggerlo; ma il Davila ^ ha 
sempre mai la grand? arte di toccar di corso le 
cose meno importanti, e di fermarsi in quelle 
onde ha creduto dipendere lo stabilimento o il 
tracollo or della religione or del regno (t). 

Nulla meno delle guerre civili di Francia, 
dice il Tiraboschi, furon famose ih Europa 
quelle di Fiandra che diedero occasione ed 
origine alla nuova Repubblica delle Provincie 
Unite, e in cui tanti celebri condottieri d'ar- 
mata dall'una e dall'altra parte segnalarono il 
loro valore ed il loro senno. Or queste guerre 
ebbero il loro storico nel cardinal Guido Ben- 
ti voglio nato in Ferrara, correndo Tanno i5j$ 9 
dal marchese Cornelio e da Elisabetta Bendedei. 
Appresi i primi elementi delle lettere in patria, 
si trasferì all' università di Padova per colti- 
varvi le scienze, nelle quali fece grandissimi 

(1) Zeno, Vita del Davila premessa alP edizione della 
Stona delle Guerre civili di Francia fatta in Venezia 
nei 1733. 
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progressi. Tornato a Ferrara nel 1597, si ado- 
però molto colla sua accortezza per riconci- 
liare il marchese Ippolito suo fratello col car- 
dinal Aldobrandino , e per conchiudere la pace 
tra il duca Cesare e Clemente Vili. Questo 
Pontefice portatosi a Ferrara, onorò somma- 
mente il Benti voglio, e Io elesse suo cameriere 
segreto, permettendogli però di tornarsene a 
compiere i suoi studi a Padova , ove poi ebbe 
la laurea. Trasferitosi a Roma , strìnse amicizia 
coi più dotti e ragguardevoli personaggi, e fu 
mandato in qualità di nunzio nelle Fiandre, 
ove stette dal 1607 fino al 161 6, dal qual anno 
fino al 1621 dimorò nella stessa qualità in 
Francia, e sollevato ali 1 onor della porpora, fu 
dal re Luigi XIII eletto protettore della Fran- 
cia in Roma. Egli era salito in tanta fama 
presso ogni ordine di persone, che molti cre- 
dettero che dovesse succedere al pontefice Ur- 
bano Vili morto nel i644* Ma appena ei fu 
entrato in conclave, che sorpreso da grave in- 
fermità cessò di vivere a dì sette settembre del 
medesimo anno (1). Le Relazioni da lui distese 
mentre era nunzio 4n Fiandra ed in Francia, 
le Lettere e le Memorie ossia il Diario della 
sua Vita lo mostrano assai istruito nelle gravi 
materie della ragione di Stato , osservatore di- 
ligente, accortissimo ministro, e scrittore elo- 
quente e faceto. Scrivendo io particolarmente 
per la Germania, non sarei degno di scusa se 
qui non riportassi la vaghissima sua lettera in 

CO Tiraboschi, tona. Vili, lib. Ili, cap. 1. 
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'cui dopo aver fette le viste di voler parlar 
male di questo paese ne forma il più bell'e- 
logio. « Ch'io non dica mal di Germania; come 
no! Strade pessime, leghe eterne, montar e 
scender del continuo, passar mille fiumi con* 
mille pericoli, nevi sin al ginocchio, venti che 
fendon le labbra e le orecchie; e che io non 
dica mal di Germania? Osterie sucide, ostesse 
che subito inlordan e non toccan la mano, 
stufe puzzolenti, vini che tuttavia tirano al mo- 
sto, vivande piene di spezierie; e ch'io non 
dica mal di Germania? Alloggiare ora tra' Cal- 
vinisti, ora fra 9 Luterani, non potere dir messa 
né udirla nelle feste più principali, camminar 
mille giorni senza trovare alcun luogo di qua- 
lità; e ch'io non gridi contro Germania? Non 
creda però V. S., non creda sì facilmente tutto 
quello che scrivo. La verità è, ch'io non ho 
voluto dirla quasi in niuna delle cose che ho 

' scritte. Scherzo è stato il non dirla; e mi pa- 
reva appunto di scherzar tuttavia fra le con- 
versazioni solite di Brussellese e tuttavia far 
la persona di cortegiano, in luogo di quella 
che mi conviene far ora di viaggiante. Mi dis- 
dico dunque: ho trovato trattabil cammino, 
leghe tollerabili, passai il Reno e il Danubio 
felicemente; osterie molto comode, ostesse amo- 
revoli, e che secondo lo stil del paese vorreb- 
bono entrar meco a tavola, stufe tepide e po- 
litissime, vini molto saporiti del Reno e del 
Necare, Calvinisti e Luterani, il cui Calvino 
e Lutero non è altro che il mangiare e il be- 
re : questi sono quei tanti mali che finora ho 
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patiti in Germania, e die dovrò patire sino al 
mio arrivo in -Italia; benché di già tutto sarà 
paese cattolico quello per dove io passerò da 
qui innanzi. Ora mi trovo in Augusta. £ sin 
qui, per Dio grazia, ho fatto il viaggio pro- 
speramente. Passai il Reno a Spira, città più 
nominata che bella. Ho passato poi il Danubio 
a Ulma, vaga città in vero, e che molto m'ha 
soddisfatto. Ma quest'Augusta ha dell' augusto 
certamente negli edificj , nelle strade e nel po- 
polo; e per me credo che la Germania non 
possa aver città più bella di questa » (i). 

La Storia della Guerra di Fiandra del car- 
dinal Benti voglio, che dal i55g si estende fino 
al 1609, in quanto alla verità ed alla esattezza 
ha tutti i pregi di quella del Davila. Il lungo 
soggiorno che egli fece nelle Fiandre gli porse 
occasione di visitare i luoghi ove seguirono i 
fatti più memorandi che narra nella sua Sto- 
ria; e forse y dice, egli, ho calcato le ossa (mi 
fa orrore il pensarlo) di Alessandro mio fra- 
tello e di Cornelio mio nipote sulla funesta cam- 
pagna che servì di teatro alla battaglia memo- 
rabile di Neuporto , fra V onde vaste d! arena 
che ha prodotto V Oceano in quel sito basso per 
ostacolo a se medesimo. Ma il Gravina ha ac- 
cusato il Benti voglio di esser povero di senti- 
menti, e parco nel palesare gli ascosi consigli, 
da lui forse più per prudenza taciuti che per 
imperìzia tralasciati (2). Letto il quale giudizio, 

(1) Lett. da Augusta il di 11 gennajo del 1616. 
(a) Gravina, Regolamento degli Studi, XVI II. 
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nacque al Tiraboschi il sospetto che il Gravina 
non avesse ben letta questa Storia; giacché il, 
Benti voglio ben lungi dall' esser povero di sen- 
timenti , cade anzi nel difetto di affettare inge- 
gno scrivendo, e di usare troppo frequente- 
mente le antitesi ed i contrapposti , senza però 
cadere in quella gonfiezza di stile sì comune 
agli scrittori di que' tempi. Né sappiamo indo- 
vinare che cosa il Gravina intenda per ascosi 
cornigli; giacché quanto alle segrete origini de' 
più memorandi avvenimenti il Bentivoglio dice 
ciò che ad un saggio e profondo storico si 
conveniva. Per ciò poi che riguarda lo stile, 
noteremo qui ciò che ne scrisse il cardinal Pal- 
lavicino. « 11 Bentivoglio, che ha saputo illu- 
strar la porpora coli* inchiostro, e a dispetto 
dell'età grave, della complessione inférma, delle 
occupazioni pubbliche, de' travagli domestici, 
a' é acquistato uno de' primi luoghi fra gli scrit- 
tori di questa lingua sì per coltura di stile, 
come per gravità di sentenze; ma fu egli sì 
geloso del numero, sostenuto e ripieno % che a 
fine di appoggiarlo e di ricolmarlo non ricusò 
la spessezza d' alcune particelle per altro sterili 
e scioperate » (i). 

Anco le belle arti vantano in questo secolo 
i loro storici, infra i quali primeggia Filippo 
BaldinuccL Benché questo Fiorentino non fosse 
professore delle arti del disegno, pure ne fu 
intendentissimo , e perciò dal cardinal Leo- 
poldo de' Medici fu mandato in Lombardia ad 

(1) Pallavicino, Trattato dèlio Stile, cap. V, n. 9. 
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osservare la maniera e lo stile dei più illustri 
pittori di queste provincie, e da lui e da Co- 
simo III venne adoperato in molti affari che 
ali 9 arti medesime appartenevano. La rèina Cri- 
stina gli die V incarico di scrivere la Vita del 
cavalier Bernino famoso negli annali dell' ar- 
chitettura ^ ed egli perciò si trasferì a Roma 
per rendergliene grazie» e nel 1682 pubblicò 
il suo lavoro biografico. Sembrandogli poi, e 
non senza ragione, che nell'opera del Vasari 
fossero non pochi errori ed ommissioni, pose 
mano a rifarla, scrivendo una nuova storia de' 
più valenti professori del disegno da 4 tempi di 
Cimabue fino a 9 suoi. Divise egli la sua opera 
in secoli* e ogni secolo in più decennali; fece 
uso di uno stile colto e corretto; diede molte 
notizie ommesse dal Vasari , e lo emendò in 
più luoghi; ma egli stesso talvolta prese ab- 
baglio, e si mostrò soverchiamente prolisso; 
onde le cose da lui narrate si potrebbero re- 
stringere in assai minor numero di volumi. 
Pubblicò dappoi il suo Vocabolario del Dise- 
gno, che riuscì utilissimo per insegnare ad espri- 
mere con proprietà di vocaboli le cose tutte 
dell'arte, e che gli meritò l'onore di essere 
dichiarato membro dell'Accademia della Crusca. 
Illustrò finalmente una materia non peranco 
ben conosciuta col libro del Cominciamento e 
progresso delVarte d'intagliare in rame (1). 
Carlo Dati amò di illustrare la storia della 



<i) Tiraboschi, tom. Vili, lib. Ili, cap. 15 Maz- 
zqccheUi, Art Baldinuoci 
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antica pittura, e scrisse le Vite di Zeusi, di 
Parrasio, di Apelle e di Protogene. Egli nac- 
que in Firenze da nobilissimi genitori nell'an- 
no 1619; fu discepolo del Galileo, e studiosis- 
simo del parlare materno, e per promoverne 
Ja coltura compose un Discorso del? obbligo di 
ben parlare la propria lingua; e fece una rac- 
colta di Prose fiorentine , nelle quali assai bella 
è la lingua, ma languida e fredda la eloquenza, 

. e non comparabile a quella degli antichi ora- 
tori greci e romani. I grandi argomenti, dice, 
il Coraiani, che questi avevano ad agitare, ani- 
mavano eziandio i loro discorsi. Questa colle- 

, zione per la immatura morte del Dati avve- 
nuta nel 1675 venne continuata da altri , e 
crebbe sino a diciassette volumi. Qual povertà, 
di pensieri affogata in un diluvio di ciancie! (1) 
Più utile lavoro fu quello di affaticarsi coi 
Redi nel ricercare le origini e le etimologie 
della lingua italiana per una novella edizione 
del Vocabolario che per opera sua venne d'as- 
sai migliorato, « Intorno al Vocabolario della 
Crusca (scriveva il Redi al Menagio) si lavora 
giornalmente; ma il lavoro vuol essere lungo, 
e poi lungo. Il sig. Dati lavora giorno e notte, 
con premura ansiosa ». Compose altresì un pa- 
negirico in onore di Luigi XIV, che gli fruttò, 
un* annua pensione di cento luigi, e che venne 
tradotto in francese da Guglielmo Gherard duv 
Mothier. Ma 1* opera più famosa del Dati ' è 
quella delle Vite de* Pittori antichi, nelle quali 

(1) Comuni, tom. VIII , art. 2. 
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raccolse tutto ciò che intorno ad essi fu nar- 
rato dagli scrittori greci e latini, e ne formò 
un tutto dettato con stile puro e avvenente. 
Que* pochi errori in cui egli cadde furono cor- 
netti dal P. Guglielmo della Valle, che appose 
un proemio a ciascuna delle Vite (i). 

Fra gli scrittori di Storia letteraria meritano 
singoiar menzione il Cinelli, che nella sua Bi- 
blioteca volante diede un catalogo di piccoli 
opuscoli che facilmente sfuggono all'occhio an- 
che de' più diligenti ricercatori ; e Trajano Boc- 
calini, il quale benché non ci abbia data un'o- 
pera cui si convenga il nome di Storia, pure 
co* suoi Ragguagli di Parnaso sparse non poca 
luce sulle vicende della letteratura del suo se- 
colo. Il Boccalini spirò le prime aure di vita 
in Loreto nel i556; portatosi a Roma, si ren- 
dette col suo ingegno pronto e vivace assai 
caro a molti dotti e qualificati personaggi, e 
principalmente al cardinal Bentivoglio , che 
avendo apparata sotto di lui là geografia ne 
fece onorevole' menzione nelle sue Memorie. 
Impiegato in diversi governi dello Stato eccle- 
siastico, 'si mostrò più abile a dar buoni pre- 
cetti di sana politica che a porgli in esecuzio- 
ne , e Roma ebbe spesso a dolersi della sua 
condotta. Trasferitosi a Venezia nel 1612, vi 
pubblicò la prima Centuria de 9 suoi Ragguagli 
di Parnaso, e poscia la seconda nel seguente 
anno. Ma avendo con questa e con altre opere 

(1) Pelli , Elogio del Dati premesso all'edizione delle 
Vite de 1 Pittori antichi inserita nei Classici. 
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esasperati molti potenti, venne la notte del 16 
novembre i6i3 assalito in casa da alcuni ar- 
mati , mentre giaceva in letto , e fu sì scon- 
ciamente battuto e pesto con sacchetti pieni 
d'arena, che poco appresso se ne morì. Il Maz- 
zi! cchelli , lo Zeno ed il Tiraboschi dubitano di 
questo fatto ; perchè ne 9 libri dèlia chiesa di 
S. Formosa parrocchia del Boccalini si legge 
che egli morì di colica. Matfy'è egli necessità, 
soggiunge il Corniani, d'indicare ne' registri 
mortuarj la vera causa della morte violenta 
eziandio di coloro che si fanno occultamente 
perire per delitti politici (i)? Checché ne sia 
della morte del Boccalini, certo è che i suoi 
Ragguagli di Parnaso sono scritti con molla 
argutezza, e dilettano assai anco a 9 nostri tempi. 
In essi egli finge che innanzi ad Apollo si re- 
chino relazioni, doglianze ed accuse, ond'egli 
ne giudichi; ^ prende il destro or di lodare, 
or di biasimar più persone , e le azioni e le 
opere loro; e lo fa con motti pungentissimi, e 
con istile chiaro bensì, ma non corretto. I suoi 
giudizi però non sono sempre esatti e conformi 
al vero; anzi talvolta sentono la passione del- 
l' autore. La Pietra del Paragone politico è una 
specie di continuazione dei Ragguagli, ed è di-H 
retta contro la Spagna, che il Boccalini accusa J 
di tirannide contro il regno di Napoli, e di ' 
ascosi pensieri contro la libertà di tutta Italia. 
Le sue Lettere politiche ed biotiche, che ser- 
vono di continuazione alla Bilancia politica , si 

(1) Corniani, tom. Vili, art. 4. 
Maffbi , Su Uh. ital. Voi. III. 5 « 
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credono opera in gran parte di altra penna. I 
Commyitarj sopra C. Tacito andaron tanto a 
grado al cardinal Ben ti voglio, che egli*chiainò 
il Boccalini grande anatomista di Tacito} hen 
lungi però dall'essere un comento dello storico 
latino, sono osservazioni politiche sopra diversi 
fatti della storia de 9 suoi tempi (i). 

In questo secolo cominciarono nell'Italia i 
Giornali letterarj, ne' quali si dà F avviso e 
l'estratto de* nuovi libri che vanno uscendo 
alla luce; opere, dice il Tiraboschi, che quando 
sieno affidate a persone in ogni genere di eru- 
dizione versate, libere dallo spirito di partito, 
né facili a soggettarsi alle lusinghe del favore e 
dell 9 oro, sono di tal vantaggio alla letteraria 
repubblica, che poche altre possono loro para- 
gonarsi. La Francia fu la prima a dar P esempio 
di queste opere coXJournaldesSavans, nei primi 
quaderni del quale il Magalotti scoprì molte 
pecche (2); né a lei può contendere questa gloria 
f Inghilterra mostrando le sue Transazioni filo- 
sofiche che cominciarono nello stesso anno i665, 
giacché all'opera francese si conviene con mag- 
gior proprietà il nome di Giornale. L'Italia se- 
gui l'esempio di queste due nazioni, e l'abate 
Francesco Nazzari bergamasco cominciò nel 1668 
a mettere in luce un Giornale in Roma. Altri 
scrittori imitarono il suo esempio ; ma tutti fu- 
rono superati dall' abate Bacchiai , che nel 1686 
prese a pubblicare in Parma un Giornale che 

(1) Tiraboschi, tom. Vili, lib. Ili, cap. 1. 

(2) MagalotU t Lett. fam. tom. I, p. 74» i*7 e 167. 
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sei anm dopo divenne importantissimo, per- 
chè affine di migliorarlo il compilatore si asso- 
ciò Uomini dottissimi nelle varie scienze, onde 
.dare un esatto ragguaglio delle opere; ed i 
collaboratori da lui scelti non potevano essere 
più valenti , giacché si giovò del Guglielmini 
per le matematiche, dal Ramazzini per la fi- 
sica , la medicina, V anatomia e la botanica, 
del P. Franchini per la teologia, 41 Jacopo 
Cantelli per là geografia e pe' viaggi. Final- 
mente nel 1696 si die principio in Venezia alla 
Galleria di Minerva, ne* primi tomi della quale 
ebbe qualche parte Apostolo Zeno; ma questo 
Giornale non fu che il foriere di quello de' 
letterati, che cominciato nel 17 io fece dimen- 
ticare tutti gli altri che lo aveano preceduto (1). 
Non porremo termine a questo capitolo senza 
far menzione di monsignor Bianchini autore 
della Storia universale provata con monumenti t 
e figurata con simboli degli antichi. Con questo 
titolo egli non si impose P obbligo di narrare 
tutti gli avvenimenti. Noi cerchiamo > dice egli, 
di renderci famigliare il sistema de* secoli, quasi 
fosse la pianta di una città. In quest'opera si 
ragiona con molta perizia dello stabilimento di 
alcuni popoli in differenti paesi , delle loro tras- 
migrazioni o colonie, dell 9 origine delle monar- 
chie e delle repubbliche, delle peregrinazioni 
de' conquistatori , delle navigazioni de* com- 
mercianti (2). 

(1) Pref. al Gior. de 1 Letterati. 

(a) Fontenelle, Elog. de M. Bianchini. 
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Capo V. 

Scrittori di architettura. — Vincenzo Scamoxzi. — Vita di 
„ Raimondo Montecuccoli. — Sue opere militari. 

L'architettura, al par della poesia, decadde 
in questo secolo; ed alla nobile e maestosa 
semplicità de' Palladj, de' Vignola, de 9 San- 
sovini si sostituì per opera del Borromini prin- 
cipalmente una profusione di ornati ed un so- 
verchio raffinamento. Non v'ebbe però difetto 
di valenti scrittori che illustrarono quest'arte, 
e Vincenzo Scamozzi emulò la gloria del ce- 
lebre Palladio. Nato egli in Vicenza nel i55o, 
in età di soli diciassette anni cominciò a dare 
pregevolissimi disegni di fabbriche, ed un lu- 
stro dopo scrisse il libro De* Teatri e delle 
Scene, che non vide la luce. Trasferitosi a 
Roma ed a Napoli, intese a disegnare i vene- 
randi monumenti della romana antichità , la 
cui descrizione fu da lui pubblicata in Vene- 
zia, ove fissò il suo soggiorno, e disegnò le 
fabbriche adiacenti alla libreria di S. Marco, 
e le Procuratie nuove. Avendo riveduta la sua 
patria, vi die compimento al famoso teatro Olim- 
pico , quando solennemente si rappresentò VE- 
dipo di Sofocle. Un altro teatro fu da lui eretto 
in Sabbionetta, di cui già abbiamo favellato 
nell'antecedente libro; disegnò in Firenze il 
palazzo degli Strozzi , in Salisburgo quello del- 
l' arcivescovo assai magnifico, in Genova quello 
de' Ravaschieri , in Vicenza ed in Bergamo il 
nuovo pretorio. Mentre egli andava formando 
i tipi di questi maestosi edificj , scriveva la sua 
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opera dell' Idea deW Architettura universale di" 
visa in dieci libri (de' quali però ne mancano 
quattro) che venne stampata in Venezia nel i6i5, 
e che quantùnque pecchi intorno allo stile, con- 
tiene però assai utili precetti; ed il sesto libro 
principalmente, in cui si descrivono i cinque 
ordini d'architettura, è pregiatissimo, e come 
tale fu tradotto in francese da Carlo d'Avilet. 
Poco dopo di aver pubblicata la sua opera, lo 
Scamozzi fini di vivere in Venezia ai 7 agosto 
del 161 6. Il Temanza, che ne scrisse la vita, 
osservò che quest' architetto in alcune delle 
sue ultime opere, e singolarmente nel depo- 
sito del doge Niccolò da Ponte si allontanò da 
quella maestà che tanto pregevoli avea ren- 
anti i suoi primi lavori; onde si vide da lui 
introdotta queir affettazione medesima di in- 
gegno che avea guasta la poesia (1). 

Se P architettura militare non ebbe in que- 
sto secolo, tranne il Galileo, valentissimi scrit- 
tori, F Italia se ne può consolare ricordando i 
precetti dell'arte della guerra dati dal famoso 
principe Raimondo Montecuccoli , che fu il 
Vegezio , anzi il Cesare de' moderni. Egli sortì 
i natali in Modena, correndo Fanno 1608, da 
antichissima ed illustre prosapia. « Una fami- 
glia da sei secoli chiara e poderosa nella pro- 
vincia modenese, dice l'eloquente Paradisi nel- 
l'Elogio di questo Italiano : l'aspetto delle rocche 
minacciose sopra i più ardui gioghi dell'Ap- 
pennino: le sale guarnite d'armi, non per inutile 

(1) Scrittori Vicentini, tom. V, pag. a38* 
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apparato di dignità, ma per necessaria guar- 
dia e difesa contro le insidie ognora preste e 
veglianti : le stesse armi vittoriose quando a 
soccorso della Repubblica modenese, quando a 
servigio de' signori Estensi ne' tempi gravi e 
difficili: la memoria degli antichi meriti per- 
petuata nelle magnifiche riconoscenze degli 
onori e de" privilegi : la lode presente di un 
padre chiarissimo per la virtù militare di due 
zìi , P uno egregio capitano , P altro sublime 
politico : tali furono gli oggetti che a Raimondo 
ancor giovanetto si offerivano: tali gli eccita- 
menti che suscitarono in lui Pamor della glo- 
ria colla prima luce della ragione : tali le scin- 
tille che scossero in lui ancor tenero quel 
genio magnanimo che nella maturità dovea 
empiere di terrore e di stupore P Europa , ras- 
sicurare i monarchi sui loro troni, e preservare 
la Cristianità dal giogo degli infedeli » (i). Il 
Montecuccoli fece il suo tirocinio militare in 
qualità di semplice soldato sotto di Ernesto suo 
zio nelP ardua scuola delle guerre di Fiandra, 
in cui si coprirono di polvere e di sudore tutti i 
più valenti capitani di quella età. Le frequenti 
fortezze tardavano ad ogni passo con lunghi 
assedj e travagliosi; le vaste pianure richiede- 
vano nelle battaglie P estremo della possa e 
della scienza, ed i larghi e prefondi fiumi che 
le attraversavano, mettevano spesso anche dopo 

(i) Vedi l 1 Elogio del Montecuccoli premesso alle 
«uè Opere corrette, accresciute ed illustrate da Giu- 
seppe Grassi, Torino, 1812. 
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le vittorie indugi sanguinosi al progresso de* 
vincitori. Neil 9 assalto del Nuovo-Brandeburgo , 
nella giornata di Wistoch e sotto il Nemeslau 
il Montecuccoli colse allori immortali , che lo 
confortarono della prigionia cui andò poco 
dappoi soggetto per esser caduto nelle mani 
degli Svedesi, a Cattività felice nondimeno e 
degna di essere comparata a quella di Regolo* 
se air estrinseco splendore di una costanza or- 
gogliosa vuoisi adeguare una modesta pazienza 
che si giovò (Iella servitù per agevolarsi la via 
delle imprese e de 9 trionfi. Le scienze consola- 
trici della sua solitudine e dell' esiglio lo eru- 
dirono compiutamente di quanto gli rimaneva 
a sapere perchè ei fosse perfetto capitano; e 
tale egli uscì, meditando, dalla sua prigionia , 
qual già Lucullo dalla sua nave. Euclide lo 
istruì della geometria, Tacito della politica, 
Vitruvio della architettura; le quali scienze 
celeremente percorse e penetrate, gli avanzò 
tempo (tanta era in lui la misura di usarlo) 
perchè ei si erudisse della filosofia, della me- 
dicina e della giurisprudenza, ed anco ebbe 
valore di sollevarsi co" teologi nella contempla- 
zione della Divinità » (i). Liberato il Monte- 
cuccoli dalla prigionia , si ritirò a Modena ; 
ma T Austria minacciata dalle armi di Gustavo 
Adolfo lo richiamò per affidargli il comando 
degli eserciti. Il Montecuccoli vinse temporeg- 
giando, e molestando il nemico con lievi com- 
battimenti; e conchiusa la pace, si volle istruire 

Ci) Paradisi, Elogio citata. 
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nella scuola de' viaggi, e visitò la Germania, 
le Fiandre e la Svezia, rivide la Italia; fu spe- 
dito nel 1666 al Finale di Genova per ricevere 
r infanta Margherita sposa dell'imperatore Leo- 
poldo, e quattro anni dopo condusse in Polo- 
nia là sorella dell'Imperatore. La nuova guerra 
suscitata da Carlo Gustavo di Svezia fu un 
novello aringo pel M ontecuccoli , che liberata 
Copenaghen, e salvo il trono danese, si volse 
contro i Turchi, e li debellò nella famosa gior- 
nata detta di S. Gottardo ; « giornata illustre 
ed eternamente memorabile, se considerati i 
pericoli , le difficoltà e le conseguenze , essa fu 
alla Cristianità quello che Zama ai Romani , 
quello che Maratona agli Ateniesi ». Turbata 
la pace fra P Austria e la Francia , P Europa 
stette sospesa ad osservare la fortuna dubbia' 
in ugual virtù fra due maggiori capitani del 
secolo, Montecuccoli e Turenna. Il primo si 
conduceva con una incomparabile prudenza, 
quando la morte immatura del secondo cangiò . 
di aspetto le cose; e il pubblico giudizio, che 
pendeva dallo sperimento di una battaglia, si 
rimase incerto a qual dei due competitori con- 
venisse aggiudicarsi la preferenza. Si narra che 
il Montecuccoli versasse lagrime generose sulla 
moile del Turenna, chiamato da esso lui il 
maggiore degli uomini, che pareva nato per 
onore delt uman genere. Ottenuto dappoi il 
primo seggio nel Consiglio di guerra , morì 
Raimondo in Lintz nel 1681. 

Or che abbiamo considerato il Montecuccoli 
come celebre capitano, dobbiamo riguardarlo 
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come esimio scrittore della nuova arte della 
guerra. L'invenzione della polvere, giusta la 
sentenza del Paradisi , ha indotto nel guerreg- 
giare tanta diversità almeno, quanta ne ha pro- 
dotto la bussola nella navigazione. Noi veg- 
giamo somma semplicità nella guerra degli 
antichi, somma complicazione nella nostra ; 
dall'una parte catapulte ed arieti, dall'altra il 
vario e vasto apparato delle artiglierie, e tutto 
il faticoso studio della balistica. Invece di guer- 
rieri inferociti che si scagliano sul nemico, e 
contendono corpo a corpo e mescolano le arme 
e il furore,, si veggono soldati che a passo 
misurato s' innoltrano , danno la morte con 
regola e con metodo, e con ugual pazienza 
P aspettano a pie fermo, appena ritorcendo 
P offesa. In vece delle torri e dei merli, si 
scorgono i bastioni, le cortine e un labirinto 
di opere esteriori, varie sommamente all'aspet- 
to, e sommamente nel fine analoghe ed uni- 
fòrmi. Imperò se gli stronfienti dell'arte mili- 
. tare si cangiarono, doveano anche cangiarsi i 
precetti dell'arte medesima; ed il Montecuccoli 
andò innanzi a tutti nel dettarli e nel darne 
un corso compiuto negli aforismi del? Arte bel- 
lica e nel libro mW Ungheria, u Le artiglierie, 
dice il Paradisi, delle quali era allora Fuso 
incerto e diffìcile per la soverchia varietà delle 
forme, furono primieramente dal Montecuccoli 
condotte a quella utile semplicità, dalla quale 
la moderna scienza militare non si è giammai 
dipartita. La sussistenza degli eserciti, spesso 
di que' tempi avventurata al caso, fu per aurei 

5* 



dby Google 



Io6 1IBBO * QUARTO 

documenti assicurata sopra sagacissime cau- 
tele. L'arte d'accampar con vantaggio, salute 
de' piccoli eserciti, vi fu dimostrata sottilmente, 
e i capitani appresero vie meglio a ricoverarsi 
in quelle fortezze che tra* .monti e fiumi e fo- 
reste delineò la stessa natura» Piacque a' let- 
terati la nitidezza del metodo, e nella immen- 
sità delle materie la brevità prodigiosa , lo stile 
non incolto e non soverchiamente ornato, li- 
bero da 9 vizj del secolo, e tanto eloquente di 
cose da negligere volentieri la splendidezza delle 
parole. Parve maravigliosa la erudizione sparsa 
per tutto il libro, la quale raccogliendo in Un 
prospetto la sperienza nuova e antica delle bel- 
licose nazioni, le lodi, i biasimi, le virtù > gli 
errori, i chiari fatti, gli illustri capitani, mai 
non degenera nel lusso, e mai non trapassa i 
limiti della opportunità ». Ma sì belle opere 
militari giacquero per lungo tempo pressoché 
incognite agli Italiani, e solo si lessero da al- 
cuni eruditi guaste « svisate nella edizione di 
Colonia che se ne fece l'anno 1704. Ugo Fo- 
scolo si accinse a riparare a siffatto guasto colla 
splendidissima edizione che presentò all' Ita- 
lia (i), corredata di note e di considerazioni: 
ma il Grassi di Torino gliene tolse la gloria 
col dare le opere tutte del Montecuccoli ridotte 
alla vera loro lezione sulla fede di ottimi ma- 
noscritti , e secondo le Varianti desunte dall' au- 
tografo che si conserva in Vienna, colle note 
dell'autore debitamente riscontrate sui testi 

(1) Milano, per Luigi Mussi, 1808. 
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citati. « I/amore caldissimo, dice egli, che io 
porto ad ogni italiana grandezza, ed il deside- 
rio di onorare la memoria d*un de' più insi- 
gni nostri capitani, mi spinsero a ricercare d'o- 
gni parte e d'ogni maniera ajuti, onde ridurre 
le opere di hit in quello stato stesso nel quale 
erano uscite dalla franca sua penna, col l'animo 
di ricomporre, mi sia lecito il dirlo, le ossa 
di questo immortale guerriero nella loro pri- 
mitiva maestà di forme »» 



Ca*o VL 

Grammatici» — I due libri della Lingua toscana del Buom* 
mattei. — Osservaaioni della liog.ua italiana del Cinonio.. — 
Daniello Bartoli, e sue opere varie. — Vocabolario della 
Crusca. — Eloquenza sacra. — Paolo Segnerù — Pregi delle 
sae prediche. — Poeti. — U Chiaorera. — Carattere delle 
sue poesie. — II Marini corrompe il buon gusto. — •■ Fulvio 
Testi. — Vincenzo da Filicaja. — Benedetto Menzini. — 
Alessandro Guidi. — Avvocato Zappi. — Carlo Maria Maggi 
e Francesco Lemene. -7- Satire del Salvator Rosa. — ■ Ales- 
sandro Tassoni. — Sue prose e suo poema della Secchia Ra- 
pita. — Scherno degli Dei del Bracciolini. — Malmantiledel 
Lippi. — Poesia tragica e comica. - Traduttori* — Ales- 
sandro Marchetti, e sua versione de Lucresio. — Anton 
Maria Salvini. 

Nei secolo decimosesto si erano fissate le 
leggi della lingua italiana, ma non se ne era 
peranco formata una grammatica che si po- 
tesse dire distesa con metodo e con esattezza. 
Il primo a rendere questo segnalato servigio 
air italica favella fu. Benedetto Buommattei sa- 
cerdote fiorentino » nato nel i58r ed ascritto 
infra gli Accademici della Crusca. I suoi due 
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libri della Lingua toscana si possono rimirare 
come la prima grammatica di questo idioma; 
perchè in essi, dice il Tiraboscni, non si am- 
mucchiano già alla rinfusa e senza ordine, come 
per lo più erasi fatto nel secolo precedente, i 
precetti per iscrivere in questa lingua corret- 
tamente, ma son disposti con ordine e con 
buon metodo; e Fautore avanzandosi di passo 
in passo, conduce saggiamente i lettori per 
ogni parte, e tutta svolge l'economia e il si- 
stema del nostro linguaggio (i). Anche Celso 
Cittadini di patria sanese, ma nato in Roma 
nei i553 e morto nel 1627, coltivò gli studi 
grammaticali e scrisse il Trattalo della vera 
origine e del processo e nome della nostra /in- 
gua> e le Origini della toscana favella , ed un 
Trattato degli idiomi toscani^ non che le Note 
alle Giunte del Castelvetro ed alle Prose del 
Bembo; nelle quali opere tutte dimostra il Cit- 
tadini quanto fosse addottrinato intorno alla 
storia ed air indole della loquela italiana. 

L' esempio de' Toscani venne imitato da varj 
altri dotti delle città italiane, ed in Forlì surse 
il P. Mambelli che generalmente più si cono- 
sce sotto il nome di Cinonio 9 da lui assunto 
nell'Accademia de' Filergeti. Costui ci lasciò le 
Osservazioni della lingua italiana divise in due 
parti, la prima delle quali contiene il trattato 
de' verbi, la seconda quello delle particelle; 
opera assai pregiata y e che meritò all'autore 
( titoli di accuratissimo e savio grammatico, che 

(1) Tiraboschi, tom. Vili , lib. Ili , cap. 5. 
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gli venner dati da monsignor Bottari, ti quale 
in ciò non può essere sospetto d'adulazione. 
Lo Zeno mostrò nulladimeno il desiderio che 
tutta l'opera col riscontro de' passi si ripulisse 
e si ampliasse da mano perita con più sorta 
di caratteri in sesto e forma più propria (1); 
e ciò si fece nella grande collezione de' Clas- 
sici, ove si comprese il Trattato del Cinonio 
colle Aggiunte del cavalier Luigi Lamberti. Né 
qui si dee passar sotto silenzio che il famoso 
P. Daniello Bartoli fu quegli che confortò il 
Cinonio a scrivere quest'opera, e che comu- 
nicatane una parte a Carlo Dati, costui non 
solo la approvò, ma si incaricò di farla stam- 
pare. Avendo però avuto contezza che il Bar- 
toli dubitava non egli volesse appropriare a se 
medesimo il merito di quelle osservazioni, se 
ne sdegnò forte, e ne interruppe la stampa; 
onde, come narra Alessandro Segni , incontrò il 
Dati la nimicizia di tutta la monarchia gesui- 
tica y avendo il generale al suo solito fatta causa 
universale della Religione la privata querela del 
Bartoli. Strano però da principio e non molto 
felice fu il destino del libro del Cinonio; per- 
chè non v'era tempo più disadatto di quello 
per dar fuori un trattato di lingua. Essendo 
in Italia guaste e corrotte le buone lettere, 
niente meno si cercava che la pulitezza e la 
proprietà dello stile. Quasi ognuno a suo ca- 
priccio si formava leggi e vocaboli, e si facea, 
per così dire, la sua grammatica a parte; onde 

(1) Bibl. deirEloq. itaL voi. I, pag. 26. 
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non è maraviglia se un libro di tal natura non 
ebbe né molto applauso né molto spaccio (i). 
Daniello Eartoli, nato nel 1608 ed entrato 
nella Compagnia di Gesù in età di quindici 
anni , attese per qualche tempo alla predicazione 
in varie città d" Italia ; ed essendosi dappoi po- 
sto in mare per recarsi a Palermo, ove dovea 
predicare nella quaresima, fece naufragio presso 
T isola di Capri. Ciò nullameno trasferitosi nella 
metropoli della Sicilia, si segnalò colla sua elo- 
quenza; indi chiamato a Roma, scrisse la Sto- 
ria della Compagnia di Gesù in italico idioma, 
cui piuttosto si converrebbe il titolo di pane- 
girico, giacché in essa leva a cielo tutto ciò 
che i Gesuiti fecero nelle Indie Orientali, nel 
Giappone, nella Cina, nella Inghilterra e nella 
Italia. Questi religiosi suoi studi non gli im- 
pedirono di attendere alle scienze ed alle let- 
tere profane; egli scrisse alcuni fisici trattati: 
Del ghiaccio e della coagulazione , Della ten- 
sione e pressione, Del suono, de* tremori armo- 
nici e dell' udito; e quantunque in esse si con- 
tengano alcune sperienze dall'autor medesimo 
fatte che illustrano le accennate quistioni , sono 
però piene di principi peripatetici, cui l'autore 
vuol ridurre ad ogni modo le sue stesse spe- 
rienze. L'opera principalmente Del ghiaccio e 
della coagulazione venne confutata da Giuseppe 
del Papa professore nelP università di Pisa, il 
quale si adoperò a tutt'uomo perchè gli errori 
peripatetici sbanditi dai Galileo non tornassero , 

(1) Giornale de 1 Lett cTItal. tom. I, pag. 173. 
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come parea potersi temere, a germogliare in 
Italia. Più utili delle opere fisiche dei Bartoli 
riuscirono le morali , che sono F Uomo di let- 
tere , la Ricreazione del Saggio 9 la Geografia , 
i Simboli trasportati al morale , la Povertà con- 
tenta, V Ultimo e beato fine deli? uomo , F E- 
ternità consigliera. Tutte queste opere, dice il 
cavalier Monti, in ciò che spetta alla lingua, 
sono tanto corrette e fiorite di leggiadrissime 
locuzioni , che vi trovi da biasimare più presto 
r eccesso dell' eleganza che la penuria. Così fos- 
s'egli mondo de'vizj rettorici del suo secolo, 
come niuno conobbe meglio di lui i più ri- 
posti segreti della nostra lingua (i). E quanto 
egli l'avesse studiata, ben lo mostrano la sua 
Ortografia italiana ed il Torto e il diritto del 
Non si può , operetta dà lui composta per com- 
battere la franchezza colla quale alcuni degli 
Accademici della Crusca condannavano gli altrui 
modi di dire. Ma egli fabbricò su deboli fon- 
damenta, tentando, al dir del Perticali, con 
sapienza sofistica di persuadere che in lingua 
italiana o leggi non sono, o l'arbitrio de' buoni 
, le infrange. Perchè a operare da vero filosofo 
doveva egli dire piuttosto d'avere scritta quel- 
l'opera pei* additale alcune inavvertenze de' 
classici autori, e molti falli de' plebei, e mol- 
tissime goffaggini de' copisti del trecento e de- 
gli stampatori avanti il secento (2). 

(1) Proposta, voi. I, Lett. ai marchese Trivulzio t 
pag. i3. 

(2) Perticari, Scritt. del Trec. lib. II, cap. 3. 
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Più che tutte le opere de' grammatici riu- 
scì utilissimo in questo secolo il Vocabolario 
degli Accademici della Crusca, che vide per 
la prima volta la luce nel 1612. Ma preten- 
dendosi dagli Accademici che questo Vocabo- 
lario fosse il codice della lingua italiana, e che 
dovessero aversi in conto di legittime quelle 
sole voci che in esso erano registrate, e di 
proscritte quelle che non aveano ottenuto que- 
sto privilegio , molti acuti ingegni si diedero a 
postillare questo Vocabolario , notando o le 
poco esatte definizioni, o gli errori, o le om- 
missioni. Infra questi postillatori, i quali mo- 
strarono che non sempre si conveniva al Vo- 
cabolario della Crusca quel motto che porta 
in fronte , Il più bel fior ne coglie, si debbon 
noverare il Cittadini, il Nisieli ossia il Fioretti, 
Giambattista Doni, Giulio Ottonelii ed Ales- 
sandro Tassoni, a 9 quali si dee aggiungere Paolo 
Beni autore dell 1 A nti- Crusca. Approfittando gli 
Accademici di tali censure, posero mano ad una 
nuova e più ampia edizione, la qual vide la 
luce nel i6a3. Fatti di nuovo accorti di molti 
errori, rinnovarono le loro fatiche, e nel 1691 
pubblicarono la terza edizione, che da un sol 
volume in cui ebbero comprese le prime due, 
crebbe infino a tre; ed anche questa fu poscia 
quasi ecclissata dalla quarta edizione in sei vo- 
lumi, il primo de 9 quali vide la luce nel 1729 
e T ultimo nel 1738 (1). Ma né la sapienza de- 
gli Accademici si tenne monda da ogni errore 

(1) Tiraboschi, toni. Vili, lib. Ili, cap. 5. 
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in questa ristampa, né tutta comprese la do- 
vizia dell'italica favella, né potè notare voca- 
boli che esprimessero le nuove idee e le sco- 
perte sì numerose che si fecero dappoi nelle 
scienze; onde ne vennero le giustissime que- 
rele del cavalier Monti, ed i conforti alla ri 
forma dei Vocabolario. 

Le fatiche degli illustri Accademici e degli 
altri grammatici e filologi non valsero a ricon- 
durre gli oratori in sul buon sentiero , giacché 
essi, poste dall' un de' lati le regole, non d'al- 
tro si curavano che di stravaganti metafore e 
di raffinatissimi concetti che traevano una folla 
innumerevole ad udirli. Delle orazioni conte- 
nute nelle Prose Fiorentine abbiamo già ra- 
gionato ; ora faremo menzione degli oratori 
sacri. Non si fece mai un sì matto abuso del- 
l'ingegno e della eloquenza, quanto in questo 
secolo: si udivano dal pergamo le più esage- 
rate iperboli, i più artificiosi concetti., i più 
puerili bisticci ; e celebre è la stranezza di quel 
sacro dicitore , il quale per significare che la 
Maddalena penitente versava largo pianto sulle 
commesse colpe, disse che bagnava co* soli (co- 
gli occhi) ed asciugava ce? fiumi (cioè colle 
ciocche de' capelli). Il Segneri oppose un ar- 
gine a tanta corruzione, e prendendo ad imitar 
Cicerone, strinse con argomenti ben ordinati 
l'uditore in guisa che questi si dovesse trovare 
convinto e commosso. A quest'uopo sbandì dalle 
sue prediche que' profani ornamenti che l' igno- 
ranza de' secoli anteriori vi avea introdotti, e 
che il reo gusto di quella età avea smodatamente 
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accresciuti; ma talvolta anch' egli ricorse alla 
erudizione profana , anzi alla mitologica , e 
narrò miracoli si stravaganti, che ormai non 
si narrano più nemmeno dalle vecchiareHe che 
favoleggiano intorno alla culla de" pargoletti. 
È fama che il Segneri avesse comunemente 
imo scarso numero di uditori , perchè avea di- 
fetto di una voce sonora e di una bella azio- 
ne; il che forse addivenne dall' esser lui diven- 
tato ben tosto sordo, e dall' aver predicato in 
età assai provetta, giacché egli nato nel 1624, 
predicava in Pisa nel 1677. ka purezza dello 
stile usato dai Segneri fu causa che quasi tutte 
le sue opere fossero annoverate tra quelle che 
fanno testo di lingua, benché P autore non fosse 
toscano, ma di famiglia originaria di Roma e 
nato in Nettuno. Il P. Bandiera accusò il Se- 
gneri di non essere elegante scrittore, e po- 
nendo la mano profana nelle sue prediche ne 
vestì alcuni squarci alla boccaccevole , dicendo 
che in lui non i>'è ne fiore né odore de* mi- 
gliori Toscani. A tanta tracotanza levò il grido 
il Parini, e dimostrò che- il Segneri sapea la 
lingua toscana meglio assai del Bandiera suo 
correttore, e che il suo rifacimento è tutto af- 
fettazione ed importunità che ributta (1). 

11 difetto comune agli oratori di questo se- 
colo turpò anche le rime di alcuni poeti, che 
non per altro divennero celebri che pel falso 
loro stile. L' Italia però non fu priva anche in 

(1) Lett del Parini stampata nell'anno 1756 ed in* 
serita nelle sue opere. 
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questo secolo di assai valenti poeti, alcuni de* 
quali o si aprirono una nuova via, o si ten- 
nero ritirati dalla corruzione. Primo infra di 
essi ci si presenta Gabriello Chiabrera, nato in 
Savona agli otto giugno del i55a, che ci lasciò 
una vita da lui medesimo scritta. Condotto a 
Roma in età di nove anni , studiò nel Collegio 
romano, e contrasse amicizia con alcuni dotti 
personaggi. Una contesa con un gentiluomo ro- 
mano lo costrinse a dar le spalle alla metro- 
poli della Cristianità, ed a ritirarsi in patria, 
ove si accattò alcune altre brighe, e rimase 
ferito. La sua mano ne fece le vendette; ed 
egli per molti mesi ebbe a stare in bando; 
quietossi poi, come narra egli medesimo, ogni 
nimistà, ed ei si godette lungo riposo. I prin- 
cipi della Toscana, il duca Carlo Emmanuello 
di Savoja, il pontefice Urbano Vili e la Re- 
pubblica di Genova lo colmarono di onori e 
di privilegi; ed egli così onorato ed avventu- 
roso visse fino air estrema vecchiezza, finché 
in età di ottantasei anni die fine in Savona a' 
suoi giorni nel 1637, lasciando, un gran nu- 
mero di componimenti poetici; per dare un'i- 
dea distinta de' quali sogliono i critici riferire 
quella celebre sentenza del Chiabrera stesso , 
il quale diceva cWei seguia V esempio di Cri- 
stoforo Colombo suo cittadino; ch'egli voleva 
troi'ar nuovo mondo , o affogare. Narra poi il 
Pallavicino d'aver udito da lui più volte che 
la poesia e obbligata di far inarcare le ciglia. 
Infatti, sia che egli scherzi o folleggi colle 
canzonette anacreontiche, sia che imiti i voli 
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pindarici , mostra sempre una ricchissima fanta- 
sia, dà alle cose tuttoché triviali un'aria di gran- 
dezza e novità» e ciò specialmente colla forza 
delle locuzioni magnifiche, e coi versi più ar- 
monici e più maestosamente arditi, pnde ot- 
tenne il nome di Pindaro italiano. La poesia dei 
Chiabrera, dice il Salvini, è poesia greca > cioè 
eccellente: ciò egli solea dire di tutte le belle 
cose, o pitture, o sculture eccellenti : è poesia 
greca (i). Infatti quest'italiano poeta nelle sue 
canzoni fece ciò che Pindaro fra i Greci ed 
Orazio fra i Latini , recando col suo stile una 
maestà od una grazia straordinaria a qualunque 
cosa è da lui trattata. Ma al contrario i suoi 
poemi , quali sono V Italia liberata , la Firenze , 
la Gotiade o Delle Guerre de 9 Goti 9 VAmadeide, 
il Ruggiero , mostrano nel poeta una grande eru- 
dizione, ma non sono annoverati tra i più per- 
fetti che abbia l'italiana poesia. 

Giambattista Marini fu dotato di ingegno 
non minore a quello del Chiabrera , ma aven- 
done abusato divenne il più contagioso corrom- 
pitore del buon gusto in Italia. Egli ebbe i 
natali in Napoli nel 1569; e lungi dal seguire 
la professione del padre, il quale era giure- 
consulto, non ad altro attese che alla poesia ; 
onde corrucciatone il padre, lo cacciò di casa, 
negandogli perfino il pane. Due signori, l'uno 
di Bovino e l'altro di Conca, che ne ammira- 
vano il raro ingegno, gli diedero ricoverò, fin- 
ché imprigionato egli per un fallo giovanile , 

(1) Note al lib. IV della Perf. Poes. del Muratori 
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dovette, appena ricuperata la libertà, dar le 
spalle al regno, e rifuggirsi in Roma , ove 
trovò due protettori in Melchiorre Crescenzi 
e nel cardinal Pietro Aldobrandino Trasferitosi 
a Torino, vi si rendette celebre per lunghe ed 
ostinate letterarie contese : surse la prima, per- 
chè egli avea confuso in un suo sonetto il leone 
ucciso da Ercole coli' idra Lernea; l' altra fu su- 
scitata dalla gelosia del Murtola, il quale veg- 
gendo il Marini distinto dal Duca colla carica 
di segretario e coir ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro , incominciò a morderlo. Quindi ebbero 
origine e La Murtoleide , fischiate del Marini , 
e La Marineide, rìsale del Murtola, ed altri 
infami libelli , in cui i due poeti da grand' odio 
mossi si Vennero mordendo. Dagli scritti e dalle 
parole il Murtola passò alle arti tenebrose de- 
gli scherani; ed aspettato un giorno il suo rivale, 
gli scaricò contro un'archibugiata che colpì in- 
vece un favorito del Duca. È prezzo dell' opera 
F udire come il Marini nelF Adone dipinga que- A 
st* avventura , perchè i versi in cui descrive Pa- 
zion del fucile ci danno idea e del suo profondo 
ingegno, e nello stesso tempo del suo sommo 
amore alle antitesi ed ai raffinati concetti. 

Girò P infausta chiave, e le sue strane 
Volgendo intorno e spaventose rote, 
Abbassar fé 9 la testa al fero cane 
Che in bocca tien la formidabil cote, 
Sicché toccò le macchine inumane 
Onde avvampa il balen che altrui percote, 
E con fragore orribile e rimbombo 
Avventò contro me globi di piombo. 
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II Murtofa, fatto prigione, era già stato con% 
dannato alla morte, quando il Marini corse ad 
intercedere per lui, e gli ottenne il perdono 
dal Duca. Ma parve che il Murala si adon- 
tasse di dover essere debitore dell avvita aL Ma- 
rini , onde trasferitosi a Roma e frodatovi -uii* 
poema del suo rivale intitolato la Cuccagna ,*Fu 
spedito da lui a Torino* a 9 suoi amici, i quali 
persuasero al Duca che l'autore lo aveva preso * 
di mira in alcune satiriche ottave. Il troppo 
credulo Principe fece imprigionare il Marini , 
e non gli restituì la libertà se non quando il 
marchese Manso gli spedì una solenne testimo- 
nianza , con cui attestava che la Cuccagna era 
stata dal Marini composta in Napoli, quando 
ancor non conosceva il Duca. Il Marini varco 
subito le Alpi e si portò in Francia alla corte 
della reina Margherita, prima sposa di Enri- 
co IV. che ve lo avea invitato. 

Quindi P Alpi varcando , il bel paese 
Giunsi a veder della contrada Franca; 
Dove i gran gigli d'oro ombra cortese 
Prestaro un tempo alla mia vita stanca. 
Le virtù vidi e la beltà* francese. 
Vi abbonda onor, né cortesia vi manca: 
Jerren sì d'ogni -ben ricco. e giocondo 
Ch'io non so dir, se sia provincia o mondo. 
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* * * * ' ' ■ * •'• " 

Ottenuta wna *?rga pensione di iScrà scudi 
annui, che fu ^qì aumentata. fìn$ a ; dfteliiila * 
potè il Mar^i coltivare con a^po" i "suoi sjucuy 
e ridurre k fermine il su© ^oema dell'Adone, 
che-fu kfampàto^per ^ prima volta nel 1623, 
jp. ciré fu^cqme' il* forno di una novella e grave 
discordia. 1 grandi applausi po' quali; fu accolto 
dentarono P invìdia *ln Toifunascr Stigliar» i_, che * 
Volendo Superar la gloria dell'Adone; compose 
' e ~diede in hiae la prima parte di un poema . 
eroico intitolato il Mondo nuovo ( che ora è . 
pascolo delle tignuole); e descrivendo in esso 
-quel pesce ohe dicesi uom marino, vi ritrasse e 
beffeggiò te stesso Marini Costui gli rispose 
con alcuni pungenti sonetti intitolati Le Smor- 
fie* e neljjanto ix dei suo Adone inserì alcune 
stanze, in cui Ip appellava d'invidia rea figlio 
maligno, che, di pipistrello volta trasformarsi in 
cigno. Mancò allo Stigliani il coraggio di ri- 
spondere al Marini; ma invece scrisse la cri- 
tica dell'Adone, e le diede.il titolo d'Occhia le; 
e sopprimendo i tre primi libri che forse non 
avea mai composti , ne pubblicò il quarto dopo 
la morte del suo avversario accaduta nel i6s5* 
Inocchiale fu come il segno di una generale 
battaglia, anzi di una crociata che si bandì 
contro lo Stigliani; giacché P Adone piaceva 
tanto nell'Italia, che molti dotti impresero a 
difenderlo. Né dee reear maraviglia che un sif- 
fatto poema andasse tanto a grado; perchè 
esso chiarisce i leggitori che nessuno nacque 
con sì felice disposizione jad esser sommo poe- 
ta, e nessuno tanto abusò di questa sua felice 
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disposizione quanto il Marini, che volendo, come 
osserva il Tiraboschi , levarsi in aito assai più 
che non avesser -mai fatto tutti gli altri poeti , 
rinnovò i voli <f Icaro, e per farsi più grande 
divenne mostruoso. Si potrebbero citare molte 
ottave delF Adone che mostrano di qual su- 
blime ingegno fosse dotato il Marini, e baste- 
rebbe anche il notar quelle sole in cui egli de- 
scrive il giuoco degli scacchi. Noi però ci li- 
mitiamo a riferire che il Metastasio soleva in 
tutta la vita sua prepararsi a comporre con 
la lettura dell'Adone; metodo assai pericoloso, 
dice un moderno, e che avrebbe riuscito male 
fuorché a lui solo (i). I giovani pertanto si 
astengano dalla lettura di questo poema, per- 
chè non solo contrarrebbero una funesta ten- 
denza al tumido ed al falso, ma- offenderebbero 
anco il buon costume leggendo tante oscenità di 
cui esso è ripieno. 

I poeti dopo il Casa ed il Costanzo si dilun- 
garono alquanto dal genio petrarchesco per 
ottener più plauso , come osserva il Muratori ; 
ed amarono più i pensieri ingegnosi, i con- 
cetti fioriti, gli ornamenti vistosi, e talvolta 
cotanto se ne invaghirono, che caddero in un 
degli estremi viziosi, cioè nel troppo. £ con- 
ciossiachè questa maniera di comporre sem- 
brasse più spiritosa, nuova e piena d'ingegno, 



(i) Vedi la Vita del Metastasio premessa alle sue 
opere poetiche nella collezione de* Classici italiani del 
sec. xviii, e scritta dal eh. avvocato Francesco Reina 
tanto benemerito delle italiane lettere. 
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e perciò fosse ih grado al popolo più della 
prima, la quale ha in paragon di quest'altra 
molto del ritroso, poco dell'ameno; si diede 
taluno affatto in preda a tal gusto, il quale, 
non può negarsi, anch'esso è ottimo, purché 
giudiziosamente sia maneggiato e in convene- 
voli luoghi. Ma qui non ristette la carriera di 
alcuni, i quali o per troppo desiderio di no- 
vità, o pure per ignoranza si rivolsero a coir- 
tivar certa viziosa sorta d'acutezze o argutezze, 
o vogliam dire di concetti arguti, abbagliando 
collo splendore per lo più falso di queste gemme 
in tal guisa il mondo, che quasi smarrissi, non 
che il gusto, la memoria del Petrarca e di 
tanti valentuomini fino a quel tempo fioriti. 
Comechè semi di questa nuova maniera di com- 
porre talor s'incontrino per le rimedi chi visse 
prima del cavalier Marino, contuttociò a lui 
principalmente si dee l'infelice gloria d'essere 
stato se non padre, almeno promotore di sì 
fetta scuola nel Parnaso italiano. Quindi dopo 
il 1600 la maggior parte degl* italici poeti se- 
guirono le vestigia del Marino, strascinati, per 
dir così, dalla grande riputazione e dal raro 
plauso che egli avea ottenuto, senza conside- 
rare se andavano dietro a un buono oppure ad 
un cattivo capitano (1). Stimarono essi che il 
gonfio e turgido fosse grande, lo sforzato su- 
blime, l'affettato galante; e senza aver risguardo 
veruno alla gravità delle materie che trattava- 
no, ogni cosa con lisci sfacciati ed irriverenti 

(1) Muratori, Per£ Poes. lib. I , cap. 3. 
Maffei , St. leu. ital Voi. III. 6 



dby Google 



17.1 LIBRO QUARTO 

corruppero. Claudio Achillini e Girolamo Preti, 
ambo Bolognesi, furono i più sfacciati seguaci 
del Marini, e per grande disavventura delle 
lettere vennero applauditi e largamente gui- 
derdonati. Avendo il primo mandato al cardinal 
di Richelieu, non già, come scrivono alcuni , 
il sonetto che incomincia, 

Sudate o fuochi a preparar metalli, 

ma una canzone sulla nascita del Delfino, quel 
Porporato gii mandò in dono una collana d' oro 
del valore, come dicesi, di mille scudi. 

I Francesi furono ingiusti verso la Italia, 
mettendo a fascio i tanti egregi poeti che ella 
produsse col Marini e cogli altri che segui- 
rono la matta sua scuola. Se essi non volevano 
rivolgere lo sguardo agli insigni poeti italiani 
delle altre età, dovevano pur ricordarsi che 
contemporanei del Marini furono il Chiabre- 
ra, il Redi, il Testi, il Guidi, il Tassoni, 
il Marchetti, il Filicaja, ed altri molti che 
o nulla o ben poco parteciparono al con* 
tagio marinesco. Del Chiabrera abbiamo già 
ragionato, onde ci resta ora a dir degli altri. 
E per incominciare da Fulvio Testi, egli nac- 
que in Ferrara, nel i5()3, e trasportato a Mo- 
dena nel 1598, salì poi gradatamente alle più. 
cospicue dignità della corte Estense, e fu se- 
gretario, consigliere di Stato e ambasciatore 
in Ispagna del duca Francesco I. Ma il riso 
della fortuna fu breve , ed il Testi vaticinò in- 
torno a se medesimo cantando : 

Seren di corte in un momento imbruna. 
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Nel principio del 1646 il Testi venne alP im- 
provviso arrestato e chiuso nella cittadella di 
Modena per delitto di lesa maestà, ed in quel- 
r anno medesimo fu colpito da morte naturale 
non violenta,, come lo credettero alcuni, ai 
quali il Tiraboschì mostrò la falsità della loro 
sentenza. Si crede generalmente che la cagione 
del suo disastro procedesse da un personaggio 
che egli offese in quella celebre ode ove lo 
raffigura sotto il simbolo di un ruscelletto pr~ 
goglioso, ec II Tiraboschi al contrario sostiene 
che la sua disgrazia fu ingenerata dall' aver 
esso cercato di passare al servigio della corte di 
Francia senza neppur* farne cenno al suo prin* 
cipe/ da cui era stipendiato ed onorato ne* 
modi più affettuosi e più nobili. La citata ode 
però é una delle più belle del Canzoniere del 
Testi, ed ingegnosissimo è il velo della alle* 
goria per ispiegare e biasimar la superbia di 
coloro che alzati dalla fortuna in alto non 
sanno contenersi nella moderazione convene* 
vole. Con vaghezza di figure e di colori son- 
tuosi, dice il Muratori, è maneggiata questa 
invenzione; il disegno nondimeno è in parte 
dovuto ad Antifilo poeta greco. Negli altri suoi 
lirici componimenti il Testi è maraviglioso per 
elevatezza di pensieri, per leggiadria di imma- 
gini , e per una certa robustezza poetica che ti 
solleva veramente l'anima. Vi si scorge però 
tratto tratto il difetto del suo secolo, cioè un 
soverchio amore per le antitesi e pe* concetti 
raffinati. « Il Testi, diceva il Salvini, è un 
ingegnoso, dotto, eroico e moral lirico. H# 
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preso il più bel fiore dai buoni poeti latini. 
Quando apparì il suo stile, quella bella novità 
felicemente maneggiata prese tutti d'ammira- 
zione, e nelle accademie si durò un pezzo a 
sentirsi ode morali e sopra soggetti eroici al- 
l'uso del Testi. Ora perchè tutta la gioventù 
era volta alla imitazione di quello e si divez- 
zava dal gusto di que' primi nostri , i quali le 
Muse lattaro più d'altri mai, lo presero i vec- 
chi amatori di queir aurea e grande insieme e 
naturai maniera , non mica a vituperarlo , che 
ciò non merita, ma in certo modo a dislodarlo, 
e a resistere in parte a quella voga d'ammi- 
razione nata dalla novità dello stile » (i). 

I Toscani coltivarono più d'ogni altro po- 
polo dell'Italia la poesia; ed oltre il Redi ed 
il Magalotti si annovera il Baldovini, che pub- 
blicò il Lamento di Cecco da Varlungo , gio- 
coso componimento contadinesco., ed il Mala- 
testi autore de' Brindisi de* Ciclopi e di leggiadri 
enimmi. Ma più di essi meritano singoiar men- 
zione il senatore Vincenzo da Filicaja ed il 
canonico Benedetto Menzini. Nato il primo in 
Firenze ai 3 dicembre del i&^i da nobile pro- 
sapia, studiò nella università di Pisa, e riti- 
ratosi in una sua villa, divise il tempo tra gli 
studi della poesia, tra' i doveri del padre di 
famiglia e tra gli esercizj della religione. Lon- 
tano da ogni* fattanza, dice il Tiraboschi, ap- 
pena ardiva di mostrare le sue poesie ad alcuni 



(i) Salvini , nota 34 al quarto libro della Perfetta 
Poesia del Muratori 
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pochi amici , perchè essi le disaminassero se- 
veramente. Ma le belle canzoni da lui composte 
in occasione dell* assedio di Vienna quasi suo 
malgrado il , renderon famoso al mondo ; e le 
lettere a lui scritte dall' imperator Leopoldo, 
dal Re di Polonia e dal Dùca di Lorena fanno 
conoscere qual esse destassero maraviglia in 
ogni parte d'Europa. Anco la Reina di Svezia 
lo colmò d'onori; ed avendo da lui ricevuta 
una canzone in cui era con alti concetti en- 
comiata» volle incaricarsi di mantenere i figli 
del poeta 9 come fossero suoi, comandandogli 
però di non palesare questo suo beneficio ; per- 
chè dicea che si sarebbe vergognata se si fosse 
saputo che si poco ella facea per un uomo si 
grande. 11 Granduca lo onorò colla carica di 
senatore, e gli conferì varj governi ed alcune 
magistrature , nell' esercizio delle quali passò la 
sua vita fino ai 25 settembre del 1707, in cui 
fu rapito alle lettere ed al mondo. Nelle can- 
zoni non meno che ne' sonetti, dice, il Tira- 
boschi, è sublime, vivace, energico, maestoso; 
e in ciò che è forza di sentimenti e gravità di 
stile non ha forse chi il superi (1). Ed il Mu- 
ratoli parlando della canzone che egli scrisse 
in onore della rema Cristina, afferma che su- 
blime ne è l'argomento, ma più sublime an- 
cora ne è lo stile. Da per tutto si sente un 
forte poetico , una fecondità ammirabile di 

(1) Celebre infra tutti i sonetti del Filicaja è quello 
sopra le sventure della Italia che incomincia : 

Italia | Italia , o tu cui die la sorte , ec. 
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pensieri, quale si ritrpva in pochi, e un sa- 
pore e gusto sanissimo. Ad onta però di tutte 
queste lodi noi non concediamo uno de' primi 
seggi infra i lirici italiani al Filicaja, perchè 
i suoi componimenti sono spesso ingombri da 
frondi arcadiche, e talvolta si sostengono con 
tropi soverchiamente arditi (i). 

Benedetto Menzini, nato in Firenze da poveri 
genitori ai 29 di marzo del 1646, volle colti- 
vare gli studi a dispetto della sua povertà ; ed 
avendo dati argomenti di perspicace ingegno, 
fu accolto in sua casa dal marchese Salviati , 
che gli die agio di coltivare le lettere e le 
scienze. Divenuto pubblico professore d" elo- 
quenza in Firenze ed in Prato, cercò indarno 
di essere promosso a qualche cattedra nella 
università di Pisa, onde mal soddisfatto si tras- 
feri a Roma, ove fu per qualche tempo povero 
e disagiato, finché trovò alfine un mecenate nel 
cardinal Albani, che fu poi Clemente XI, al- 
l' ombra >del quale visse tranquillamente fino 
ai 7 di settembre del 1708* Egli lasciò alcune 
canzoni, le quali anco da' suoi ammiratori non 
riscossero verun applauso; varie anacreontiche 
e sonetti pastorali ed inni sacri, in cui ai dir 
del Tirabpschi egli ha pochi che il pareggino, 
e forse niuno che il superi. Encomiate pure 
vennero le sue satire italiane, e si disse che la 
sua Poetica , o vuoi per P eleganza dello stile , 
o per l'utilità dei precetti, è assai pregevole. 



(1) Tiraboschì, tona. Vili, lib. 
tori/, Perf. Poes. lib. IV. 



Ili, cap. 3} Mura- 
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Ma il tremendo Baretti ha sfatati tutti questi 
giudizi, ed usqendo in campo con quella sua 
formidabile Frusta ha recato non poco danno 
alla riputazione del Menzini, che giusta la sua 
sentenza è uno de' peggio poeti che mai abbia 
avuta P Italia. Molto male, soggiunge egli > fa- 
ranno i giovani a formarsi lo stil poetico sulla 
sua Poetica specialmente, perchè quella Poetica 
non è altro che un'ampollosa pedanteria dal 
primo versp sino all'ultimo. 

Erta è il giogo di Pindo. Anime eccelse 
À sormontar la perigliosa cima 
Tra popolo infinito Apollo scelse. 

Non l 1 altrui fama, e non sporcar P onore 
Nelle satire tue; che da cartello 
Non è il sacro di Pindo almo furore : 

Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipinti al vivo in satiresco ludo , 
Vuol più rispetto il secolo novello. 

Ciascun che vede farsi aperto e nudo 
Ciò che vorria nascosto, arma la mano 
Alla vendetta, e a te di sé fa scudo. 

Tu, se hai fior di giudizio intero e sano, 
E se hai la penna di prudenza armata f 
Dai veri nomi ti terrai lontano. 

Questi modacci rumorosi del Menzini dove- 
vano anzi esser dati come esempj da guardar- 
sene, quantunque sia vero che il gioga di Pindo 
è erto ; quantunque sia vero che non tutte l' a- 
nime son poetiche; quantunque sia vero che 
la satira non debbe deturpar l'onore de' ga- 
lantuomini ; e quantunque sia vero che non si 
può nominare senza pericolo il nome d'ure 
briccone in versi. Erto è il giogo di Pindo y 
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Vaiato e sacro furore di Pindo $ ludo satiresco ; 
fior dì giudizio intero e sano , e penna armata 
di prudenza 9 sono frasi idropiche; checché se 
ne dicano centinàja di sciocconi che scambiano 
le vesciche per palle e l'orpello per oro (i). 

Alessandro Guidi nato in Pavia nel i65o, 
dopo aver fatti i suoi studi pelle patrie scuole , 
si trasferì a Parma, ove diede il primo saggio 
del suo ingegno poetico con alcune rime e 
con un dramma intitolato Amalasunta in Ita- 
lia. 11 grido della munificenza con cui la re- 
gina Cristina proteggeva i dotti, lo trasse a 
Roma nel i685, ove tutto si diede a cambiare 
il gusto della volgar poesia imitando Pindaro; 
e sembrandogli che il numero determinato de 9 
versi di ciascheduna stanza nelle canzoni, e 
F uniforme intreccio delle rime fosse troppo im- 
portuno legame a' voli di un ardito poeta, 
scosse il giogo di ogni legge , seguendo solo il 
suo estro, e disobbligandosi dalle rime di cui 
fece uso soltanto quando la grazia di esse non 
travolgeva il tenore del parlar naturale. Una 
siffatta novità non fu generalmente disappro- 
vata; ma la jattanza con cui egli parlava de' 
suoi voli pindarici lo rendette bersaglio degli 
scherni e delle satire di molti, e fra gli altri 
del famoso Settano. Ciò non ostante, dice il 
Tiraboschi , è certo che le poesie del Guidi 
son piene di entusiasmo e di forza, e che egli 
è uno de' pochi che felicemente han saputo 
trasfondere nelF italiana poesia F estro ed il 

(i) Frusta Letter. n. X. 
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fuoco di Pindaro (i). Egli scrisse un dramma 
pastorale intitolato VEndimione per ordine della 
Regina, che non si sdegnò di inserirvi alcuni 
versi. Il Gravina appella questo componimento 
« sublime disegno nato nella mente della in- 
comparabil Cristina, ed espresso con vive e 
rare maniere da un industre fabbro e felice, 
il quale ha tanto avvivato con lo stile ed ha 
così bene educato questo parto, che l'ha reso 
degno di madre sì gloriosa . . . Non so se sia 
o tragedia, o commedia, o tragicomedia , o 
altro che i retori si possan sognare. Ella è 
una rappresentazione dell' amore d'Endimione 
e di Diana » (a). Volle il Guidi calzare anco 
il coturno, e formare una tragedia dei mise- 
randi casi di Sofonisba; ma dissuaso dagli amici 
si volse ad altri lavori; e richiamato a Pavia, 
trattò col principe Eugenio, governatore della 
Lombardia, di diminuire i tributi; nelle quali 
trattative fu così felice, che in guiderdone venne 
annoverato fra i patriz) della sua patria. Tor- 
nato a Roma, fu spento da un colpo di apo- 
plessia ai 13 giugno del 1712. 

L'avvocato Zappi mostrò ben tosto la pron- 
tezza del suo ingegno, avendo in età di soli 
tredici anni ricevuta la laurea in Bologna. Pas- 
sato a Roma ed eletto ad esercitare varie ma- 
gistrature, non abbandonò mai lo studio della 
volgar poesia, e morì ai 3o luglio del 1719, 

0) Tiraboschi , tom. Vili , Kb. Ili , cap. 3. 
(2) Gravina , Disc, sopra V Endimione di Alessandro 
Guidi. < 

6* 
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lasciando molti sonetti che, giusta la sentenza 
del Tiraboschi, lo agguagliano ai più illustri 
poeti. Pregevole sovra tutti è quel sonetto so- 
pra il trionfo di Giuditta che incomincia, 

Alfin col teschio <T atro sangue intriso , . 

e che il Muratori appella opera piena di no- 
vità e di grazie , e dilettevole al maggior segno. 
Ma il Zappi, che fu uno dei fondatori dell'Ar- 
cadia, ha tutti i difetti e le futilità proprie dei 
membri di questa accademia; onde il Baretti 
gli menò addosso la frusta a due mani. « Il 
Zappi, dice egli, il mio lezioso, il mio galan- 
te, il mio inzuccheratissimo Zappi, è il poeta 
favorito di tutte le nobili damigelle che si fanno 
spose, che tutte lo leggono un mese prima e 
un mese dopo le nozze loro. Il nome del Zappi 
galleggerà un gran tempo su quel fiume di 
Lete, e non s'affonderà sintanto che non cessa 
in Italia il gusto della poesia eunuca. Oh cari 
que' suoi smascolinati sonettini, pargoletti, pic- 
cinini, mollemente femminini, tutti pieni d'a- 
morini » (i). 

La Lombardia ebbe due poeti in Carlo Ma- 
ria Maggi (grande amico del Muratori, di cui 
però era molto più provetto , giacché morì 
nel 1699) ec * m Francesco de Lemene. Ma 
quantunque il Muratori spinto dall'amicizia 
abbia profuse le lodi al primo, pure non ha 
potuto tacerne i gravi difetti. " In Lombar- 
dia, siami lecito il dire che la gloria di avere 

(1) Frusta Letter. n. I. 
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sconfitte* il pessimo gusto è dovuta ai Maggi 
ed al Lemene. Il Maggi specialmente verso 
il 1670 cominciò a ravvedersi del suo e del- 
l'altrui traviare, e a riconoscere che i con- 
cetti da lui amati, gli equivoci, le argutezze 
sono fioretti che scossi cadono a terra, né pos- 
sono sperar durata. Si fece dunque egli a col- 
tivar lo stile del Petrarca; e tanto adoperò in 
questa impresa, che il solo suo esempio bastò 
per disingannar molte città non solamente di 
Lombardia, ina d'Italia ancora. £ ben fu facile 
ad un filosofo par suo, poetando, di' piacere ai 
saggi e al volgo stesso, più che non piacque 
per F addietro lo stii marinesco. Imperciocché 
laddove lo stile d' alcuni Petrarchisti , anche 
rinomati, sembra (ed in effetto è ancor tale 
alle volte) seccò, smunto e privo di forza, il 
Maggi riempì ed impinguò il suo di sugo e 
di vigore. £ più ancora sarebbe piaciuta la 
sua scuola, s'egli alla forza de' suoi versi avesse 
talora alquanto più congiunto il dir sollevato 
e i colori poetici, e si fosse maggiormente 
della sua fantasia voluto valere » (1). 11 Le- 
mene al contrario non seguì i buoni poeti , ma 
quelli che avean traviato, e fu dal Baretti ap- 
pellato cattivo per, la sua ricercatezza e miserie 
di pensieri ... Di concettini e quolibeti magri 
il Lemene ne ha troppi nelle sue rime; e i gio- 
vani principianti si guasteranno la testa non che 
lo stile , se prenderanno il poetare del Lemene 
per modello del loro poetare (2). 

(1) Muratori, Perf. Poes. lib. I, cap. 3. 

(2) Frusta Letter. n. X. 
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Non fu il solo Menzini che scrivesse satire 
in questo secolo , ma con esso lui gareggiò Sal- 
vator Rosa nato nei dintorni di Napoli nel i&i5* 
Egli coltivò la pittura e la poesia, e dopo 
aver avuto parte nella rivoluzione suscitata in 
Nàpoli da Masaniello, si ritirò a Roma, e dai 
cardinal de' Medici fu condotto a Firenze. Qui- 
vi, dice il Lanzi, fu fondatore di nuova ma- 
niera, e quivi stette per cinque anni or pit- 
tore, or poeta, or comico, applaudito sempre 
pel suo bello spirito, e frequentato sempre da' 
letterati , de' quali abbondò allora in qualun- 
que genere di dottrina il paese. Sei sono le sue 
satire, intitolate la Musica 9 la Poesia, la Pit- 
tura, la Guerra, la Babilonia e F Invidia. Que- 
st'ultima è diretta ai malevoli che gli volean 
rapire la gloria di aver composte queste satire, 
dicendo che le avea tolte ad un Frate dome- 
nicano; e contro siffatti malevoli è pure sca- 
gliato il notissimo suo sonetto : Dunque perche 
son Salvator chiamalo, Crucifigatur gridq ogni 
persona? Quantunque, dice il Corniani, dimo- 
stra il Rosa di essere in ira colle metafore, leg- 
giadramente scrivendo : le metafore il Sole han 
consumalo; nondimeno coli' arditezza di esse ha 
egli pure prestato omaggio al mal gusto del 
secolo. Fa pompa di soverchia erudizione, che 
converte sovente in frase la quale offre tras- 
lati composti di allusioni troppo disgiunte, ed 
imprime nello stile una tinta di oscurità e di 
sforzo. Presenta per altro qua e là de' versi 
di getto in cui sono dipinti i ridicoli con somma, 
evidenza e maestria, e si ritengono da molti 
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a memoria, e si pronunciano come apoftegmi 
e sentenze. Ridonda finalmente a non piccola 
gloria del Rosa che Anton M. Salvini, uomo 
nodrito del miglior latte de 9 greci, latini e to- 
scani scrittori , non abbia sdegnato di corredare 
di commenti queste sue satire (i). 

Finalmente è pur d'uopo il favellare degli 
scrittori de' poemi eroici, o, per meglio dire, 
eroi co- comic; ; giacché non è del nostro istituto 
di far menzione né della Fiesole distrutta, né 
del Mondo desolato di un bifolco divenuto 
poeta , né à^XC Adone dei Marini , né del Mondo 
nuovo dello Stigliani, né del Mondo creato del 
Murtola (de' quali si è già detto brevemente- 
di sopra), né del Conquisto di Granata del Gra- 
zi ani. Il poema eroico-comico , di cui avea già 
dato qualche saggio nel precedente secolo An- 
ton Francesco Grazzini, fu condotto alla per- 
fezione da Alessandro Tassoni e da Francesco 
Bracciolini, a 9 quali si aggiunse il Lippi autore 
dei Malmant ile. Nacque il Tassoni da antica e 
nobile famiglia in Modena ai 28 di settembre 
del i565. Quantunque in età ancor fanciullesca 
avesse perduti i genitori, e fosse travagliato 
da gravi calamità, pure non cessò dal colti- 
vare le scienze e le lettere nella patria, in Bo- 
logna ed in Ferrara. Verso ,il i5g7 trasferitosi 
a Roma , si pose ai servigi del caixlinal Colon- 
na, e con lui navigò in I spagna, e da lui fu 
spedito nella Italia, ove rimase per aver cura * 
dei beni del suo signore. Fermatosi in Roma, 

(1) Corniani, voi. Vili, art. 1. 
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fu ascritto alla famosa Accademia degli Umo- 
risti. Frutto del frequentar ch'ei faceva le ro- 
mane adunanze, dice il Tiraboschi, furono i 
dieci libri de 9 suoi Pensieri diversi che scanda- 
lezzarono altamente molti de 9 letterati che alior 
viveano, i quali veggendo in quest'opera ri- 
prendersi passi di Ornerò, censurarsi più volte 
Aristotele, e mettersi in dubbio se utili fos- 
sero o dannose le lettere, menarono gran ru- 
more, come se il Tassoni a tutte le scienze e 
a tutti i dotti movesse guerra. E certo molte 
delle cose che in queir opera leggonsi, sono 
anzi ingegnosi e scherzevoli paradossi che fon- 
date opinioni. Era P ingegno del Tassoni so- 
migliante a quello del Castel vetro, nimico de' 
pregi udizj, e di quello singolarmente che na- 
sce dalla venerazione per gli antichi scrittori ; 
acuto e sottile in conoscere i più leggieri di- 
fetti, e franco nel palesarli; se non che dove 
il Castelvetro è uno scrittor secco e digiimo, 
benché elegante, che sempre ragiona con au- 
torità magistrale, il Tassoni è autor faceto e 
leggiadro che sa volgere in giuoco i più serj 
argomenti, e che con una pungeute ma gra- 
ziosa critica trattiene piacevolmente i lettori. 
E probabilmente non era persuaso egli stesso 
di ciò che egli talvolta scrivea; ma il deside- 
rio di dir cose nuove , e di farsi nome coir im- 
pugnare i più rinomati scrittori, lo introdusse 
a sostenere alcune strane e pòco probabili opi- 
nioni, fra mezzo alle quali però s'incontrano 
riflessioni e lumi utilissimi per leggere con 
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frutto gli antichi e moderni scrittori (i). Mag- 
gior romore levossi per le Considerazioni che 
egli pubblicò sopra il Petrarca, le cui rime 
credeva soverchiamente idolatrate; onde le com- 
mentò col disegno di mostrarne i difetti, e di 
chiarire i leggitori che non era poi tutto oro 
purissimo quel che cadeva dalla veneranda 
barba di messer Francesco. Ma usando egH 
deirarma del ridicolo, si è renduto colpevole 
di irriverenza verso il padre della lirica ita- 
liana; e non si può gran fatto commendare. 
Imperocché se si fosse contenuto nella pura 
e seriosa critica, avrebbe fatto molto bene, 
come assai giudiziosamente ha osservato il Sal- 
vini; ma il pigliar di mira il Petrarca per iscre- 
ditarlo e metterlo in ridicolo, non pare che 
meriti l'approvazione de' letterati. Che il Tas- 
soni fosse un ingegno straordinario e fornito 
di giudizio, non si può negare, e le sue molte 
opere lo attestano. Le osservazioni sopra il Vo- 
cabolario della Crusca, le quali, come uno 
degli Accademici, era tenuto a fare, mostrano 
quel ch'ei valesse nella criticale sono da va- 
lersene (i). 

Nel i6i3 il Tassoni cominciò ad introdursi 
nella servitù del duca di Savoja Carlo Emma- 
nuele, e del Cardinale suo figliuolo. Ma que- 
sto Principe or lo accolse amorevolmente, ora 
lo costrinse perfino ad uscire di Roma. La non- 
giunzione o la nimistà delia casa di Savo 

CO Tiraboschi, tom. Vili, Kb. Ili, cap. 3. 
(2) Salvini, Annot. alla Perf. Poes. lib. IV, 
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gabinetto di Madrid fu probabilmente cagione 
dì tali diverse vicende; giacché essendo il Tas- 
soni guardato come nemicò della monarchia 
spagnuola, non potè essere ugualmente trattato 
dal Duca che colla medesima ora fu in guerra 
ed ora in pace. Né senza ragionevoli motivi 
si dava fede ad una siffatta inimicizia del Tas- 
soni contro la corte di Spagna; posciachè ad 
esso lui si attribuivano alcune Filippiche con- 
tro gli Spagnuoli, ed un libello intitolato le 
Esequie della monarclùa di Spagna. Protestava 
il Tassoni di non essere autore né dell' uno né 
dell'altro libro; e delle Filippiche, od almeno 
delle due prime afferma esserne autore quel 
Fulvio Saxofono che ha composte altre scritture 
ancora più pungenti di quelle -contri gli stessi 
Spagnuoli; e àeW Esequie dice che fu libro com- 
posto da quel Padre francescano .... che fece 
poi per altri rispetti quella bella riuscita (i). Il 
Muratóri però ed il Tiraboschi sono d'avviso 
che le due prime Filippiche sieno veramente" 
opera del Tassoni, perché sembrano scritte di 
sua mano, e perchè sono stese con uno stile 
assai piccante. Checché ne sia di queste ope- 
rette, il Tassoni nel 1623 lasciò il servigio del 
Cardinale di Savoja , e visse tre anni tranquil- 
lamente, attendendo insieme a' suoi studi ed 
alla coltura de' fiori, della quale molto si di- 
lettava; ed in grembo a quest'ozio egli compose 
probabilmente il Compendio degli Annali ec- 
clesiastici del Baronio che egli avea cominciato 

(i) Muratori, Vita del Tassoni, pag. 28. 
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in latino, e che poi con miglior consiglio scrìsse 
in italiano. Questo Compendio serbavasi nella 
Biblioteca Estense, ed un esemplare autografo 
in quattro gran volumi ne possedeva il pittore 
Giuseppe Bossi segretario dell'Accademia delle 
belle arti in Milano, che, come ci venne nar- 
rato, fu venduto ad un Inglese. Terminata que- 
st'opera, il Tassoni fu preso al servigio del 
cardinal Lodovisio nipote di Gregorio XV col- 
mammo stipendio di 4oo scudi romani, e colla 
stanza nel suo palazzo ; e dopo la morte di 
quel Prelato visse in corte del duca Fran- 
cesco I suo naturale sovrano, finché la morte 
il colse ai a5 di aprile del i635 (i). 

Il Tassoni va debitore della sua celebrità, più 
che ad ogni altra opera, alla sua Secchia Ra- 
pita , poema nel quale l'eroico è in sì accon- 
cia maniera unito al comico, che un nuovo 
genere di bellissima poesia ne nacque; e così 
singolare, che, al dir dello Zeno, le nazioni fo- 
restiere possono bensì invidiarlo all'Italia, ma 
non mai giungere a pareggiarlo. L'argomento 
di esso è una guerra insorta tra i Modenesi ed 
i Bolognesi per causa di una certa secchia di 
legno che i primi con una scorreria fatta fin 
dentro a Bologna rapirono, e trionfalmente 
trasportarono infino a Modena. « Questa guerra 
(dice il Tassoni medesimo ne 9 suoi Annali ma- 
noscritti all'anno 1249)9 ^ove fu preso il re En- 
zo , fu poi cantata da noi nella nostra gioventù 
in un poema intitolato la Secchia Rapita* la 

(1) Tiraboschi, tom.,VIII f lib. Ili, cap. 3. 
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quale crediamo che per la sua novità viverà, 
essendo un misto di eroico e di comico e di 
satirico che più non era stato veduto. La sec- 
chia di legno, per cagione della quale fingemmo 
che nascesse tal guerra, si conserva tuttavia 
nell'archivio della cattedrale di Modena, ed è 
fama che alcuni mesi prima fosse stata levata 
dai Modenesi ai Bolognesi dentro la porta di 
S. Felice ». Uri infelice e vii secchia di legno 
fu adunque il soggetto del poema del Tassoni , 
il quale vi introdusse alcuni personaggi, sotto 
i quali erano rappresentati alcuni viventi ne- 
mici del poeta, come è il Conte di Culagna 
che era un patrizio ferrarese vantatore e pol- 
trone in cremisino che è conte di Bismozza, ed 
ivi non molto distante e la rocca di Culagna (i). 
11 Voltaire pretende che siffatte allusioni ab- 
biano renduto piacevole la Secchia Rapita , che 
egli appella stortamente una meschinissima ope- 
ra , priva d invenzione , d'immaginazione, senza 
spìrito e senza grazie. Ben con miglior senno 
ha pronunciato intorno a questo poema un al- 
tro Francese, il sig. Perrault, che ne diede la 
traduzione a* suoi concittadini, a II disegno , 
dice egli, che il Tassoni ha avuto di mischiare 
il serio al burlesco, è disegno nuovo e felice- 
mente eseguito. Il serio vi è nobile e solle- 
vato; il burlesco vi è sempre allegro e pieno 
d'un sale che piace. Non vi ha cosa più inge- 
gnosa e più poetica delle sue descrizioni , più 
grave delle battaglie de* suoi eroi , e più 

(i) Leu. del Tassoni, #1 can. Barboni di Padova. 
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affettuosa de* sentimenti amorosi , che in qual- 
che luogo descrìve. Scorgesi pure la fecondità 
della sua fantasia nelle rassegne degli eserciti, 
ove ogni schiera è notabile per qualche cosa 
di singolare, sia per li soldati, sia pei paesi 
onde vengono , sia pei capitani che le gui- 
dano, o sia finalmente per le imprese delle 
loro bandiere. Lo stesso dicasi quando descrive 
gli incontri de 9 combattenti, per le particolarità 
e le maniere con cui e gli uni e gli altri sono 
feriti ed uccisi ; cosa che egli eseguisce con 
una varietà infinità, accompagnata sempre o 
da un serto che mai non dispiace, o da un 

allegro che non è mai freddo e scipito 

Forma inoltre gli eroi del suo poema con ca- 
ratteri tutti proprj per sostenere questo serio 
e questo burlesco. Gherardo, Manfredi, Salin- 
guerra, Voltice e il Re di Sardegna trattano 
soltanto imprese grandi ed importanti. 11 Conte 
di Gulagna ne tratta solo di ridicole e burle- 
sche; e per unire questi due estremi troppo 
lontani, introduce un certo Titta allevato alla 
corte di Roma, che incitando le maniere più 
consuete de' cortigiani, s'abbandona al suo 
talento e alia sua vanità, non avendo senti- 
menti di valore più che mediocri; che egli 
però il fa giuocar quanto più può ; e questo 
e un mezzo ed un passaggio gustoso dal serio 
degli uni al ridicolo dell'altro. La descrizione 
del Consiglio degli Dei nel suo principio è 
d'uno stile maestoso ed eroico accompagnato 
da una tintura d'allegro, e poi finisce in un 
piacevole burlesco. Non è da meno l'episodio 
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dei cavalier Melindo e del suo incantésimo, 
che forma una varietà dilettevole. La maniera 
con cui parla di questo incanto e delle diffe- 
renti giostre degli altri guerrieri, fa abbastanza 
conoscere che ben sapeva trattar leggiadra- 
mente le avventure de 9 romanzi di cavalleria : 
il nono canto, che tutto intero impiega in 
questa descrizione, ha lo stesso carattere di 
tutto il poema, voglio dire l'unione del grande 
e del serio con l'allegro e il faceto; e la gio- 
stra del Conte di Culagna, col racconto che fa 
il Nano delle avventure del suo padrone, chiude 
con molta grazia e con una piacevole maniera 
questo canto, il cui principio era stato gran- 
dioso e sostenuto » (i). N 

La gloria di aver dischiuso un cammino fin- 
allora ignoto venne contesa al Tassoni da Fran- 
cesco Bracciolini nato in Pistoja ai 16 novem- 
bre del i566, e nella stessa città morto ai 3i 
agosto del 1645. Egli scrisse un poema che ha 
per titolo la Croce Raequislala , ed a cui da 
alcuni si dà il terzo luogo tra 9 poemi italiani 
dopo quelli dell'Ariosto e del Tasso: né io il 
contrasterò, dice il Tiraboschi, purché il Brac- 
ciolini sia pago di stare non pochi passi ad- 
dietro a quei sì valorosi poeti. Ma più della 
Croce Raequislala è celebre lo Scherno degli 
Dei 9 in cui il Bracciolini imprese a schernire 
le assurde divinità del Paganesimo : 



(1) Vedi i varj giudizj intorno al poema della Sec- 
chia nella Vita del Tassoni compilata da Robustiano 
Gironi. 
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Scrìvi de 1 falsi Dei, sprezza, beffeggia, 
E le favole lor danna e dileggia (i). 

Per dire il vero, un tal poema eroico-comico 
fu pubblicato quattro anni prima di quello del 
Tassoni, cioè nel 1618; ma il Tassoni avea com- 
posta la sua Secchia Rapita quattro anni pri- 
ma, anzi sette; giacché egli in una sua lettera 
afferma d'averla scritta tra l'aprile e l'ottobre 
del 161 1, e aggiunge che alcuni cavalieri e 
prelati che allor viveano ne posson far fede. 
Sappiamo poi certamente che fin dal 161 5 il 
Tassoni avea compito il suo poema, benché 
poscia vi aggiugnesse due canti; che nel 161 6 
si cominciò a trattare di darlo alla luce , ben- 
ché ciò non si eseguisse che nel 1622, e che 
frattanto ne correano per le mani di molti co- 
pie a penna, come con autentici documenti si è 
provato dal B arotti. E certo dunque (così cen- 
chiude il Tiraboschi) che il poema del Braccio- 
lini fu stampato quattro anni prima di quel del 
Tassoni; ma è certo ancora che il Tassoni avea 
compiuto il suo nove anni prima che si pub- 
blicasse, e quattro anni prima che lo Scherno 
degli Dei vedesse la luce. E certo che le com- 
pie della Secchia Rapita corsero manoscritte 
per le mani di molti, e che il Bracciolini potè 
vederla e prenderne esempio ; e non è im- 
probabile che cosi fosse. Al contrario, non si è 
ancora prodotta prova la qual ci mostri che 
il Bracciolini assai prima del 16 18 avesse in- 
trapreso il suo lavoro; e perciò finora il vanto 

• 
(i) Scherno degli Dei, cant. I, st. 4- 
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dell' invenzione di questo genere dì poema sem- 
bra che sia dovuto al Tassoni (i). 

Molti furono gli imitatori del Tassoni e del 
Bracciolini; ma nessuno merita una singoiar 
menzione, tranne Lorenzo Lippi autore del 
Mahnantile Racquistato. Egli nacque in Firen- 
ze, volgendo fanno 1606% e fu un tale poeta 
e pittore da seguire una maniera tutta sua 
propria; giacché, come nota il Lanzi, egliavea 
per massima di poetare come, parlava, e di di- 
pingere come vedea. Prendendo egli a narrare 
imprese marziali, tenne una via ben diversa da 
quella che calcarono ì poeti eroici; giacché 
dove questi sceglievano le voci più. armoniose 
e più splendide della lingua, egli si giovò del 
parlare plebeo, dei proverbj volgari e dei ri- 
boboli fiorentini; onde per far conoscere al 
resto delP Italia il suo poema, uomini dottis- 
simi, quali furono il Salvini ed il Biscioni, do- 
vettero sommergere ogni verso del Malraantile 
in un pelago di commenti (2). Si leggono però 
tratto tratto alcune semplici e burlesche ottave 
condite veramente di attico sale, come. si può 
scorgere da questa invocazione: 
O Musa die ti metti al sol di state 
Sopra un palo a cantar con sì gran lena, 
Che d'ogni intorno assordi le brigate, 
£ finalmente scoppi per la schiena; 
Se anch'io, sopr'alle picche delP armate, 
Volto a Febo, con te vengo in iscena, 
Acciocché io possa correr questa lancia, 
Dammi la voce e grattami la pancia. 

(0 Tiraboschi, tom. Vili, lib. IH, cap. 3. 
(2) Malmantile, ediz. di Prato del i8i5, in cui si 
legge la Vita del Lippi scritta dal Baldinucci, 
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Il teatro, sia tragico sia comico, del secolo 
diciassettesimo ci presenta bensì molti compo- 
nimenti, ma pochi che onorino e gli autori, e 
V Italia che li produsse e li nutricò. Solo deb- 
b* essere qui ricordato Giambattista Andreini 
comico di professione, che scrisse un dramma 
sacro intitolato l'Adamo, che, come si crede 
dall'universale, suggerì al Milton l'idea del suo 
Paradiso perduto. E quantunque V Adamo del- 
l' Andreini sia rispetto al Paradiso perduto ciò 
che è il poema di Ennio in confronto a quel 
di Virgilio, nondimeno non può negarsi che 
1* idee gigantesche delle quali l'autore inglese 
ha abbellito il suo poema, di Satana che en- 
tra nel paradiso terrestre e arde d'invidia al 
vedere la felicità dell'uomo, del congresso de' 
demonj , della battaglia degli Angioli contro 
Lucifero, e più altre somiglianti immagini si 
veggono adombrate in modo ne\Y Adamo (dram- 
ma, il quale in mezzo a molti tratti di pessimo 
gusto ne ha alcuni che si possono proporre 
come modello di eccellente poesia), che si può 
credere avere if*Milton dalle immondezze del- 
l' Andreini raccolto l'oro di cui adornò il suo 
poema (1). Gli stessi difetti che turpano VA- 
damo si notarono anche nella Filli di Sciro di 
Guidobaldo Bonarelli, che è il più reputato 
dramma pastorale di questa età. 

Più infelice ancora fu io stato delia com- 
media, la quale, al dir del Tiraboschi, venne 

(1) Napione, Dell'uso e de* pregi della lingua ita- 
liana, toni. II, pag. 374* 
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talmente degenerando, che essa comunemente 
non fu più che un tessuto di ridevoli buffo- 
nerie, senza regolarità e senza verosimiglianza 
d'intreccio e senza ornamento alcuno di stile, 
e spesso ancora ripiena di oscenità e di lor- 
dure, per ottenere dalla vii plebaglia quel 
plauso che dalle colte persone non poteasi spe- 
rare. Si debbon solo eccettuare due componi- 
menti di Michelangiolo Buonarroti il giovane; 
cioè la Tancia, in cui seppe vivamente descri- 
vere il linguaggio non meno che le maniere 
e i costumi de 9 contadini fiorentini ; e la Fiera, 
in cui introducendo ogni sorta di persone si 
aprì un vasto campo a dipingere varj caratteri. 
L'autore, dice il Salvini, scelse con sommo e 
fino giudizio questo vasto argomento, da im- 
piegare una ricca varietà di voci che servis- 
sero al famoso lavoro del nostro Vocabolario; 
e con saggio avvedimento non isdegnò talora 
di usar parcamente maniere di -dire che non 
del tutto si con fan no alla grammatica, ma 
hanno la lor regola nell'uso volgare, e nelle 
bocche del popolo talvolta uólre si fanno. Del 
resto si trovano per tutto sentimenti sodi* e 
morali e politici ammaestramenti, ed una fa- 
cile dottrina velata di dolce grazia e coperta 
di leggiadria, onde non si senta Tamaro salu- 
bre che vi si nasconde. Descrizioni si trovano 
che son pitture (i). 

Se nel secolo xviii troviamo il dramma per 
musica perfezionato dal Metastasio, nel xvu 

(i) Salvini, Proem. alle note della Fiera. 
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vediamo introdotta la magnificenza nei teatri, 
ed aperto il campo di segnalarsi in quest'arte, 
mercè i progressi della musica teatrale, come 
si può scorgere dalle seguenti notizie che ci 
dà T accuratissimo Muratori. « La musica, dice N 
egli, e particolarmente de' teatri, era salita in 
alto pregio, attendendosi dappertutto a sontuose 
opere in musica , con essersi trasferito a deco- 
rare i musici e le musichesse l'adulterato ti* 
tolo di Virtuosi e Virtuose. Gareggiavano più 
dell'altre fra loro le corti di Mantova e di Mo- 
dena, dove i duchi Ferdinando Carlo Gonzaga 
e Francesco II d'Este si studiavano di tenere 
al loro stipendio i più accreditati cantanti e le 
più rinomate cantatrici, e i sonatori più co- 
spicui di varj musicali str omenti. Invalse in 
questi tempi l'uso di pagare le dugento, tre- 
cento ed anche più dobble a cadauno de 9 più 
melodiosi attori ne 9 teatri, oltre al dispendio 
grande dell' orchestra , del vestiario , delle sce- 
ne, delle illuminazioni. Spezialmente Venezia 
colla sontuosità delle sue opere in musica e 
con altri divertimenti tirava à sé nel carne- 
vale un incredibil numero di gente straniera, 
tutta vogliosa di piaceri e disposta allo spen- 
dere. Roma stessa > essendo cessato il rigido 
contegno di papa Innocenzo XI, cominciò ad 
assaporare i pubblici sollazzi, nei quali noiv- 
dimeno mai non mancò la modestia; e videsi 
poscia Pippo Àcciajuolij nobile cavaliere, con 
tanto ingegno architettare invenzioni di mac- 
chine in un privato teatro , che si trassero 
Maffei , Si. leu. ital. Voi. HI. 7 
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dietro l'ammirazione d'ognuno, e meritavano 
ben di passare alla memoria de 9 posteri » (i). 
Rimane ora a dirsi qualche cosa intorno ai 
traduttori, ossia a que' poeti che voltarono in 
italiano i poemi greci e latini. Primo ci si pre- 
senta il Lalli, nato in Norcia nel i5j2 9 il quale 
ridusse in istile bernesco F Eneide di Virgilio; 
e se è possibile, dice il Tiraboschi, che serj 
e gravi componimenti piacciano ancor trave- 
stiti in tal modo, ninno poteva ottenerlo me- 
glio del Lalli, a cui non mancava né quella 
scherzevole fantasia, uè quella facilità di ver- 
seggiare che a ciò principalmente richiedesi, 
e sol si vorrebbe che alquanto più colta ne 
fosse la locuzione. Un altro nobilissimo inge- 
gno faticò intorno alla versione dell'Eneide, 
conservandone la natia maestà ; ma non si 
avanzò oltre al quarto libro, e solo se ne stam- 
parono alcuni frammenti nel Giornale de' Let- 
terati d" Italia. Questi fu Alessandro Marchetti , 
nato in Pontormo castello del territorio fio- 
rentino nel i63a: egli, abbandonata la merca- 
tura e la giurisprudenza, si applicò alle scienze 
fisiche e matematiche sotto il magistero del 
famoso Sorelli, e divenuto professore di filo- 
sofia nella università di Pisa, fé' guerra ai Pe- 
ripatetici, ed ispirò a' suoi discepoli il gusto 
per le cose sperimentali. Pubblicò poscia alcune 

(i) Armai. cTItal. an. 1690. Nel seguente libro, ra- 
gionando dello Zeno e del Metastasi , faremo menzione 
anche del Rinuccini e de^ suoi drammi, che furono 
rappresentati nel secolo xvu. 
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opere matematiche , le quali furono causa di 
gravi contese col Viviani e coir abate Grandi ; 
e quella intitolata De resistenza soìidorum fu 
attribuita da 9 suoi nemici al Borelli. Gli studi 
filosofici non distornarono il Marchetti dalla 
poesia; anzi per ricrearsi dai medesimi si diede 
a tradurre il poema Della Natura delle Cose 
di Lucrezio , e condusse felicemente a termine 
il suo lavoro. Voleva egli dedicare la sua ver- 
sione al granduca Cosimo III ; ma abborrendo 
questo principe le massime del poeta epicureo 
poste in più chiara luce dal traduttore , non 
permise né la dedica né la stampa; e l'opera 
rimase inedita fino al 17^, in cui fu data per 
la prima volta in luce da P$olo Rolli che vi- 
veva in Londra. Chiunque ha Videa del buon * 
gusto, dice il T imboschi, non può negare che 
poche opere' abbia la volgar poesia, e niuna 
forse tra le traduzioni degli antichi poeti latini 
che a questa possa paragonarsi; tale ne é la 
chiarezza, la maestà, l'eleganza, e così bene 
riunisce in sé tutti i pregi che a render per- 
fetti cotai lavori richieggonsi.. L* abate Lazza- 
rini ne pubblicò una severa critica, tacciando 
questa versione come poco esatta, e ripren- 
dendo il traduttore come non abbastanza ver- 
sato nel sistema di Epicuro (i). Ma le censure 
del Lazzarini riuscirono vane, e non ebber 
forza di vincere il comune sentimento dei dotti. 
Avea il Marchetti tentato di contrapporre un 
antidoto al veleno di Lucrezio, scrivendo, un 

(i) Osservazioni sopra la Merope. 



dby Google 



l48 LIBHO QUARTO 

poema filosofico-teologico, che, colto dalla morte 
ai 6 di settembre del 1714» n° n P otc finire. 

Anton Maria Salvini fu volgarizzatore meno 
elegante e libero del Marchetti, ma più fe- 
dele ed instancabile nelP arricchire il suo par- 
lar materno delle greche opere. Nacque egli 
da nobili genitori in Firenze nell'anno i653, 
fu discepolo ed amico di Francesco Redi, ed 
ottenuta la laurea nella università di Pisa, si 
diede allo studio delle lingue, e fornito come 
era di portentosa memoria, apprese il greco, 
P ebraico, il francese, F inglese e lo spagnuolo; 
onde il Redi cantò di lui: Il buon Salvia che 
ha tante lingue in bocca. La greca però fu 
quella che egli studiò con più grande ardore, 
e la conobbe sì addentro, che il Montfaucon 
disse ad Apostolo Zeno di non aver trovato né 
conosciuto chi più profondamente del Salvini 
fosse nella lingua greca versato (1). Incominciò 
egli a tradurre i poemi di Omero, e io fece 
con una gretta fedeltà, dicendo che amava me- 
glio di èssere fido interprete , che parafraste leg- 
giadro. Al contrario ci fu narrato che un ar- 
guto ingegno udendo parlare dell'infedeltà della 
traduzione dell'Eneide fatta dal Caro., rispose 
esser migliore ima bella amante benché infe- 
dele, che una brutta fedele. Le versioni ome- 
riche del Salvini infatti furono sepolte nelF ob- 
blio, perchè troppo fredde e sparute; ond'egli 
avrebbe potuto dire della sua Iliade ciò che 
il Foscolo troppo umilmente lasciò scritto della 

(1) Zeno, Annot. al Fontanini, tom. II, cap. 6. 
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sua. « Per la passione , elemento più necessario 
degli altri, e cosi universalmente diffuso Bel- 
l'Iliade, s'io lascerò freddi i lettori, non sarà 
colpa dell' incertezza del gusto né delle storie, 
ma tutta mia e della natura del mio cuore, 
del cuore che né la fortuna, né il cielo, né i 
nostri medesimi interessi , e molto meno le let- 
tere, possono correggere mai ne' mortali » (1). 
Anche Teocrito ed Esiodo ed Anacreonte eb- 
bero dal Salvini una veste italiana; e lo stesso 
onore ottennero alcuni prosatori , fra 9 quali an- 
noverar si debbono Laerzio ed Epitteto. In 
questi lavori egli fece ogni sforzo per arric- 
chire T italico idioma; ed egli medesimo scrisse 
che non facea che logorarsi ne IP assiduo ma- 
neggio delle due lingue greca e toscana, ed in- 
gegnarsi con intenso sforzo deW animo a ritrarre 
in toscano con bella gara il disegno e il colo- 
rito e V aria delle bellissime greche pitture. Lo 
stesso beneficio egli rendette alla lingua ne 9 
suoi Discorsi accademici, in cui tentò di rab- 
bellire il linguaggio scientifico e letterario; e 
nelle note alla Perfetta Poesia del Muratori, ed 
in quelle al poema del Malmantile , ed alla 
Tancia ed alla Fiera del Buonarroti ; opere 
tutte le quali mostrano quanto profondo filo- 
logo fosse il Salvini, e con quale assiduità at- 
tendesse alle lettere. « Non ho fatto altro an- 
ch'io, dice egli, che studiare e lavorare, leggere, 
scrivere, ascoltare virtuosi : non sono mai stato 



(1) Foscolo , Esperimento di traduz. dell 1 Iliade. In- 
tendimento del traduttore. 
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ozioso un giorno; me ne trovo bene, e in questa 
parte non ho da rammaricarmi del tempo perso. 
Non è però che io mi sia seppellito affatto, e 
eh 9 io non abbia goduto de 9 divertimenti, i quali 
servono a rifare l'uomo e rinfrancare lo spi- 
rito, purché seguiti con più lena e con più 
amore le sue fatiche. Non vi potrei mai dire 
quanto io adesso goda nelF intender meglio i 
libri di quello che non gli intendeva avanti. 
Mi pareva d'intendere, e non intendeva a un 
pezzo come andava inteso. Coir andar in là 
sempre s' acquistano nuovi lumi , e P uomo si 
trova in un paese nuovo di cognizioni , dove 
non s' attendeva mai d' entrare. Il profitto non 
si conosce subito. Un albero si trova cresciuto , 
e non si sa come, né per qual via. Cosi uno 
studia, lavora, suda, veglia , fatica e appena 
gli pare d" imparare ; anzi alle volte facendo 
conto da un giorno alP altro, gli parrà d'impa- 
rare a sdimenticarsi ; ma a capo alP anno se 
ne avvede che viene a sapere più degli anni 
passati a cagione della fatica durata giornal- 
mente » (i). Con questa instancabilità negli 
studi egli giunse fino agli anni settantacinque, 
e mancò di vita nel 1729. 

(1) Prose fiorentine, tom. Ili, pag. 1. 
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SECOLO XVIII 
Capo I. 

Cenni sullo stato politico dell 1 Italia nel secolo XVIII f e sulla 
protettone accordata alle lettere ed alle sciente da varj suoi 
principi. — Regno di Napoli. < — Stato Ecclesiastico e Ve- 
neto. — Istituto di Bologna. — La Toscana sotto i principi 
della casa di Lorena. — Il ducato di Milano passa dal do- 
minio spagnuolo ali 1 austriaco. — Magnificenta di Maria Te- 
resa e di Giuseppe II. — Floridetta di Parma e di Piacente 
sotto i Borboni. — Tipografia Bodoniana. — Progressi delle 
lettere e delle sciente nel Piemonte. — • Gli studi son faro- 
riti dai duchi di Modena. 
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guarà per la successione al trono di 
Spagna tinse di sangue anco le italiane con- 
trade ; ed il trattato di Rastad, che ad essa die 
fine nel 1714» indusse molti cangiamenti nello 
stato politico della Italia. L'imperatore Carlo VI 
rimase in v possesso del ducato di Milano 9 di 
Mantova e del regno di Napoli. Questo reame 
non si trovò in condizione gran fatto diversa 
da quella in cui trovavasi allorquando obbe- 
diva ai re di Spagna; ma allorché cessò di 
esser provincia di lontane monarchie , e vide 
assiso sul soglio T Infante don Carlo e poscia 
Ferdinando III» risorse a novella vita, e le let- 
tere e le scienze furono in esso con prospero 
riuscimento coltivate» Si fecero utili riforme nel 
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sistema scolastico; si fondò una magnifica Ac- 
cademia letteraria e scientifica, ed i prelati non 
meno che i secolari d' ogni condizione o colti- 
varono o protessero gli studi. Prima che Car- 
lo ili lasciasse Napoli, già si eran renduti ce- 
lebri Giannone nella storia, il Capasso nella 
letteratura , il Cirillo nella medicina , il Maz- 
zocchi nella, archeologia, il Genovesi nell'eco- 
nomia politica; i due Galiani, Funo nell'e- 
rudizione architettonica e F altro negli studi 
economici e filologici. Apparve poscia il cavali er 
Filangieri , che nella filosofia legislativa con- 
trastò la palma allo stesso Montesquieu ; e dopo 
di lui fiorì Mario Pagano , che con tanta eru- 
dizione espose i disordini ed i principj del pro- 
cesso criminale. La fisica ebbe un amoroso cul- 
tore in Giuseppe Poli, che la illustrò colle sue 
carte; e la poesia vantò Saverio Mattei celebre 
per la sua letteratura biblica non che per le 
sue versioni poetiche dall' ebraico, ed il Calsa- 
bigi felice imitatore del Metastasio (i). 

Lo Stato Ecclesiastico ed il Veneto godettero 
nelF interno dei dolci beneficj della pace, e con- 
tinuarono in quella condizione in cui gli ab- 
biamo veduti nel passato secolo. Tre illustri 
pontefici onorarono la cattedra di S. Pietro, 
cioè Benedetto XIV (Lambertini) dottissimo 
nelle scienze ecclesiastiche. Clemente XIV (Gan- 
ganelli) che non paventò di svellere fin dalle 
radici il formidabile albero gesuitico , e Pio Vi 
che fece fruttificare le terre del suo dominio, 

0) Denina, Rivol. d'Ital. lib. XXV, cap. 3. 
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ed adornò Roma di opere magnifiche. Setto gli 
auspiej di questo Pontefice cominciò il famoso 
Ennio Quirino Visconti ad illustrare le cose 
antiche nel suo Museo Pio Clementina ; opera 
veramente singolare, sia per la profondità della 
dottrina, sia per lo stile grave e conferme alla 
importanza delle materie. Che se sotto i pon- 
tefici sembrò ecelissarsi lo splendore della uni- 
versità di Bologna, salì in grandissima fama la 
sua Accademia di scienze, cui si diede il nome 
generica di Istituto. « Non sono eertamente da 
tanto le accademie, dice PAlgarotti,. che pos- 
sano far sorgere alcuno grandissimo ingegno 
che illumini veramente la età sua, ma possono 
bensì tenere 4n vita e nutrire quelle facoltà 
che lor son date in cura, mantenere e- promo- 
vere i migliori metodi di studiare, bene isti- 
tuite e governate che sieno >r (i). Decaduto: 
pertanto il pubblico- studio- in Bologna, non 
mancarono né gli studiosi, né gli uomini dotti; 
ciò addivenne per opera dell* Istituto , che 
tenne vivo il sacro fuoco delle lettere e delle 
scienze- 

Quantunque Padova sia stata, nel secolo- di 
cui favelliamo, la vera sede della letteratura 
veneziana, e da' suoi scanni si udissero le voci 
dei Marsigli , degli Stratico e dei Cesarotti , 
pure non vi fu città soggetta a questa Repub- 
blica la quale non vantasse qualche egregio 

CO Saggio sopra F Accademia dì Francia, che e in 
Berna, edizione de 1 Classici italiani del secolo xvm> 
tom. I, pag. OiSk 

7* 
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scrittore. Marco Foscarini, il Goldoni, i due 
Gozzi e l'abate Morelli dettarono le loro opere 
in Venezia; Scipione Maffei, Gerolamo Pom- 
pei e l'abate Lorenzi in Verona; il conte Maz- 
zucchelli in Brescia, e l'abate Serassi in Ber- 
gamo. La sospettosa politica però del veneto 
governo non permise che si coltivassero le 
scienze economiche e legislative, che negli al- 
tri Stati italiani fecero portentosi progressi 
mercè le opere dei Filangieri , dei Beccaria , 
dei Galiani, dei Genovesi, dei Verri, dei Carli. 
Essendosi nella Toscana estinta la prosapia 
dei Medici per la morte di Gian Gastone av- 
venuta nei 1737, fu proclamato granduca Fran- 
cesco Stefano duca di Lorena e genero dell'Im- 
peratore (1). In tal guisa questa felice contrada 
della Italia passò dal dominio di principi ge- 
nerosi e magnanimi a quelle di altri non meno 
munifici e splendidi; e fiorì più che mai sotto 
di Leopoldo, che fece godere a' suoi popoli 
un governo più moderato, più giusto e più 
felice che non avessero mai fatto i Medici per 
dugent'anni (2). Né dal padre si mostrò dege- 
nere il figliuolo secondogenito ^ che gli succe- 
dette nel Granducato, il quale grande neh" av- 
versa , e ancor più grande nella prospera for- 
tuna, ricopiò in sé tutte le virtù de' suoi avi e 
formò la felicità de' popoli da lui governati (3). 



(0 Muratori, Ann. d* Ital. an. 1737. 

(a) Denina, Rivol. d'Ital. lib. XXIV, cap. 4. 

(3) Nel rivedere queste carte le abbiam dovute ba- 
gnar di lagrime, perchè ci era già nota la funesta 
morte del Granduca di Toscana. 
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Sotto i principi della casa di Lorena, Firenze, 
Pisa e Siena continuarono ad essere asili sacri 
alle scienze ed alle lettere ; né si dee pretermét- 
tere che nella Toscana , sotto gli auspicj del- 
l'immortale Leopoldo, si riprodusse la Enciclo- 
pedia, queir emporio di tutto Fumano scibile. 
La Lombardia, od il ducato di Milano, ri- 
sorse allorquando non fu più sottoposta al go- 
verno barbaro degli Spagnuoli, che non si cu- 
rarono gran fatto né degli ordini civili , né della 
letteratura , -né delle arti; e dovette migliorar 
la sua sorte nel eambiar dipendenza dalla lon- 
tana corte di Madrid a quella più vicina di 
Vienna. L'immortale Maria Teresa (principessa 
che, al dir del Muratori (i), siccome per la 
beltà potea competere colle più belle del suo 
sesso, così per l* elevatezza della mente, per la 
saviezza de' suoi consigli, ed anche per forza 
generosa di petto, gareggiava co' primi deW al- 
tro sesso) , fondò nella Lombardia scuole ed 
accademie; e quella delle belle arti detta di 
Brera , che ora è una delle più cospicue della 
Europa, riconosce da lei i primi suoi principj. 
Nulla avrebbe potuto consolare i Lombardi 
della perdita di Maria Teresa, tranne l'illustre 
suo successore Giuseppe II, principe che più 
d'ogni altro chiarì vera la sentenza di Platone, 
che i popoli saranno felici quando un filosofo 
li governerà. Egli era fornito di tutte le qua- 
lità degne di un gran monarca ; non avea altra 
cura, altro scopo, che il bene de 9 popoli a lui 

(i) Muratori, Aun. cTItal. an. i^o* 
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soggetti; e se, come alcuni affermano, egli volle 
far troppo e troppo presto , ciò addivenne per 
lo sviscerato amore che egli portava a* suoi po- 
poli. Sotto sì generosi principi le lettere e le 
scienze fiorirono assai nella Lombardia , e la 
università ticinese accolse nel suo grembo gli 
Scopoli f i Fontana , i Frank , i Tissot , gli 
Spallanzani, i Bertela, i Villa, i Natati, i 
Volta, gli Scarpa ed i Tamburini. Intanto nella 
popolosa Milano il Parini creava un nuovo ge- 
nere di poesia ; il Beccaria strappava di mano 
al carnefice la corda, le tanaglie, le ruote, e 
tergeva le lagrime di tanti infelici; Pietro Verri 
facea luccicare scintille preziose per le scienze 
economiche ; il Landriani coltivava la fisica ; 
FÀgnesi superava la naturale fievolezza del suo 
sesso colle più rette dimostrazioni matematiche; 
il Carli aggiungeva luce alle antichità, alla 
storia delle lettere e delle arti , alla politica ed 
alla morale, e dava un tal crollo air Inquisi- 
zione che giunse ad atterrarla, Né Mantova 
avea difètto di uomini dottissimi ; anzi il Bet- 
tinelli, il Bondt ed il loro confratello Àndres . 
formavano un onorando triumvirato. 

Parma e Piacenza si sollevarono sotto il do- 
minio borbonico, e precipuamente sotto l'In- 
fante Don Filippo, a tanta rinomanza per la 
coltura delle scienze, a quanta non erano giam- 
mai salite sotto i Farnesi. L* università e l'Ac- 
cademia delle arti fondate in Parma dopo il 1750 
accolsero bentosto uomini dottissimi, quali fu- 
rono il Paciaudi, il conte Rezzonico, Gherardo 
De-Rossi , profondo maestra di letteratura 
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ebraica e caldaica, ed il Paglini grande elle- 
nista. Dall' Accademia delle beile arti poi uscir 
rono valenti architetti e pittori che si segna- 
larono colle loro opere netT Italia non sola, 
ma anco nelle straniere regioni. S' aggiunga la 
perfezione a cui fu ridotta l'arte tipografica 
in Parma da Giambattista Bodoni direttore di 
quella veramente reale stamperia* « La tipo- 
grafia, dice il Donna, tuttoché ne' primi suoi 
anni avesse trovato in Roma ed in Venezia i 
suoi primi amatori e promotori, non era an- 
cor salita in Italia a quell'eccellenza a cui l'a- 
veano portata in, Francia, nelle Fiandre e nel- 
F Inghilterra, gli Stefani, i Plautini , gli Elieviriv 
il Cornino, il Manfrè, gli Albràzi, non ostante 
il gran commercio de' librai veneziani , troppo 
eran lontani a uguagliare la rinomanza del Di- 
dot, del Baskerville, del Foulis. La Spagna mer 
desima colle edizioni del Monfbrte e dell' 1 barra 
superava in questa parte l'industria italiana, 
quando il Bodoni saJuzzese^ formata e perfe- 
zionato nella stamperia della Propaganda in 
Roma, fu chiamata in Parma dall' Infante Don 
Filippo, e vi portò quest'arte ad un segno di 
eleganza, di leggiadria, di vaghezza, a cui 
niuno de' piti famosi tipografi non era ancor 
giunto. Oltre l'infinita copia e varietà del car 
ratteri latini, tutti bellissimi e perfettissimi, 
gettati sopra le matrici dà' suoi proprj, punzoni' ' 
formate, egli gettò parimente i caratteri di 
tutte le lingue di cui s' è potuto trovare qual- 
che vestigio » (i). 

(0 Denina, Rivol. d'Ita!. Iib. XXV, cap. 5. 
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Vittorio Amadeo li, uno de più grandi prin- 
cipi che mai abbia avuto la casa di Savoja, 
avea dilatati i confini de 9 suoi dominj, e por- 
tava una corona ed un regno nella sua nobi- 
lissima famiglia. Egli intese a far fiorire il 
commercio ed ogni afte, a fortificare le sue 
piazze, ad accrescere le forze militari e gli in- 
gegneri, a fabbricale la quasi inespugnabile 
fortezza della Brunetta, e ad ampliare ed ab- 
bellire Torino. Pubblicato un Codice di leggi 
conformi all'indole ed ai costumi de 9 suoi po- 
poli» si volse a fondare un 9 insigne università 
nella sua capitale, e ad essa chiamò rinomati 
professori da tutte le parti. Nella qual congiun- 
tura, dice il buon Muratori, con istupore d'o- 
guuno levò le scuole ai Padri della Compagnia 
di Gesù, e agli altri Regolari ancora in tutti 
i suoi Stati di qua dal mare, per istabilire 
una connessione e corrispondenza di studi fra 
r università di Torino e le scuole inferiori con 
un migliore insegnamento per tutti i suoi Stati 
d'Italia (i). In tal guisa questo monarca primo 
di tutti mostrò col fatto che la pubblica istru- 
zione può essere assai florida senza il suffràgio 
dei Regolari , i quali per lo più inceppano gli 
ingegni con que' loro vecchi sistemi , che pel 
così detto spirito di corpo non si inducono mai 
a mutare, ancorché venga ciò loro ordinato 
dai principi. 1 buoni semi dell'istruzione git- 
tati da Vittorio Amadeo diedero frutti uberto- 
sissimi; ed il Piemonte che, al dir del Denina, 

(i) Muratori, Ann. d'Ita!, an. 1730. 
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ne 9 tre precedenti secoli appena avea dati segai 
di essere uscito dalla barbarie, fu popolato da 
un gran numero di dotti e di leggiadri inge- 
gni , infra i quali basta il far menzione del solo 
Alfieri nato in Asti. 

11 Genio Estense, ali 9 ombra del quale FA- 
riosto ed il Tasso avean cantato F Orlando ed 
il Goffredo in sulle rive del Po, riparatosi in 
Modena, dopo aver protetto il Falloppio re- 
stauratore delF anatomica dottrina , favorì il 
Muratori che trasse F ignorata storia nella luce 
della fama e della celebrità, ed il Tiraboschi 
che tanto illustrò le glorie letterarie della Ita- 
lia. Nel 1772 si aprì solennemente la univer- 
sità di Modena restaurata ed ampliata, ed il 
conte Agostino Paradisi recitò un 9 eloquente 
orazione in cui enumerò le belle imprese del 
duca Francesco III, ed i favori da. lui largiti 
alle scienze ed alle lettere. « Io non mi soffer- 
merò ad ammirarlo, o se intento alla sicurezza 
munisce lo Stato per molte forze di difese e 
di difensori, o se rivolto alla felicità richiama 
F opulenza per le novelle vie agevolate al com- 
mercio, o se sollecito per operosa pietà quinci 
sotto agiato ricovero protegge la salubrità del 
suo popolo, quindi in vastissimo asilo accoglie 
là vagante mendicità, o se intollerante delle 
disordinate leggi, benefico legislatore le ricom- 
pone m breve Codice dettato dalla equità con 
que' semplici suoi modi , di che il diritto si 
compiace, di che il torto inorridisce. Non vi* 
richiamerò su quello che ad ogni passo vi sta 
presente, sulla inclita città vostra riedificata , 
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nuu iwtico squallor disgombrato, sulle aure fi* 
bs^v <* gioconde che spirate per lui, suli'ele- 
$***!* spettacolo delle ampie strade, de' mae- 
stosi portici, e sull'attica venustà che lungo 
U cammino vostro continua vi accompagna e 
vi ricrea. Non vi trarrò sugli appianati gioghi 
del più scosceso Appennino , e sul mirabU tra- 
gitto aperto a traverso di quel muro 9 dirò 
così , che pareva disegnato per ordine eterno 
della natura a disgiungere le lombarde pia- 
nure dai lidi di Toscana; opera fatta credibile, 
or solamente che quasi è compiuta, impresa 
romana, se non*è più che romano l' eseguire - 
in breve tratto di tempo quello che il vasto 
intervallo de' precedenti secoli ha rifuggito di 
sperimentare. Lungi lungi dal noverare* dal 
descrivere, dal celebrare le grandi opere che 
la fama insino ad ora ha registrate del sommo 
Principe nostro; io anzi vi esorto per brev'ora 
a dimenticarle, e l'attenzione e l'ammirazion 
vostra in una sola rivolgere 9 in una che tutte 
le comprende, che tutte le vince* che compie 
la perfezione di tutte, o la gloria si consideri , 
o si consideri la utilità. Io parlo di quella im- 
pareggiabile opera che appunto in questo giorno 
ha il suo principio, della restaurata anzi no- 
vellamente creata università di Modena. La 
eresse Francesco II y principe di gloriosa ri- 
cordanza* e la fornì assai doviziosamente per 
l'uso de' tempi suoi. Ma i tempi mutati, le 
* scienze stese per tanto maggior campo, e bi- 
sognose di largo apparato per erudite suppel- 
lettili^ la letteratura stessa levata a maggior 
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grado di pregio nel genio del coltissimo seco- 
lo ; tuttociò accusava la tenuità dell' antico pa- 
trimonio, l'angusto circolo delle cattedre, la 
nudità delle scienze , tutto implorava la grande 
anima di Francesco UT. 'Udì Francesco, pro- 
vide, riparò, scelse da' suoi fecondissimi do- 
minj il fior degli ingegni ; e perchè non è dato 
ad un solo terreno nudrire ogni frutto, stese 
lungi il guardo, il guardo indagatore del me- 
rito, quel guardo stesso che mossero gli Au- 
gusti, i Leoni, i Luigi a creare un seco! d'oro, 
e lo ritornò conquistatore di sapienti. Così egli 
benemerito delle scienze per l'ampliata e no- 
bilitata biblioteca, ha voluto finalmente, edifi- 
cando tanta università, esserne padre e crea- 
tore » (1). 

Capo II. 

Poeti celebri del XVIII secolo. — Autori di melodrammi. — 
Apostolo Zeno. — • Sua vita. — Sue opere varie di erudi- 
oone. — Suoi melodrammi. — Pietro Metastasio. — Nott- 
ue intorno alla sua vita. •— Grandi pregi de 1 suoi drammi 
e dell 1 altre sue poesie. — La poesia melodrammatica de- 
cade dopo di lui. — Si accennano alcuni pregevoli melo- 
drammi di poeti a lui posteriori. 

Fu scritto da un dotto filologo che se il se- 
colo decimottavo non fosse stato preceduto dai 
secoli decimoquarto e decimosesto , avrebbe 
dovuto dirsi a ragione il secolo dell'italiana 

(1) Oraz. recitata da A. Paradisi nel 25 novembre 
del 1772. 
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poesia. La vita dello Zeno, del Metastasio, 
dell'Alfieri, del Goldoni, del Panni e di tanti 
altri poeti chiariranno la verità di questa sen- 
tenza. « Panni , dice il Foscolo , che senza 
P Ossian del Cesarotti, il Giorno dei Parini, 
l'Alfieri e Vincenzo Monti, la magnificenza 
della nostra poesia giacerebbe ancora sepolta 
con le ceneri di Torquato Tasso. Da indi in 
qua un secolo la inorpellò, e P altro la immi- 
serì: né mancarono ingegni; ma le corti, le 
cattedre de' Regolari e le Accademie prevale- 
vano: quindi molti i valenti, rarissimi i grandi. 
Forse l'Ossian farà dar nello strano, il Pa- 
rini nel leccato, P Alfieri nel secco, il Monti 
nell'ornato; ma le umane virtù non fruttano 
senza P innesto di un vizio » (1). 

£ per incominciare dal melodramma, noi Io 
veggiamo deterso dalle macchie, onde fu brut- 
tato per più di un secolo, da Apostolo Zeno, 
e ridotto a perfezione dal Metastasio. Nacque 
lo Zeno in Venezia nel 1669 da Pietro , il 
quale esercitava la medicina, e da Caterina 
Sevasto; istruito dai PP. Somaschi, mostrò di 
'essere fornito di una vivace fantasia, la quale 
non gli impedì punto di attendere con perti- 
nace attenzione agli studi eruditi ; onde abbrac- 
ciò la storia universale, quella de 9 bassi tempi, 
la patria, la ecclesiastica, la letteraria, la ci- 
vile e P astrusa scienza della numismatica. 
Con sì ricco corredo di cognizioni compilò 
assai bene il Giornale de* Letterati d'Italia, che 

0) Foscolo, Pref. atta Trad. delP Iliade. 
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anco al presente vien reputato come una delle 
migliori opere periodiche che abbiano veduta la 
luce nella nostra bella penisola. Egli però tu de- 
bitore della sua celebrità principalmente alla 
poesia ed ai melodrammi , i quali piacquero tan- 
to, che F imperatore Carlo VI gli offrì l'impiego 
di poeta cesareo con condizioni sì onorevoli e 
vantaggiose che non potè rifiutarle» Postosi in 
viaggio Tu rovesciato dalla vettura , e rottasi 
la destra gamba dovette giacere infermo e tor- 
mentato per ben due mesi in una sucida oste- 
rìa. Ripigliato il cammino e giunto a Vienna, 
soffrì nuove pene cagionategli e dalla gamba 
non peranco ben guarita e dalla inopia; onde 
scrisse al fratello Pier Caterino quelle lagri- 
mevoli parole: è piaciuto a Dio eh 9 io venissi 
in Germania per emenda e gastigo de miei pec- 
cati. Ma le oneste accoglienze che gli fece Car* 
lo VI posero termine a 9 suoi guai , ed egli can- 
giando stile annunziò la sua gioja al fratello 
medesima Non posso dirvi abbastanza con guai 
clemenza mi accolse, con guai bontà mi parlò , 
quali espressioni obbliganti e onorevoli egli ini 
fece (i). La modestia e la bontà dello Zeno si 
mostrò allorquando egli rinunciò generosa- 
mente il titolo di poeta primario per non of- 
fendere Pietro Partati, poeta di mediocrissimo 
meritò, che prima occupava quella carica. A 
dispetto delle cabale degli invidiosi e dei ma- 
ligni, i primi drammi dello Zeno furono ap- 
plauditi e dagli spettatori e dal Monarca, il 

0) Lett- dello Zeno, tom. II, pag. 416, 463, 47°* 
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quale alla bontà del cuore accoppiava uno 
squisito gusto per le lettere. Ma quantunque 
la generosità di esso si addoppiasse verso lo 
Zeno, che fu creato anche istoriografo , pure 
aggravandosi nel poeta Petà ed i disagi della 
salute, egli desiderò di rivedere il loco natio; 
ed ottenuto l'intero suo stipendio col solo in- 
carico di spedire ogni anno un nuovo melo- 
dramma alla corte , se ne tornò a Venezia, 
ove morì agli n novembre del* 1750, lasciando 
la sua ricca biblioteca ai PP. Domenicani della 
stretta osservanza. 

Se consideriamo lo Zeno come erudito e 
come antiquario, egli può andar del pari col 
Muratori e col Maffei. Àvea egli divisato di 
formare una raccolta di scrittori delle cose 
italiche del medio evo, e già avea a quest'uopo 
frugato lungamente negli archi vj, ed ordinate 
molte cronache manoscritte. Ma quando riseppe 
che il Muratori si era accinto alla stessa im- 
presa, egli abbandonò la sua, e fece dono al 
medesimo di alcuni materiali preparati (i). Vol- 
tasi dappoi ad altri studi, scrisse le Vite del 
Sabellico, delGuarini, delDavila, dei tre Ma- 
nuzi ; dettò le Dissertazioni Vossiane dirette a 
correggere gli errori in cui il Vossio era ca- 
duto parlando di que 9 molti Italiani che aveano 
scritte latinamente le loro storie ; e compose 
quelle esatte e leggiadre note alla Biblioteca 
delV Eloquenza italiana del Fontanini, in cui, 
per usar delle parole dello stesso Zeno 9 fra i 

(ì) Muratori, Praef. ad Rer. Ital. Scriptorea. 
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moltissimi scrittori antichi e moderni che si mei* 
tono all'esame e alla critica, di pochi si dice 
bette e a mezza bocca, di molli assai male e 
a bocca piena (i). Alle quali opere si aggiun- 
gano i molti volumi di lettere ripiene di re- 
condite notizie, ed il Giornale di cui abbiamo 
già fatto menzione. Tanti e sì faticosi studi di 
erudizione non raffreddarono la fantasia dello 
Zeno, né inaridirono la feconda sua vena; giac- 
ché egli compose molti drammi per musica, 
infra i quali si leggono ancora non senza pia- 
cere la Ifigenia , il Temistocle , Y Andromaca , 
la Merope , la Nitocri, il Giuseppe , il Sisara, 
il Daniello e VEzechia, Per conoscere meglio 
il merito poetico dello Zeno, è d' uopo^por 
mente allo stato in cui si trovava questa ma- 
niera di poesia a 9 suoi tempi. Nato il melo- 
dramma, dice H Gherardini, sul finire del se- 
colo xvi per opera specialmente d'Ottavio Ri- 
nuccini, si strascinò per quasi tutto il secolo 
seguente in una mediocrità da non credersi 
oggidì , se il fatto delle produzioni uscite a 
quel tempo non ci sforzasse a persuadercene: 
ed ella é cosa che tanto più ne dee recar me- 
raviglia, quanto che fra poeti melodrammatici 
del secolo xvn si veggono i nomi di mi Guidi, 
d" un Testi , d" un Chiabrera, d° un Maggi , d' un 
Lemene, i quali in altri generi, e parti coter- 
mente nel lirico ne lasciarono que 9 leggiadri 
esemplari che voi sapete. Tutti i poeti melo- 
drammatici di quel secolo, qual più qual meno, 

O) Zeno, Lctt. voi. V, pag. 269. 
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trascorsero nello stravagante, fecero servir la 
poesia a dare occasione a sfarzosi apparecchi 
di macchine, peccarono in tutte quelle parti 
che s'appartengono allo stile, ed al gusto, e si 
piacquero in quella mescolanza di tragico e di 
comico, d'eroico e di plebeo, di cui non è 
cosa che più ripugni a' fini dell'arte (i). Al- 
l' apparir dello Zeno si corressero siffatte men- 
de, giacché egli si obbligò alle leggi del vero- 
simile, come osserva il Metastasio, che ne potea 
essere esimio giudice ; si guardò dal contagio 
del pazzo e turgido stile che dominava d suoi 
giorni; liberò il coturno dalla scurrilità del soc- 
co, colla quale era in quel tempo miseramente 
confuso; e per tal modo andò mostrando ne* 
suoi lavori che il melodramma e, la ragione non 
erano enti incompatibili , come con tolleranza 
anzi con applauso del pubblico parca che cre- 
dessero què* poeti che egli trovò in possesso 
del teatro quando cominciò a scrivere (2). Ma 
se lo Zeno si tenne lontano dagli scogli contro 
i quali aveano rotto i suoi antecessori , non 
evitò altri gravi difètti; ed i critici gli rim- 
proverano la lunghezza delle scene, la sover* 
chia moltiplicità degli accidenti, la frequente 
aridità degli affetti e la non rara durezza dei 
versi (3). Ciò nullameno queste pecche non 



(1) Lettera di Gio. Gherardini posta in fronte alla 
Race, di Melodrammi serj scritti nel secolo yviii, edi- 
zione de"* Classici italiani del secolo medesimo. 

(2) Metastasio, Lett. voi. II; Lett a M. Fabroni. 

(3) Andres , DelTOrig. e Progr. d'ogni Lett tom. II, 
cap. 4* 
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impedirebbero che i drammi dello Zeno fos- 
sero universalmente letti, se di gran lunga non 
dilettassero, e piacessero di più quelli del Me- 
tastasi). 

Pietro Trapassi, detto Metastasio, nacque in 
Roma ai 3 gennaio del 1698 da onesti ma po- 
veri parenti, i quali non trascurarono la edu- 
cazione del figliuolo, che fin dalla più tenera 
età recitava improvvisi su qualunque soggetto^ 
Avendolo una sera udito il Gravina, ne ammirò 
F ingegno, e chiesta la permissione ai genitori, 
se lo condusse a casa, e cangiatogli il cognome 
di Trapassi in quello di Metastasio, parola greca 
che significa trapassamento , lo istruì nelle let- 
tere greche, latine ed italiane. Scorgendo in 
lui tutte le doti di un valente improvvisatore, 
gli permise di contendere la palma in que- 
st'arte al Rolli, al Vanni e ad altri poeti di 
simil sorta. Bello e giocondo d" aspetto, dice 
un biografo moderno (1), vivace negli occhi, 
leggiadro di corpo, dolce e dignitoso nel tratto 
e modesto, il Metastasio risplendeva fra gli 
emuli suoi. La soavità della voce, il fuoco 
della fantasia, la grazia e l'affetto de' suoi versi 
eccitarono F entusiasmo comune , e il fecero 
tosto in Roma famoso. 11 Gravina gli ordinò 
di calzare il coturno, oncPegli compose a quat- 
tordici anni la tragedia del Giustino, che trasse 
dalF Italia Liberata del Trissino , di cui ricopiò 
tutto il languore e tutta la freddezza. Condotto 

(1) Vita del Metastasio premessa air edizione delle 
sue opere nella Raccolta eie 1 Glassici del secolo xrm. 
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poi dal suo maestro alla Scalca ne* contorni 
dell'antica Crotone , vi studiò le filosofiche di- 
scipline sotto Gregorio Caroprese, e tornato 
poi a Roma pien di filosofia la lingua e il 
petto, applicossi alla romana giurisprudenza, 
e s'astenne per comando del Gravina dal dir 
versi all' improvviso, dandosi invece a scriverne 
con accuratezza e con severa lima. Nel 1718 
perdette il Metastasio il suo benefico maestro , 
che lo lasciò erede di tutti i suoi libri, e d'al- 
tri beni di oltre a quindici mila scudi; e la- 
sciata ogni altra applicazione, si diede allo stu- 
dio de 9 classici greci , latini ed italiani , infra i 
quali predilesse il gran Torquato. Cercò una 
via di segnalarsi col suo ingegno poetico, e gli 
parve di trovarla nel melodramma, che ridotto 
alle vere leggi drammatiche dal Rinuccini nella 
Dafne , rabbellito dall'armonia musicale dal 
Peri in Firenze, e dalla artificiosa declama- 
zione dal Lalli, offriva un aringo in cui co- 
gliere gloriose palme con un nuovo stile amico 
del canto e dell'affetto. Lasciata pertanto Ro- 
ma, ove non ayea fatto che spendere una grani 
parte della eredità del Gravina, se ne andò a 
Napoli verso la fine del 1720, e dopo avere 
in quella citta atteso per breve tempo allo 
studio delle leggi, fu confortato a comporre 
epitalamj , ariette , cantate e drammi ; onde 
scrisse Y Endimione, gli Orti Esperidi, la Ga- 
lateo, e l 1 'Angelica , e piacque assai il suo stile 
soave, spontaneo ed adatto alla musica. E 
fama, dice il citato biografo, che Marianna Bul- 
~ garelli detta la Ròmanina, celebre pel valore 
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del canto, per le grazie e la verità dell'azione, 
e per V esimie doti della mente e del cuore, 
facendo da Venere negli Orti Esperidi, fosse 
conosciuta dal Metastasio, e che presa di lui 
il togliesse a seco albergare. L'ingegnosa donna 
aveva sempre corona d'eletti amici ed artisti, 
fra* quali primeggiava il Porpora ; apprese 
da lui il Metastasio la profonda scienza musi- 
cale , e giunse a tanto da compor canoni , 
trentasei de' quali sono a stampa. La Bulga- 
relli gli diede la Didone abbandonata per sub- 
bietto di un nuovo dramma, che ebbe tanto 
successo da cavar le lagrime dal ciglio degli 
spettatori. Quantunque lo stile di esso pecchi, 
giusta la sentenza di Ippolito Pindemonte, di 
ovidiana floridezza e di soverchio ardire nelle 
metafore, e qualche volta senta del falso gu- 
sto del Marini, ed i giuochi di frase comica 
s'oppongano in più luoghi al tragico decoro; 
pure v' ha una ingegnosa pittura della passione 
di amore, e nell'ultima scena ci colpisce si 
profondamente la disperata Didone, che noi 
terminiamo di leggere il dramma senza ricor- 
darci de' mentovati difetti. 

La Bulgarelii avea formato una sola fami- 
glia col Metastasio, e seco lui si era trasferita 
a Venezia , e seco lui avea fatto ritorno a Ro- 
v ma , ove fu nel 1 727 rappresentato il Catone 
nel teatro delle Dame. Questo dramma spira 
quell'orgoglio generoso che distingueva i Ro- 
mani; ma non terminando con lieto fine, come 
avrebbe richiesto il genio del secolo e l'uso 
introdotto dallo Zeno, e contenendo freddi 
Maffbi , Su leu. ital Voi. III. 8 
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amori, venne censurato, e si lesse subito una 
ridevole pasquinata dei seguente tenore: È in- 
vitata la Compagnia della Morte a dar sepol- 
tura al cadavere di Catone che giace estinto nel 
teatro delle Dame. Per nulla sgomentato il Me- 
tastasio da questi pungenti motti, scrisse pel 
carnevale del 1729 P Ezio e la Semiramide, e 
nel seguente anno F Alessandro nelle Indie e 
VArtaserse, che piacque sempre posto in mu- 
sica da buoni e da cattivi maestri. Egli riformò 
in età matura alcuni di questi drammi che 
hanno il carattere della prima sua maniera, 
cioè lo stile non bastevolmente semplice e 
purgato, la bizzarria ed incostanza de' carat- 
teri, F andamento intralciato della favola, la 
debolezza del dialogo e la poca economia deUj 
recitativo. Erasi intanto sparsa per tutta la 
Europa la fama del Metastasio ; e lo Zeno nel 
chiedere il suo congedo alF Imperatore gli avea 
proposto l'autor della Bidone e dell* Artaserse , 
nomandolo il miglior poeta drammatico che 
avesse la Italia, Fu dunque il Metastasio in- 
vitato alla corte di Vienna collo stipendio di 
tremila fiorini oltre le spese di viaggio. In 
tal guisa Carlo VI imitava l'esempio dei Ce- 
sari Austriaci del secolo xvu, i quali, al dir 
del citato biografo , erano benemeriti della 
musica e della poesia drammatica italiana, non 
che della musica tedesca, divenuta grande per 
la scuola italiana da loro introdotta in Ger- 
mania. Giunto a Vienna il drammatico poeta., 
si presentò trepido all'Imperatore, che era 
d' aspetto assai grave e venerando ; ma si 
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rincorò quando gli feriron le orecchie queste 
parole: «Era già persuaso della vostra virtù, 
ma adesso sono ancora informato del vostro 
buon costume, e non dubito che non mi con- 
tenterete in tutto quello che sarà di mio cesa- 
reo servizio, anzi mi obbligherete ad essere 
contento di voi ». La prima opera che egli 
compose in Vienna fu ¥ Oratorio di S. Elena al 
Calvario, cui tenne dietro nello stesso anno 1731 
r Adriano ; indi il Tempio dell Eternità , ed il 
. Demetrio e dissipile, la Morte di Abele 9 \À- 
silo d'Amore, V Olimpiade ed il Demofoonte. 
Questi melodrammi appartengono alla seconda 
maniera del poeta, in cui si distingue locuzione 
propria, maggior precisione e disinvoltura nel 
dialogo, sobrietà nelle narrazioni, spontaneità, 
delicatezza, vigore ed affetto nelle arie. Nel- 
V Olimpiade 9 accompagnata dalla divina musica 
del Pergolesi, egli si provò con gran successo 
ad applicare all'amicizia il tenero e soave lin- 
guaggio dell'amore. 

Dopo aver composta F azione sacra del Giu- 
seppe riconosciuto , il Metastasio faticava in- 
torno alla Betulia liberata nel 1734, quando 
gli venne annunciata la funesta morte della 
Bulgarelli, che lo avea dichiarato erede delle 
sue sostanze. Egli rinunciò questa eredità a 
favore del marito di lei, e si diede in preda 
al più profondo dolore, che impresse una tinta 
cupa, sublime ed energica alla sua Betulia li- 
berata , che fra i suoi drammi sacri era da lui 
prediletto. Data qualche tregua al dolore per 
la morte dell 9 amica, pose mano nel 1734 alla 
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Clemenza di Tito, che quantunque dallo Zeno 
non sia reputato uno de 9 migliori componimenti 
del Metastasio, perchè il carattere di Tito parve 
debole ed in contraddizione con se stesso, pure 
venne celebrato per la sublimità dei pensieri, 
pel contrasto dell'azione e per la scena fra Tito 
e Sesto, e pel monologo del primo, che par- 
vero al Voltaire sì pregevoli , che li paragonò 
a quanto ebbe di più bello il teatro greco , e le 
disse degne del Corneille quando non è decla- 
matore ^ e del Racine quando non è debole (1). 
Alla Clemenza di Tito tenner dietro, il Gioas ri- 
pieno di grandi bellezze scritturali , il Sogno di 
Scipione che contiene idee dicevoli alla romana 
grandezza , il Palladio Conservato , le Grazie 
vendicate e le Cinesi che è P unica opera co- 
mica del Metastasio , ed è considerata un mo- 
dello di stile. Dovendosi pòi celebrare il ma- 
trimonio di Maria Teresa col duca di Lorena, 
che fu imperatore sotto il pome di Francesco I, 
il poeta scrisse P Achille in Sciro , in cui di- 
pinse quell'eroe che lotta colle due passioni 
della gloria e delP amore. Il Monarca ammirò 
siffattamente questo dramma, che offrì al Me- 
tastasio di farlo conte, baróne e consigliere; 
ma egli per natura modesto ricusò questi fa- 
stosi titoli , e continuando i suoi Studi die in 
luce il Ciro riconosciuto , che, come scrisse al 
suo fratello Leopoldo, gli costava tanto sudore, 
perchè egli cominciava a rendersi così incon- 
tentabile che giungeva ornai alP estremo. Pari 

(1) Voltaire, Disse*, sur la Tragedie. 
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anzi maggior fatica gli costo il Temistocle per 
la semplicità del nodo e per la necessità di ca- 
var tutto dal solo carattere dall'eroe (i). Bono 
alcuni' mesi di riposo egli faticò intorno al 
Penoso accusato e difeso , alla Pace fra la 
Virtù e la Bellezza, ali 1 A 's (rea placata, al Na- 
tale di Giove, alla Zenobia, all' Isacco. Que- 
st' azione sacra , come nota il BertóJa (2) , è 
ridondante di quella unzione scritturale, di 
quella attraente dignità , di quella sontuosa ef- 
ficacia d'anima, che in nessun 9 altra lingua mo- 
derna si veggono unite in sì allo grado. La 
morte di Carlo VI, le guerre ed altre pubbli- 
che calamità (le quali però non impedirono che 
costante sempre fosse la sovrana munificenza 
verso di lui) interruppero per qualche tempo 
i suoi lavori; ed a tutto ciò si aggiunse un'affe- 
zione ipocondriaca che lo travagliò pei* ben set- 
tenni , cominciando dal 174^. Ciò nullameno 
egli non se ne stette sempre mutolo ed ozioso , 
ma scrisse YAmor prigioniero, il Vero Omag- 
gio , \! Antigono e Ylpermestra , e le due canzo- 
nette della Palidonia a Nice e deUa Partenza , 
per la quale compose egli stesso una musica 
facile e gentile. Giaceva intanto ancora imper- 
fetto f Attilio Regolo, che, come narra Io stesso 
poeta, era bisognoso dì Urna ne' due pruni attive 
d'ascia nel resto. Correttolo nel ijfa* 1° mandò" 
alla corte di Dresda con una lettera indiritta 
alPHasse maestro di musica, nella quali 

(1) Metastasio, Lett. del 29 settembre 1736. 

(2) Bertela, Osservaz. «opra il Metastasio. 

. Maffei , St. leu. ital. Voi. III. * 
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Tiene indicando i precisi affetti da darsi alla 
nota musicale. Egli medesimo considerava F At- 
tilio Regolo come P opera sua migliore, quella 
che a preferenza di tutte P altre avrebbe con- 
servata , se non avesse potuto conservarne che 
una sola (i). Dopo questo melodramma, dice 
il citato biografo, Parte dei poeta non andò 
oltre , ma seppe mantenersi pura e degna delta 
seconda sua maniera nel Re Pastore , nell'eroe 
Cinese, nella NUteli, nei Trionfo di Clelia, nei 
Romolo ed Ersilia, per tacere di molte azioni 
teatrali assai pregevoli, fra le quali van segna- 
late l 1 Isola disabitata , F Alcide al Bivio, VA te- 
naide, e {"Egeria data per P incoronazione di 
Giuseppe II. Andò dipoi scemando col vigore 
degli anni anco quello della poesia del Meta- 
stasio; e surse quindi la sua terza maniera, della 
quale non ricorderemo che la Festa teatrale ed 
il Ruggiero j che egli chiamò un frutto a" inverno, 
un figlio postumo , e di cui mostrò temere che 
non conservasse la fìsonomia della famiglia. Le 
altre composizioni poetiche e le cantate sono 
ugualmente pregevoli per la leggiadria e sem- 
plicità dello stile, ed i Voti Pubblici , la Pub- 
blica Felicità e VOde sulla villa di Schoeobruun 
gli meritarono tre lusinghieri viglietti da Ma- 
ria Teresa. Questa Imperatrice avea sempre 
mostrata al Metastasio grande benignità ," e non 
si sa per quali motivi rallentò in alcuni mo- 
menti il suo favore; onde il poeta scrisse quelle 
due cantate : Silenzio , o Muse, ogn/mo esaliti 

(i) Metastasio, Lett. del 20 febb. i?5o al Filippo*) i. 
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è vero , ec. : Giusti Dei, die sarà , ec. Ricupe- 
rata la grazia della Imperatrice , ottenne da lei 
e lodi e guiderdoni ; anzi è celebre la lettera 
che ella scrisse dopo aver letta YALenaide. 
u In quest'opera, e soprattutto nella prontezza 
con cui è stata scritta, riconosco il gran Meta- 
stasio pieno ancora di tutto il fuoco» di tutta 
la forza del sommo suo ingegno. Tanto più 
me ne compiaccio, quanto che vengo quindi 
assicurata della buona salute di un uomo unico, 
di un uomo cui possedere ho riguardato sem- 
pre come una delle felicità della mia vita. Que- 
st'opera mi ha fatto passare un 9 ora assai gio- 
condamente, e ve ne sono gratissima » (i). 
Dopo la morte di Maria Teresa, egli trattato v 
fu da Giuseppe II colla stessa amorevolezza ; e 
nell'anno 1781 fu visitato dai Granduchi della 
Russia. L'anno seguente gli divenne fatale, per- 
chè espostosi ad una finestra onde rimirare una 
"processione che faceva il pontefice Pio VI tras- 
feritosi a Vienna, contrasse una infreddatura 
che gli recò una gagliarda febbre , di cui mori 
alli 12 aprile del 1782, compianto dagli amici 
delle buone lettere e da tutti gli animi gentili. 
Dopo aver fatto menzione dei varj parti del- 
F ingegno del Metastasio, è d'uopo ora il con- 
siderarne il merito generale, ed il vedere a 
quale perfezione egli abbia ridotto il melo- 
dramma. Primieramente egli sorvanza tutti gli 
altri nella pittura delle passioni e nella finissima 

(1) Questa lettera ai legge neiF Elogio che il Ber- 
tela fece del Mcla&tasio. 
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espressione degli affetti, in guisa da inspirarli 
nel cuore degli spettatori. « Sopra tutto, dice 
TAndres, l'amore è trattato da lui con tale 
destrezza e maestria, che lo fa vedere in tutti 
i suoi atteggiamenti; né lascia profondo seno 
del cuore dove non penetri la sua filosofia, 
né segreta piega che non isvolga la dilicata, 
sua eloquenza » (1). Una siffatta eccellenza lo 
rendette caro a tutti i sessi, a tutte le età, 
a tutte le condizioni,, anzi la pietra dei para- 
gone y per così esprimermi , del sentimento. 
« Vuoi sapere, scriveva Rousseau, se ti anima 
qualche scintilla di questo fuoco divoratore? 
Corri, vola a Napoli, ascolta i capo lavori del 
Leo, del Durante, del Jomella, del Pergolesi. 
Se gli occhi tuoi sgorgan di lagrime, se ti 
senti palpitare il cuore, se F agitazione ti op- 
prime, ti toglie il respiro, prendi il Metastasio 
e lavora; il suo genio scalderà il tuo, sarai 
creatore ad esempio di lui, e gli occhi degli 
altri ti renderanno tosto le lagrime che i tuoi 
maestri t* han fatto versare » (2). Gli amori 
però introdotti sempre dal Metastasio ne' suoi 
drammi, e gli intrighi che ne sono la conse- 
guenza, tolgono talvolta il necessario decoro 
agli eroi, e fanno di Cesare un damerino, ed 
attribuiscono talvolta ai Mauritani la parigina 
galanteria. Il PI anelli poi osservò che le arie di 
similitudine e di sentenza, benché sempre ele- 
ganti e delicate, offendono spesso il linguaggio 

(1) Àndres, DelTOrig. ec tom. II, pag. 389. 
(a) Rousseau, Dick du Musique, art Genie. 
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del cuore , e generano nojosa sazietà , come 
egli prova colle scene del Demofoonte e del- 
l' Artaserse. Ma a lode di lui (così il più volte 
citato biografo) convien dire che gli infiniti 
caprìcci teatrali, che le convenienze alle quali 
dovette andar soggetto, che le persone che 
spesso eran di norma alla trattazione della fa- 
vola, non rendettero mai, per quanto grandi 
si fossero, le sue composizioni difettose. La 
protasi del suo dramma è sempre lucida, e 
muove dal giusto punto; la tela artificiosamente 
si sviluppa con molta semplicità, e fazione 
cammina al suo fine in guisa che i suoi me- 
lodrammi recitati senza musica riescono buone 
azioni teatrali, ed eccitano le passioni che s'era 
proposte il poeta. Lo stile poi, checché ne ab- 
bian detto i pedanti, è sì chiaro, sì nitido, i 
versi così armonici e naturali , che si ritengono 
a memoria le intere scene senza mettersi di 
buon proposito ad impararle a bella posta. 
« Un numero innumerabile di sentimenti e di 
affetti che Locke e Àddison potettero appena 
esprimere in prosa, dice il Baretti, un mondo 
di moti quasi impercettibili della mente no- 
stra, e di idee poco meno che occulte a que- 
gli stessi che le concepiscono, e di pensieri e 
di voglie talora ombreggiate appena dal no- 
stro cuore, sono da lui state con un'estrema 
e stupenda bravura e lucidezza messe in versi 
e in rima; e chi. è del mestiero sa di quanto 
ostacolo i versi e la rima sieno alla libera e 
veemente uscita de' nostri concetti vestiti dì 
chiare e di precise parole. Ne la sola naturale 

8* 
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difficoltà del dire in verso e in rima fu da Me- 
tastasio sempre e sempre maestrevolmente vinta 
e soggiogata, Egli ne vinse e ne soggiogò an- 
che dell' altre non minori che sono peculiari ai 
genere di poesia. Il buon effetto d'un dramma 
si sa che dipende in gran parte dalla musica, 
al servigio della quale essendo principalmente 
ogni dramma destinato, è forza che il poeta, 
desideroso d'ottenere quell'effetto, abbia ri- 
guardo alla musica e alle ristrette facoltà di 
quella, forse più che non conviene alla pro- 
pria dignità. Acciocché dunque le facoltà della 
musica si possano dilatare quanto più permette 
la lor natura, è forza che ogni dramma non 
oltrepassi un certo numero di versi , e che sia 
diviso in tre Soli atti, e non in cinque, come 
le aristoteliche regole richiederebbono. È forza 
che ogni scena sia terminata con un'aria. E 
forza che un'aria non esca dietro un 9 altra dalla 
bocca dello stesso personaggio. È forza che 
tutti i recitativi sieno brevi, e rotti assai dal- 
l'alterno parlare di chi appare in iscena. E 
forza che due arie dello stesso carattere non 
si sieguano immediatamente, ancorché cantate 
da due diverse voci, e che l'allegra, verbigra- 
zia, non dia ne' calcagni all'allegra, o la pa- 
tetica alla patetica. E forza che il primo e se- 
condo atto finiscano con un'aria di maggiore 
impegno, che non l'altre sparse qua è là per 
quegli atti. E forza che nel secondo e terzo 
atto si trovino due belle nicchie, una per col- 
locarvi un recitativo romoroso seguito da un' a- 
ria di trambusto, e l'altra per collocarvi un 
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duetto o un terzetto, senza scordarsi che il 
duetto dev 9 essere sempre cantato dai due prin- 
cipali eroi, uno maschio e l'altro femmina. 
Queste ed alcune altre leggi de 9 drammi appa- 
iono ridicole alla ragion comune d'ogni poe- 
sia; ma chi volle conformarsi- alla privata ra- 
gione de 9 drammi destinati al canto, èd'uopa 
si pieghi a tutte queste leggi non meno dure 
che strane, e che badi ad esse anche più che 
non alle stesse intrinseche. bellezze della poesia. 
Aggiungiamo a tutte queste leggi anche quel- 
l'altra assoltissima delle decorazioni; per cui 
il poeta è forza che somministri il modo al 
pittore di spiegare i suoi più vasti talenti . . . 
La cosa tuttavia che più di tutto mi cagiona 
maraviglia in Metastasio* è il considerare da 
un lato la somma pienezza con cui egli ha' 
espresso tutto quello che ha voluto esprimere, 
e da ir altro quanto picciolo sia il numero de 9 
vocaboli, e quanto scarsa la parte della lingua 
da esso adoperata. La lingua nostra è conte- 
nuta da circa quarantaquattromila parole ra- 
dicali , al dire del Salvini e d'un moderno 
lessicografo che si sono dati F incomodo di 
contarle; e di quelle quarantaquattromila pa- 
role la musica seria non ne adotta né ne può 
adottare per suo uso più di sei in sette mila . . . 
Eppure colFajuto di appena sette mila voca- 
boli Metastasio ha avuta Farte di dire delle 
cose tanto nuove, tanto belle e tanto difficili 
da dirsi anche da chi scrive in prosa, e da 
chi è in libertà di far uso d'ogni qualunque 
parola registrata nella Crusca, che non mi pare 
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di maravigliarmi da sciocco, se confèsso die 
l'ingegno di quest'uomo mi riempie di mara- 
viglia, e se non potendo concedere al suo ben 
meritato elogio una parte maggiore in questo 
foglio di quella che gli ho concessa, mi riduco, 
a conchiudere che Pietro Metastasio è vera- 
mente un poeta degno d'imperadori e d'impe- 
radrici » (i). 

Il melodramma giunto alla sua possibile per- 
fezione sotto il Metastasio, seguendo il consueto 
corso delle cose umane, decadde gradatamente. 
Le opere teatrali dei Rolli, del Frugoni, dei 
Mi gli a vacca, dell'Olivieri, dei Cigna, del Da- 
miani , del Fattiboni sarebbero state tenute in 
gran pregio prima del Metastasio, ma dopo 
di esso non poterono sostenerne il confronto. 
Il Gherardini però vuole a buon dritto che si 
eccettui YAscanio in Alba del Parini, composto 
in occasione delle nozze dell'arciduca Ferdi- 
nando d'Austria con Maria Beatrice principessa 
di Modena, ed in concorrenza dello stesso Me- 
tastasio, il quale scrisse il Ruggiero. « Io non 
dirò già, soggiunge egli, che YAscanio stia in 
bilancia colle altre poesie del Parini, ovvero 
col Temistocle , coir Attilio Regolo, col Demo- 
foonte: ma forse non m'inganno anteponendolo 
al Ruggiero. Dopo YAscanio vuol serbato \xn> 
cantuccio ^XY/imore e Psiche del Coltellini suc- 
ceduto al Metastasio nell'officio di poeta ce- 
sareo, sAY Alessandro e Timoteo del conte Rez- 
zonico, ali 1 'Armida abbandonata del De-Rogati, 

(i) Frusta Letter. n. III. 
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aìY Orfeo del Calsabigi. Giusta la sua sentenza, 
quest'ultimo componimento serve a compiere 
la storia del melodramma, mettendo in vista 
il pericolo che si corre a voler dipartirsi dalla 
via tenuta dal Metastasio, il quale solo ebbe, 
per cosi dire , il , privilegio di indovinare le 
condizioni essenziali di questa forma di poesia. 
È fama che il Metastasio parlando di questo 
dramma del Calsabigi dicesse: Nell'Omo ci 
ha tutti i novissimi, eccetto il giudizio » (i). 



Capo III. 

Stato della tragedia nel) 1 Italia. — Merope del Maffei. — Tra- 
gedie di Pier Jacopo Martelli e dell'abate Antonio Conti. — * 
Vittorio Alfieri è il vero creatore del teatro tragico italia- 
no. — Sue vicende tratte dalla vita scritta da Ini medesi- 
mo. — Cenni sulle varie sue opere. — Pregi e difetti delle 
sue tragedie. — Motivi che lo indussero a far uso* di uno 
stile e di un verseggiare singolari. 

L'Italia non potea nel principio del seco- 
lo xvui vantare ancora un teatro tragico, e 
nulla avea da contrapporre ai Corneille ed ai 
Bacine. Per supplire ad un tale difetto che 
ognora si rinfacciava agli Italiani, Pier Jacopo 
Martelli, nato in Bologna nel i665, e quivi 
morto professore di umane lettere nel 1727, 
proponendosi per modello i tragici francesi, 
deliberò di imitarli non solo nella tela dram- 
matica, ma perfino nella forma esteriore de* 
versi rimati a due a due, che da lui furono 

(1) Gherardini, Lett. citata. 
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detti martelliani. Questi versi non altro sono 
che una semplicissima combinazione di due 
séttenarj, come si può scorgere dal seguente 
esempio. 

Signor j vedi a 1 tuoi piedi — il tuo fede! Rustano 
Che t'annuncia vicino — V arrivo del Sultano. 

{1 Martelli non ebbe imitatori in questa nuova 
foggia di verseggiare, quantunque egli medesimo 
abbia avvertito che con un pajo di forbici po- 
teva accomodarsi la differenza tagliando a mezzo 
i suoi versi che subilo diventavano ettasillabi usi- 
tati molto in Italia ed usati particolarmente dallo 
Speroni quasi per tutta la sua Canace (i). Il 
teatro del Martelli , stampato in due grossi vo- 
lumi in Roma nel 1715, non ottenne favore né 
presso gii Italiani, né presso gli straoieri; e 
solo dai primi si legge un bizzarro componi- 
mento intitolato il Femia 9 che venne assai com- 
mendato dal Parini per la bellezza del verso 
sciolto. Il Maffei parlando dei tragici non avea 
giammai fatta menzione del Martelli ; il quale 
adontatosene compose un dramma satirico col 
nome di Femia sentenziato, in cui acremente 
mordeva l'autor della Merope. Costui si rico- 
nobbe e nel componimento e nel titolo, che è 
un anagramma del suo nome (Femia Mafei)\ 
ed avendo fatti praticare alami uffici presso il 
suo rivale , questi che era di indole mite ritirò 
quante copie potè del suo Férma , che essendo . 



(1) Vita scritta da luì medesimo. Opus. Calogeri ani, 
tom. II. -'-> 
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perciò divenuto raro fu con ottimo consiglio 
ristampato, non ha guari, in Milano (i). 

Il marchese Scipione Mafie i , della cui vita 
e delle cui opere diremo altrove, tentò con- 
temporaneamente al Martelli la riforma del 
teatro tragico italiano , « lo superò nell' arduo 
aringo. Egli volle dare un modello della vera 
tragedia, qual se Pavea formata nella sua idea, 
giovandosi degli esemplari greci e francesi, 
senza però incorrere nella taccia di servile imi- 
tatore. La sua Merope, rappresentata nel 171 3, 
dimostrò che egli seppe scegliere un soggetto 
veramente tragico e dipartirsi dal gusto ro- 
manzesco che dominava ne 9 teatri di Francia , 
lasciando dalPun ÓV lati P amore e la galan- 
teria. Di fatto , dice il Sismondi, egli seppe 
eccitare e vivamente sostenere i più forti affetti 
mediante solo il pericolo a cui una madre 
espone il diletto suo figlio , credendosi dì ven- 
dicarlo. Alquante scene riescono tenere singo- 
larmente e toccanti pel contrasto tra il furore 
di Merope e la rassegnazione- d' Egisto, il 
cuore del quale ha presentito la madre. Ma 
questo furore di Merope che vuoisi vendicare 
coHe proprie mani sovra un prigioniero che 
ella ha fatto legare davanti a sé, invece di 
muovere gli spettatori a parteciparlo , desta 
P orrore di un macello. L* ansietà dello spetta- 
tore è ben sostenuta di scena in scena ; ma più 
presto, come in un dramma d* intrigo, che non 

(1) Teatro scelto italiana antico e moderno, voi. Ili , 
Società tip. dei Classici italiani , Milano > 1822. 
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jn una tragedia, che troppe avventure poco 
verisimili s'incrocicchiano, e gli accidenti sono 
troppo fortuiti (i). N 

Ad emulare la gloria dei MafFei surse An- 
tonio Conti nato in Padova nel 1677. Ne 9 primi 
suoi anni egli attese alla filosofìa ed alla ma- 
tematica, si erudì nella scuola dei viaggi, co- 
nobbe i più insigni cultori delle mentovate 
scienze, e fu onorato da una sì stretta amici- 
zia col Newton e col Leibnizio , che essendo 
fra essi insorta la controversia di precedenza 
nella grande scoperta del calcolo differenziale, 
amendue assentirono che il Conti fosse giudice; 
ma costui dopo aver pronunciato la sentenza 
s'avvide d'aver disgustato l'uno e l'altro dei 
celebri competitori. Applicatosi poi egli alla 
lettura de' poeti inglesi, e principalmente di 
Shakespeare, volle calzare il coturno appena che 
fu tornato in Italia nel 1726, e scrisse quattro 
tragedie, G. Cesare, M. Bruto,. Giunto Bruto e 
Drusa. Ma la più celebre è il Cesare , di cui 
il Cesarotti pronunciò il seguente giudizio. « Tra 
le altre qualità che rendono il Cesare dell'abate 
Conti una delle tragedie più nobili del teatro 
italiano, due meritano singoiar lode. La prima 
si è la grandezza naturale e semplice del suo 
stile, che, secondo la sensata definizione di Ari- 
stotile, non è retto rico, ma civile, ma tratto 
di mezzo agli affari reali, non dalla fantasia del 
poeta. Gli oggetti grandi e straordinarj non si 
dipingono sempre nella immaginazione quali 

(1) Sismondi, Littér. du Midi. Litt. itaL chap. 10. 
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sono precisamente; alle volte vi gettano up' om- 
bra maggior di se stessi... I Romani natural- 
mente grandi parlavano con grandezza senza 
avvedersene, ma nelle tragedie de' moderni 
son grandi con tanto sforzo , che alle volte im- 
piccioliscono, e per volersi mostrare troppo 
Romani si fanno conoscere stranieri. L'altro 
pregio del Conti consiste in una saggia parti- 
colarizzazione di quelle cose che individuano 
Tazione, vale a dire tempi, luoghi, costumL 
caratteri : nel che i Francesi sono assai ne- 
gletti » (i). 

Dopo il Martelli, il Maffei, il Conti, P Italia 
avea alcune tragedie, ma non ancora un vero 
e distinto teatro tragico; anzi era pressoché con- 
fermata la opinione di alcuni che la tragedia 
non fosse adatta né alla lingua né al carattere 
de' moderni Italiani ; quando all' improvviso si 
vide sorgere .Vittorio Alfieri , creare il teatro 
tragico italiano , trasfondervi il terribile e disde- 
gnoso stile di Dante, e senza essere imitatore 
servile né de 9 Greci né de' Francesi , emularli 
nel bello, e superarli tutti nella robustezza e 
nell'alto pensare. Dovendo noi descrivere qui 
le vicende di questo illustre personaggio, par- 
leremo spesso le sue parole; giacché egli scrisse 
la propria vita verso P età degli anni quaran- 
tuno con molto candore e con singolare ma- 
niera, v Nella città d'Asti in Piemonte , dice 
egli, il dì 17 di gennajo dell'anno 1749 io 



(O Cesarotti , Discorso premesso alla traduzione del 
Cesare di Voltaire. 
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nacqui di nobili, agiati ed onesti parenti. E 
queste tre loro qualità ho espressamente indi- 
viduate, e a gran ventura mia le ascrivo per le 
seguenti ragioni. IL nascere della classe dei no* 
bili mi giovò appunto moltissimo per poter poi, 
senza la taccia di invidioso e di vile, dispre- 
giare la nobiltà per se sola, svelarne le ridi- 
colezze, gli abusi ed i vizj ; ma nel tempo stesso 
mi giovò non poco la utile e sana influenza di 
essa per non contaminare poi mai in nulla la 
nobiltà dell'arte ch'io professava* Il nascere 
agiato mi fece e libero e puro , né mi lasciò 
servire ad altri che al vero. L'onestà poi de' 
parenti fece sì, che non ho dovuto mai arros- 
sire dell' esser io nobile ». Non ragioneremo 
qui né della sua infanzia, né dei primi sintomi 
di un carattere appassionato, né de 9 suoi pa- 
renti , che egli chiama ignorantissimi , e che 
spesso ripetevano la massima dei nobili d'al- 
lora: che ad un signore non era necessario dì 
diventare un dottore. Entrato nell'Accademia di 
Torino, vi stette otto anni, che egli con quella 
sua maniera originale appella otto anni di ine- 
ducazione; se non che cadutogli in mano un 
Ariosto, lo andava leggendo qua e là senza me- 
todo , e non intendeva neppur per metà quel 
che leggeva; ed essendogli dopo capitata l'E- 
neide del Caro , la lesse con avidità e furore 
più d'una volta, appassionandosi molto per 
Turno e per Camilla. « Di nessun altro de' 
poeti nostri, segue egli, aveva io cognizione, 
se non se. di alcune opere del Metastasio, come 
il Catone, l' Artascrse, l'Olimpiade ed altre che 
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ci capitavano alle mani come libretti dell'opera 
di questo o di quel carnovale. E queste mi dilet- 
tavano sommamente ; fuorché al venir dell 9 a- 
^rietta interrompitrice dello sviluppo degli affetti, 
appunto quando mi ci cominciava ad internare, 
io provava un dispiacere vivissimo, e più noja 
ancora ne riceveva che dagli interrompimenti 
dell* Ariosto. Mi capitarono anche allora varie 
commedie del Goldoni , e queste me le pre- 
stava il maestro stesso, e mi divertivano molto. 
Ma il genio per le cose drammatiche, di cui 
forse il germe era in me , si venne tosto a ri- 
coprire o ad estinguersi in me, per mancanza 
di pascolo, d'incoraggiamento e d'ogni altra 
cosa » (1). Dallo studio delle lettere passò a 
quello della filosofia, che egli chiama papave- 
rica ; giacché dormicchiava il professore in in- 
segnandola , e russavano gli scolari chi alto, 
chi basso , chi medio ; il che faceva un bellis- 
simo concerto. Ciò addiveniva il dopo pranzo ; 
e la mattina egli assisteva alle lezioni di geo- 
metria, e non intese neppur la quarta propo- 
sizione; come neppure la intendo adesso, sog- 
gi unge egli , avendo io sempre avuta la testa 
assolutamente antì -geometrica. Né fece migliori 
progressi nella fisica sotto il magistero del fa- 
moso P.Beccaria, perché dovea contrastar sem- 
pre colla lingua latina e nulla sapea delie scienze 
matematiche. Essendo però fornito di tenace 
memoria, si portava assai bene nelle lezioni, 
dando chiari argomenti di una dottrina che 

(1) Alfieri, Vita scritta da esso, epoca II. 
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egli chiama pappagallesca. Contemporaneamente 
egli attendeva alla scherma ed al ballo ; ma la 
caricatura del maestro di ballo venuto da Pa- 
rigi , e la parola minué lo han sempre fin d* al- 
lora fatto ridere e fremere ad un tempo; « che 
sono i due effetti, dice egli, che ini hanno fatto 
poi sempre m appresso i Francesi e tutte le 
cose loro, che altro non sono che un perpe- 
tuo e spesso mal ballato minué. Io attribuisco 
in gran parte a cotesto maestro di ballo quel 
sentimento disfavorevole e forse anche un poco , 
(anzi soverchiamente, soggiungiamo noi) esa- 
gerato che mi è rimasto nell'intimo del cuore 
sulla nazion francese , che pure ha anche delle 
piacevoli e ricercabili qualità ». 

Morto lo zio, che era divenuto viceré della 
Sardegna, barattato il tutore in curatore, ed 
inforcato un destriero , Vittorio trovò amici , 
compagni ad ogni impresa, adulatori, e tutto 
quello in somma che vien coi danari i e fedel- 
mente con essi pur se ne va. Ai piaceri del ca- 
valcare e di una vita assai dissipata uni la 
lettura di molti romanzi francesi (che degli 
italiani leggibili non ve n'era), e quel che è 
più singolare , si ingolfò ne' trentasei volumi 
della Storia ecclesiastica del Fleurj, e de' primi 
di ciotto fece altresì un estratto. Dopo alcune 
contrarietà egli ottenne il primo cavallo , e nel- 
r occasione del matrimonio della sorella andò 
soggetto al primo amoruccio; e sentì tutti, ed 
alcuni più, gitegli effetti sì dottamente e affet- 
tuosamente scolpiti dal nostro divino maestro di 
questa divina passione, il Petrarca. Nell'autunno 



dby Google 



CAPO TERZO 189 

del 1 765 fece un viaggio di dieci giorni a Ge- 
nova col suo curatore: la vista del mare gli 
rapi veramente l'anima; non si poteva mai sa- 
ziare di contemplarlo, e la posizione magni- 
fica e pittoresca di quella superba città gli ri- 
scaldò molto la fantasia. Nel seguente anno uscì 
dair Accademia per entrare in qualità di porta 
insegna nel reggimento provinciale di Asti, che 
ragunandosi due sòie volte Tanno e per po- 
chi giorni gli lasciava una grandissima libertà 
di non far nulla e di poter viaggiare. Noi non 
parleremo del primo suo viaggio nell'Italia, 
nella Francia, nell'Inghilterra e nella Olanda; 
giacché egli stesso afferma che o non vide, o 
nuzle ed in fretta, e da quell'ignorantissimo e 
svogliato che egli era d'ogni utile e dilettevole 
arte; e che visitò le città come un Vandalo (1). 
Egli in fatto percorse le mentovate regióni, 
indi la Germania, la Svezia, la Russia e la 
Prussia più da corriere che da viaggiatore; 
onde noi ci dobbiamo affrettare a rimirarlo 
quando in età di ventisette anni vuol divenire 
autor tragico , senza aver mai Ietta alcuna tra- 
gedia, senza conoscerne le regole, senza aver 
mai imparata la propria lingua. Ma 11 suo 
animo risoluto , ostinatissimo ed indomito ; il suo 
cuore ripieno, ridondante di affètti d'ogni spe- 
cie, tra* quali predominavano con bizzarra mi- 
stura F amore e tutte le sue furie, ed una pro^ 
fonda ferocissima rabbia ed abbonimento con- 
tra ogni qualsivoglia tirannide lo chiamavano 

<i) Vita cit. epoca III, cap. 1. 
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imperiosamente a calzare il coturno. « Una tal 
segreta voce mi si faceva udire in fondo dei 
cuore: e* ti convien di necessità retrocedere e, 
per così dir, rimbambire studiando ex professo 
da capo la grammatica, e sussegue ntemente tutto 
quel che ci vuole per sapere scrivere corretta- 
mente e con arte » (i)„ Una tal voce ebbe tanta 
forza da sottoporre la sdegnosa anima dell'Al- 
fieri a si penosi ed umilianti lavori , ed a trion- 
fare di codesti possenti non meno che schifosi 
ostacoli. Egli avea già composta una tragedia, 
cui avea dato il titolo di Cleopatra^ o piutto- 
sto, come egli scrive, appiccicati alla peggio 
cinque membri che chiamò atti; e P avea fatta 
recitare in Torino a dì 16 giugno del i7?5, e 
vi avea aggiunta una farsetta intitolata / Poeti 
ha recita della Cleopatra gli avea fatto osser- 
vare lo spazio che §li conveniva percorrere al- 
l' indietro prima di rientrar nell'aringo, e spin- 
gersi con maggior o minor fortuna verso la 
meta. « Cadutomi dunque pienamente dagli 
occhi quel velo che fino a quel punto me li 
avea si fortemente ingombrati , io feci con me 
stesso un solenne giuramento che non rispar- 
mierei oramai né fatica né noja nessuna per 
mettermi in grado di sapere la mia lingua 
quant' uomo d'Italia. E a questo giuramento 
m'indussi, perchè mi pa¥*e che se io mai po- 
tessi giungere una volta al ben dire, non mi 
dovrebbero mai poi mancare né il ben idea- 
re, né il ben comporre. Fatto il giuramento > 

(i) Ibid. epoca IV, cap. i. 
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mi inabissai nel vortice grammatichevole, come 
già Curzio nella voragine, tutto armato, e 
guardandola »>. II maggiore argomento che egli 
avea della possibilità di poter riuscir bene, 
erano le due tragedie dei Filippo e del Poli- 
nice, che egli avea tessute in prosa francese, 
e che aveano commossi alcuni suoi amici. In- 
gojò dunque per apprendere la lingua le più 
insidie ed antilragiche letture dei nostri testi di 
lingua, diede interissimo bando ad ogni lettura 
francese, non volle più mai proferir parola 
di una lingua straniera, ridusse in prosa e frase 
italiana quel Filippo e quel Polinice nati in 
veste spuria; ma per quanto ci si arrovellasse, 
esse gli rimanevano pur sempre due cose an- 
fibie ed erano tra il francese e l'italiano, senza 
«ssere ,nè Funa cosa né l'altra. Si pose dappoi 
all'impresa di leggere e di studiare verso per 
verso e per ordine d'anzianità tutti i primarj 
poeti italiani ; e riuscendogli prima troppo dif- 
fìcile Dante, cominciò dai Tasso. « E così 
tutto il Tasso, la Gerusalemme; poi l'Ariosto, 
il Furioso; poi Dante senza commenti; poi il 
Petrarca, tutti me gì 9 invasai d'un fiato, postil- 
landoli tutti, e v'impiegai forse un anno. Le 
difficoltà di Dante, se erano istori che, poco mi 
curava di intenderle; se di espressione, di modi 
o di voci, tutto faceva per superarle indovi- 
nando; ed in molte non riuscendo, le poche 
poi ch'io vinceva mi insuperbivano tanto più... 
Dovendo io scrivere in verso sciolto , anche di 
questo cercai di formarmi dei modelli. Mi fu 
consigliata la traduzione di Stazio del Benti voglio. 
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Con somma avidità la lessi, starnai e postil- 
lai tutta; ma alquanto fiacca a me ne parve 
la struttura del verso per adattarla al dialogo 
tragico. Poi mi fecero i miei amici censori 
(cioè il conte Tana ed il Paciandi) capit ar e 
alle mani F Ossian del Ces ar otti; e questi fu- 
rono i versi sciolti che davvero mi piacquero, 
mi colpirono e m'invasarono. Questi mi par- 
vero, con poca modificazione, un eccellente 
modello pel verso di dialogo... £ spesso an- 
dava interrogando me stesso : Or perchè mai 
questa nastra divina lingua, sì maschia anco ed 
energica e feroce in bocca di Dante , dovrà ella 
farsi così sbiadata ed eunuca nel dialogo tra- 
gico? Perchè il Cesarotti che sì vibratamente 
verseggia ne IT Ossian, così fiaccamente poi ser- 
moneggia nella Semiramide e nel Maometto del 
Voltaire da esso tradotte? Perchè quel pomposo 
galleggiante scioltìsta caposcuola , il Frugoni , 
nella sua traduzione del Radamisto di Crebillon 
è egli sì immensamente minore del Crebillon e di 
se medesimo? Certo ogni altra cosa ne incolperò, 
che la nostra pieghevole e proteiforme favella. 
L'ottimo Paciaudi mi raccomandava frattanto 
di non trascurare nelle mie laboriose letture 
la prosa che egli dottamente denominava la 
nutrice del verso ». Era necessario il cono- 
scere anche il latino per non saltare a pie pari 
anco le più brevi citazioni, per leggere le tra- 
gedie di Seneca, di cui alcuni sublimi tratti lo 
aveano rapito, e le traduzioni letterali latine 
dei tragici greci, che sogliono essere più fedeli 
e meno tediose di quelle tante italiane che sì 
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inutilmente possediamo. Si pose adunque F Al- 
fieri con eroica pazienza sotto di un pedagogo, 
e seco lui spiegò le Favole di Fedro e le Odi 
d'Orazio. Finalmente persuadendosi che non 
potrebbe mai dir bene italiano finché andava 
traducendo se stesso dal francese, deliberò di 
trasferirsi in Toscana per avvezzarsi a parlare , 
udire , pensare e sognare in toscano , e non al- 
trimenti mai più. 

Eruditosi Vittorio nella materna (avella, ver- 
deggiò tutto il Filippo ed il Polinice, e nelle 
settimane che fermossi in Pisa ideò e distese 
a dirittura in sufficiente prosa italiana la trage- 
dia d'Antigone. Letto il Polinice ai barbassori 
dell'università, li ascoltò nelle cose di fatto e 
non di gusto, e si rise di quel pettoruto che 
gli portò la Tancia del Buonarroti come rao- 
- dello del tragico verseggiare. Datosi invece allo 
studio di Seneca, ideò ad un parto le due ge- 
melle tragedie P Agamennone e P Oreste ; e 
sentendo in Firenze rammentare P aneddoto 
storico di Don Garzia, fin d'allora immaginò 
la tragedia che con questo titolo compose. 
La brevità e P eleganza di Sallustio lo rapi- 
rono talmente, che si accinse a farne la ver- 
sione, che fu da lui più volte rifatta, mutata 
e. limata; ed assai gli piacque la. maestà delle 
concioni di Livio, che gli suggerì la Virginia. 
Intanto P abate Tommaso di Caluso, il conte 
<K S. Rafaèle, il conte Tana, mentre egli si 
trovava in Torino, ed il Gori Gandellini in 
Siena, ove si portò poco dopo, lo confortava- 
no, lo istruivano, lo dirigevano, e P ultimo gli 
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suggerì il pensiero di porre in tragedia la Con- 
giura de' Pazzi. A quest' uopo egli lesse di 
nuovo il Machiavelli, ed invasato di quel suo 
dire originalissimo e succoso, si senti costretto 
a lasciare ogni altro studio ed a scrivere d' un 
sol nato i due libri della Tirannide. Ripreso il 
coturno, distese rapidamente la- Virginia, l'Aga- 
mennone e l'Oreste ; e sapendo che quest'ultimo 
argomento era stato trattato anco da Voltaire, 
chiese al Gori in imprestito una siffatta trage- 
dia;. ma quegli negandogliela gli rispose: scriva 
il juo senza legger quello ; e se ella è nato per 
fare tragedie, il suo sarà o peggiore o migliore od 
uguale a quelV altro Oreste , ma sarà almeno ben 
suo. « E così feci, soggiunge Vittorio. E quel 
nobile ed alto consiglio divenne d' allora in poi 
per me un sistema; onde, ogni qualvolta mi 
sono accinto a trattar poi soggetti già trattati 
da altri moderni, non. li lessi mai se non dopo 
avere steso e verseggiato il mio ; e se gli avea 
visti in palco, cercai di non me ne ricordar 
punto; e se mai mio grado me ne ricordava, 
cercai di fare , dove fosse possibile , in tutto , 
il contrario di quelli. Dal che mi è sembrato 
che me ne sia ridondata in totalità una faccia 
ed un tragico andamento, se non buono, al- 
meno ben mio w. Passato nel verno a Firenze, 
fu preso dalle vaghe forme e più dall'alto cuore 
della contessa d'Albany; e questa fiamma, dice 
egli , che da quel punto in poi si andò a poco 
a poco ponendo in cima d'ogni mio affetto e 
pensiero, non si spegnerà oramai più in me se 
non colla vita; e così in fatto avvenne. Questa 
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novella passione, e l'impossibilità di rimanere 
nel Piemonte stampando i liberi suoi scritti , o 
di stampare rimanendovi, lo indussero a fare 
una donazione alla sua sorella maritata col 
conte di Cumiana, inerbandosi una pensione 
annua di lire quattordici mila di Piemonte , che 
venivano a formare la metà della sua totale en- 
trata; il qual contratto fu dopo alcune difficoltà 
sanzionato dal Re. Assestate cosi le sue fami- 
gliari bisogne, cominciò un poemetto in ottava 
rima sulla uccisione del duca Alessandro de' Me- 
dici, della quale fu autore Lorenzino? scrisse 
varie rime in onore della sua donna , distese 
la tragedia de' Pazzi con una febbre frenetica 
di libertà , come egli stesso si esprime > quindi 
immediatamente il Don Garzia ; verseggiò l'O- 
reste, ideò la Maria Stuarda, la Rosmonda, 
V Ottavia ed il Timoleone; immaginò e distri- 
buì in capitoli i tre libri del Principe e delle 
Lettere; e dopo alcuni impedimenti e disturbi 
cagionatigli dalla lontananza della contessa d'Al- 
ban y, che si era divisa dal marito y ripigliò i 
suoi studi e si vide finalmente autore delle do- 
dici tragedie che si era proposto di comporre , 
ed alle quali aggiunse la Merope, dopo aver 
letta quella del Maftèi , ed il Saulle , frutto 
della sua lunga lettura della Bibbia , che lo 
avea infiammato di poetico fuoco. Trovandosi 
egli in Roma, solea recitare or Funa or l'altra 
di queste tragedie in varie società sempre miste 
di uomini e di donne, di letterati e d'idioti, 
di gente accessibile ai diversi affetti e di tan- 
gheri, ed osservava i loro sbadigli, le tossi 
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involoqfarìe , gli irrequieti sederi , che gli da- 
vano avviso di molte lunghezze o freddezze che 
vi poteano essere qua e là. « E neppur ne-* 
gherò che anche degli ottimi consigli e non 
pochi^ mi 6Ìeno stati suggeriti, dopo quelle di- 
verse letture , da uomini letterati , da uomini 
di mondo , e spezialmente, circa gli affetti, da 
varie donne» I letterati battevano sulla elocu- 
zione e sulle regole dell 9 arte; gli uomini di 
mondo sull'invenzione, la condotta e li carat- 
teri ; e perfino i giovevolissimi tangheri , col 
loro più o meno russare o scontorcersi, tutti 
in somma, quanto a me pare, mi riuscirono 
di molto vantaggio. Onde io , tutti ascoltando , 
di tutto ricordandomi , nulla trascurando , e 
non disprezzando individuo nessuno (ancorché 
pochissimi ne stimassi), ne trassi poi forse e 
per me stesso e per Parte quel meglio che 
conveniva ». L'Antigone fu recitata in Roma 
da una compagnia di dilettanti , e lo stesso Al- 
fieri sostenne le parti di Creonte. Aveva egli 
scelta questa tragedia a preferenza delle altre, 
perchè la media semplicità dell'azione, i po- 
chissimi personaggi, ed il verso rotto per lo 
più su diverse sedi ed impossibile quasi a can- 
tilenarsi, gli faceano sperare un esito felice; 
come in fatto lo ottenne. Verso il principio di 
maggio del 1783 egli lasciò, per non nuocere 
all' amica Contessa, i suoi libri, la sua donna, 
la pace e se stesso in Roma ; rivide il Gori in 
Siena, visitò la tomba di Dante in Ravenna, 
quella del Peti-arca in Arquà, quella dell'Ariosto 
in Ferrara, e già più volte avea visitata quella 
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del Tasso in Roma, e nell'ultimo viaggio di 
Napoli si era portato espressamente in Sorrento 
per vederne la culla. Avendo avuto contezza in 
Venezia della pace conchiusa tra gli Stati-Uniti 
e la Inghilterra, scrisse la quinta Ode àe\Y Ame- 
rica Ubera, con cui diede compimento a questo 
lirico poemetto. Da Venezia passò a Padova , 
e conobbe di persona il vivace e cortese Ce* 
sarotti. Fece una gita a Vercelli per abbrac- 
ciare P abate di Caluso, ed a Torino per far lo 
stesso colla sorella; e tornato a Milano, vide 
assai spesso V originalissimo autore del Mattino , 
vero precursore della futura Satira italiana. Lo 
interrogò, come già aveva adoperato col Ce- 
sarotti, intorno ai difetti del suo stile tragico; 
ei gli notò alcune menome parti di esso; ma 
le più, od il tutto di queste parti , che doveano 
costituire il vero difettoso nello stile, e che io 
allora non sapeva ancor ben discernere da me 
stesso , non mi fu mai saputo o voluto additare 
ne dal Parini, ne dal Cesarotti, né da altri 
valenti uomini , che io col fervore e V umiltà 
d' un novizio visitai ed interrogai in quel viag- 
gio per la Lombardia. 

Finalmente P Alfieri per la prima volta si 
indusse a tentare la terribile prova dello stam- 
pare, , ed imparò per esperienza cosa si fossero 
le letterarie invnicizie e raggiri, e gli astj libra- 
rti, e le decisioni giornalistiche , e le chiacchere 
gazzettarie 9 e tutto insomma il tristo corredo 
che non mai si scompagna da chi va sotto i 
torchf; mentre prima non sapeva nemmeno che 
si scrivessero giornali letterarj con estratti e 
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giudizj critici delle nuove opere. Ad un volume 
contenente quattro tragedie ne succedettero in 
Siena due altri che sei ne comprendevano e 
formavano il totale di quella prima edizione. 
Il Calsabigi gli scrisse una lettera piena di cri- 
tica giusta ed illuminata, ed egli rispose con 
un'altra che avrebbe potuto servire come di 
prefazione a tutte le sue tragedie, ma che per 
allora non volle stampare. La infelicità de 9 suoi 
amori poi , la quale si raggravava sempre più, 
lo indusse a rivedere la Francia e F Inghilter- 
ra , ove comperò di molti cavalli ; dopo la qual 
lunga peregrinazione non si riposò già egli; 
ma avendo risaputo che la sua donna si era 
trasferita ai bagni di Baden, quivi volò, e sen- 
tendosi ridestare la vena , ideò tre altre trage- 
die ad un parto, cioè l'Agide, la Sofonisba e 
la Mirra. s Scompagnatosi dall'amica, e pianta 
la morte del Gori, se ne andò a Pisa, ove po- 
stosi a leggere il Panegirico di Plinio a Tra- 
iano, e trovandolo turpato dall'adulazione, im- 
pugnò con ira la penna, e sclamò: « Plinio mio, 
se tu eri davvero e F amico e F emulo e Fam- 
miratore di Tacito, ecco come avresti dovuto 
parlare a Trajano »! Ciò detto, in pochi giorni 
stese quel Panegirico che si legge fra le sue 
opere; ed impaziènte di rivedere la Contessa 
che si era di nuovo trasferita a Baden, si portò 
nell'Alsazia , e vi fermò la sua stanza. Partita la 
Contessa alla volta di Parigi, egli rimasto solo, 
terminò FAgide, la Sofonisba, la Mirra; finì il 
secondo e terzo libro del Principe e delle let- 
tere; compose il dialogo della Virtù sconosciuta* 
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con cui volle rendere omaggio alla adorata 
memoria del Gori ; ideò tutta e verseggiò la 
parte lirica dell'Abele da lui intitolata Trai- 
melogedia } e terminò il poemetto suiF ucci- 
sione del duca Alessandro de* Medici. La sua 
donna in quel mentre gli annunciò di aver 
assistito ad una recita del Bruto di Voltaire, 
e che codesta tragedia le era sommamente pia- 
ciuta. « Che Bruti, che Bruti d'un Voltaire? 
sclamò allora sdegnosamente F Alfieri: io ne 
farò dei Bruti, e li farò tutt'a due: il tempo 
dimostrerà poi se tali soggetti di tragedia si 
addicessero meglio a me, o ad un Francese 
nato plebeo, e sottoscrittosi nelle sue firme 
per lo spazio di settanta e più anni : Voltaire 
gentiluomo ordinario del Re ». Ideati ad un 
parto i due Bruti , quali poi li ha eseguiti, giurò 
solennemente di non fai* più tragedie. La po- 
dagra che lo inchiodò in letto, e che lo avea 
già per qualche tempo tormentato prima, in- 
terruppe i suoi studi? ripigliatili dopo, scrisse 
la prima satira, genere di poesia intorno al 
quale avea già faticato in Firenze: ma scarso 
ancora troppo di lingua mi ci era rotto le cor- 
na. Postosi ora di nuovo al tentativo, gli parve 
esser riuscito a principiare almeno l'aringo, 
se non a percorrerlo. 

Portatosi a Parigi nel 1787 colla sua donna, 
F Alfieri deliberò di fare una edizione delle sue 
tragedie bella, accurata, senza risparmio nes- 
suno né di spesa né di fatica, ed a quest'uopo 
accordossi con Didot maggiore, che egli chiama 
nomo intendentissìmo ed appassionato dell'arte 
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sua, ed oltre ciò accurato molto, e sufficiente- 
mente esperto della lingua italiana. Una siffatta 
ristampa durò per ben tre anni, essendo stata 
interrotta da una pressoché mortale malattia 
dell'autore che rivedeva pazientemente i fogli 
e faceva infinite correzioni. Le tre prime tra- 
gedie che appunto per la sua malattia non ri- 
cevettero quelle emendazioni che avrebbe do- 
vuto farvi, vennero due anni dopo ristampate 
a solo fine di soddisfare air arte ed a lui me- 
desimo. E mentre in Parigi si stampavano con 
tanta cura le sue tragedie, si stampavano in 
Kehl le altre sue opere coi tipi di Baskerville 
comperali dai Beaumarchais; e quivi videro 
la luce le Odi, il Dialogo, FEtruria, le Rime, 
il Principe e la Tirannide. E vedendosi Fautore 
alla fine del quarto volume delle tragedie, scrisse 
il suo Parere in su di esse per inserirlo in fine 
delF edizione, il cui compimento venne ritar- 
dato dalla rivoluzione, la quale fu causa che 
gli artefici del Didot, travestitisi in politici e 
liberi uomini , le giornate intere si consuma- 
vano a leggere gazzette e far leggi, invece di 
comporre, correggere e tirare le dovute stampe. 
Questa rivoluzione tolse alF Alfieri quella pace 
che egli si godeva insieme colla Contessa, il 
-cui marito era morto, e da lei pianto a mal- 
grado dei trattamenti rozzi , acerbi ed ebbri che 
ne avea ricevuti. E prezzo delF opera F udire 
il parer dell' autore intorno ai rivolgimenti po- 
litici della Francia, che lo tennero dalF aprile 
dell'anno 1789 in appresso in molte angustie 
d'animo. « Io oramai da più d'un anno vo 



dby Google 



CAPO TKAZO 201 

tacitamente vedendo e osservando il progresso 
di tutti i lagrimevoli effetti della dotta impe- 
rizia di questa nazione, che di tutto può suf- 
ficientemente chiaccherare , ma nulla può mai 
condurre a buon esito, perchè nulla intende il 
maneggio degli uomini pratico, come acuta- 
mente osservò già e disse il nòstro profeta po- 
litico Machiavelli. Laonde io addolorato pro- 
fondamente, si perchè vedo continuamente la 
sublime causa della libertà in tal modo tradita, 
scambiata e posta in discredito da questi semi- 
filosofi ; stomacato dal vedere ogni giorno tanti 
mezzi lumi, tanti mezzi delitti, e nulla in somma 
d'intero se non se l'imperizia d'ogni parte; 
atterrito finalmente dal vedere la prepotenza 
militare e la licenza e insolenza avvocatesca 
posate stupidamente per basi di libertà; io- 
null'altro oramai desidererei che di poter uscire 
per sempre di questo fetente spedale che riu- 
nisce gli incurabili e i pazzi ». fn mezzo però 
a questi tumulti egli tradusse la Eneide di Vir- 
gilio ed alcune commedie di Terenzio; e so- 
stenne questa seconda fatica per formarsi uno 
stile originale e ben suo anche nelle commedie 
che avea fermato di scrivere. Crescendo i guai 
della Francia, egli fece un viaggio nella Inghil- 
terra e nella Olanda, e per sua mala ventura 
tornò a Parigi, da cui non potè poi partire 
che con gravissimo pericolo pochi giorni prima 
del io agosto 1792, giorno notato a cai-atteri 
di sangue negli annali della francese rivoluzione. 
Tornato finalmente nella Italia e stabilitosi m 
Firenze, scrisse il Misogallo f dettatogli da un 

9* 
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furibondo odio contro la nazione francese, ed 
alcune satire ; indi si diede tutto alla declama* 
zione, e sostenendo la parte di Saul in Pisa 
afferma di esser rimasto morto, quanto al tea- 
tro , da Re. Finalmente nelF anno 46 della sua 
età egli fu spinto dalla curiosità e dalla ver- 
gogna ad imparare il greco idioma; e lo fece 
con tanta pertinacia di studio , che potè capire 
i Classici e scrivere nella lingua di Omero una 
lettera all'abate di Gal uso. Frutto di questi studi 
furono PAlceste di Euripide e TAlceste seconda, 
colla quale ruppe il giuramento di non com- 
' porre più tragedie. Essendo intanto i Francesi, 
i quali già aveano occupata l'Italia settentrio- 
nale ; entrati nella Toscana, egli si ritirò in 
villa, e non rivide la città se non quando eglino 
già si erano ritirati. Ma quando invasero Fi- 
renze per la seconda volta, bisognò sentirli e 
vederli, ma non mai altro s'intende che nella 
strada ; giacché egli ricusò una visita del Ge- 
nerale , dicendo che littorio Alfieri di sua na- 
tura molto selvatico non rinnovava oramai più 
conoscenza con chi die sia. Rigettò anco l'ag- 
gregazione al novello Istituto Nazionale di To- 
rino, perchè ne erano stati esclusi il cardinale 
GerdhVil conte Balbo ed il cavalier Morozzo; 
e non ad altro attese che a 9 suoi graditi studi 
ed alla composizione di sei commedie, che gli 
cagionarono due gravi malattie. Entrato poi in 
un certo orgoglio per aver dai 47 a * ^4 anni 
imparata la lingua greca in modo da interpre- 
tare a prima vista sì Pindaro che Omero, in- 
ventò una specie d'Ordine, il cui distintive 
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dovea essere una collana , da cui dovea pen* 
dere un cammeo rappresentante Omero e die* 
tro inciso un distico greco da lui composto ed 
anche traslatato in questi due versi ; 

Forse inventava Alfieri un Ordin vero 
Nel farsi et stesso cavalier d' Omero. 

Mentre l'Alfieri stava attendendo a ridurre a 
buon termine le sue commedie e ad eseguire 
lo strano disegno delia collana di cavalier d'O- 
mero, fu assalito dalla podagra, che lo tormentò 
tanto più per averlo trovato assai debole per 
l'assiduo studio. Ciò nullameno credendo egli 
di vincerla colla dieta, s'astenne dai cibo, e 
persistendo in eccessiva astinenza a lavorare 
intorno alle sue commedie, fu ridotto a tali 
estremità che travagliato dalla febbre e da 
fierissimi dolori di viscere spirò agli 8 otto» 
bre del i8o3, oltrepassata di non molto la metà 
deiranno cinquantesimo quinto dell'età sua. Fu 
seppellito, dove tanti uomini celebri, in Santa 
Croce, ove la contessa d' Alban y gli fece innal- 
zare un magnifico mausoleo, opera dell' immor-. 
tale Canova. Tale fu la fine di questo illustre 
Italiano , le cui vicende furono da noi descritte 
pressocchè sempre colle sue stesse parole, per- 
chè la sua vita meritava da noi un siffatto 
omaggio. « Conoscendo P ingegno e F animo di 
quell'uomo unico, dice l'abate di Caluso, io 
ben m' aspettava di trovare eh' egli avesse vinto 
in qualche modo suo proprio la difficoltà somma 
di parlar di sé lungamente senza inezie stuc- 
chevoli, né menzogne; ma egli ha superata ogni 
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mìa espettazione coli' amabile sua schiettezza è 
sublime semplicità. Felicissima n'è la natura- 
lezza del quasi negletto stile , e maravigliosa- 
mente rassomigliante e fedele riesce P immagine 
che egli ne lascia di sé scolpita, colorita, par- 
lante. Vi si scorge eccelso qual era, e singo- 
lare ed estremo, come per naturali disposizioni, 
così per opera posta in ogni cosa che sembrata 
gli fosse non indegna de 9 generosi affetti suoi. 
Che se perciò spesso egli andava al troppo, 
si osserverà facilmente che da qualche lode- 
vole sentimento ne procedevano sempre gli ec- 
cessi « (i). 

Restano ora a considerarsi brevemente i pregi 
ed i difetti delle tragedie deiP Alfieri che ab- 
biamo or ora enumerate, e che certamente in- 
trodussero una grande novità nei teatro tragico 
non solo, ma anco in tutta la eloquenza ita- 
liana. Il Metastasio fu il poeta dell'amore e 
delle grazie; P Alfieri quello dell' alto pensare 
e del forte sentire : P uno ammolliva i cuori , 
P altro li empieva di coraggio e di magnani- 
mità. Vittorio partecipa più della sublimità del 
teatro greco, e della profondità dei pensieri e 
degli affetti dell'inglese, che della mollezza e 
della galanteria del francese : egli ritolse la tra- 
gedia dalle sale di corte, ove le costumanze 
dei regno di Luigi XIV Paveano di troppo 
rinchiusa , e la introdusse nei parlamenti ^ 
nei consigli , nel. foro -e nello Stato ; egli non 

(i) Caluso, Lett. alla contessa d'Albany, stampata 
dopo la Vita dell'Alfieri. 
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rappresentò gli ere» della Grecia e di Roma 
sotto le sembianze de 9 paladini degli antichi 
romanzi; egli sbandì quella melliflua dolcezza, 
quel languor pastorale che dopo il Guerini 
avviliva gli eroi della scena italiana ; egli si 
tenne lontano da quella jattanza cavalleresca, 
da quelle rodomonterie seguite dai tragici spa- 
gnuoli , che facendo dipendere la vita intera da 
una puntigliosa gelosia d'onore, trasformava i 
più grandi caratteri in bravacci ognor presti ad 
uccidersi fra loro. « La galanteria de 9 romanzi, 
dice il Sismondi, la mollezza delle pastorali, 
P irritabilità cavalleresca, parvero ad esso al- 
trettante maschere date alla natura, sotto le 
quali i veri sentimenti e le vere passioni erano 
sottratte agli altrui sguardi. Egli spezzò tutte 
queste maschere per collocar sulla scena l'uomo 
colia sua vera grandezza e co 9 suoi veraci in- 
teressi » (i). Tutti i personaggi secondar] od 
intermedj , gli oziosi confidenti ed i luoghi co- 
muni vennero costantemente sbanditi dalle sue 
scene, occupate sempre da 9 soli protagonisti; 
onde soppresso ogni episodico incidente, ogni 
chiacchera che non sviluppi passione , ogni ope- 
rare che non tragga al termine per la più breve, 
tutto nelle sue tragedie è primario, è impor- 
tante, è essenziale, a Nelle presenti tragedie, 
dice egli stesso , non si vedono mai perso- 
naggi messi in ascolto per penetrare gli altrui 
segreti, dallo scoprimento dei quali dipenda 
poi in gran parte l'azione. Non vi si vedono 

(i) Sismondi, Opera cit cap. XII. 
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personaggi sconosciuti a se stessi o ad altrui» 
se non quelli che cosà doveano essere per ra- 
gioni invincibili, come» per esempio, in Merope, 
Egisto a se stesso. Non vi si introducono né 
ombre visibili e parlanti, né lampi, né tuoni, 
né ajuti del cielo; non vi si vedono uccisioni 
mutili , o minacele di uccisioni non naturali 
né necessarie ; non vi si vedono in somma né 
accattate inverisimili agnizioni , né vi gì ietti , né 
croci, né roghi, né capelli recisi, né spade ri- 
conosciute, ec. ec. Non annovererò in somma 
tutti i mezzucci non adoperati in queste trage- 
die » (i). Per riguardo alla unità, l'autore non 
si permise mai di violar quella sola e vera che 
posta é nel cuore dell'uomo, la unità, dell'a- 
zione. Ma la semplicità appunto delle sue tra- 
gedie, il poco numero de' suoi personaggi fece 
dire ad alcuni che esse aveano ; un andamento 
uniforme, e l'autore stesso non dissimulò que- 
sta menda. « Il difetto principale che io rilevo 
nell'andamento di tutte le presenti tragedie, si 
è l'uniformità. Chi ha osservato l'ossatura di 
una, le ha quasiché tutte osservate. Il primo 
atto, brevissimo ; il protagonista per lo più 
non messo in palco se non al secondo; nessuno 
incidente mai; molto dialogo; pochi quart'atti; 
dei vuoti qua e là quanto all'azione, i quali 
l'autore crede di aver riempiti o nascosti con 
certa passione di dialogo; i quinti atti, stra- 
brevi, rapidissimi, e per lo più tutti azione e 
spettacolo ; i morenti , brevissimi favellatori : 

(i) Alfieri, Parere sulle diciannove prime tragedie. 
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ecco, in uno scorcio, F andamento similis- 
simo di tutte queste tragedie ». Ma una sì co- 
stante uniformità di economia, come la ap- 
pella Fautore , è bastantemente compensata 
dalla varietà dei soggetti , dei caratteri e delle 
catastrofi. 

Assai discordi sono i pareri dei critici ita- 
liani intorno allo stile ed al verso delle trage- 
die dell'Alfieri. Il Cesarotti in una sua lettera 
ne notò i varj difetti, ed alcuni altri scrittori 
non ben paghi di far eco a lui ^ motteggiarono 
in villano modo la durezza che tratto tratto 
offende l'orecchio nei componimenti di Vitto- 
rio. « L'energia e la precisione, dice il Cesa- 
rotti , sono le qualità predilette del nostro au- 
tore, ed egli vi si rende in più d'un luogo 
ammirabile. Sarebbe a desiderarsi che a que- 
sti pregi singolari egli aggiungesse quello della 
naturalezza e della fluidità. Varj luoghi sono 
bensì felicemente e naturalmente scritti e ver- 
seggiati ; il che mostra che potrebbero esserlo 
tutti : ma comunemente rare sono quelle scene 
in cui non si trovino delle singolarità che ar- 
restano spiacevolmente ; e tanto più perchè 
sembrano dovute all'arte, più che alla negli- 
genza. Bando pressoché totale agli articoli; in- 
versioni sforzate; ellissi strane e sovente oscure; 
costruzioni pendenti; strutture aspre; alternar 
tive d' iati e di intoppi ; riposi mal collocati ; 
ripetizioni di tu , d' io , di qui troppo fre- 
quenti , per dubitare che egli non si sia fatto 
uno studio di .questa foggia di scrivere . . . Sa- 
rebbe facilissimo il togliere questi nei, senza 
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pregiudicar punto all' energia , eh* ei tanto 
vagheggia » (i). La stessa censura gli fece il 
Parini in quel sonetto, dicendogli: 

Perchè delT estro ai generosi passi 

Fan ceppo i carmi, e dove il pensier. tuona, 
Non risponde la voce amica e franca? 

Ma l'Alfieri si purgò abbastanza da queste tac- 
cie col dimostrare che non avendo noi Italiani 
altro verso che Pendecassillabo per ogni com- 
ponimento erpico , bisognava creare una già-? 
citura di parole, un rompere sempre variato 
di suono y un fraseggiare di brevità e di forza, 
che venissero a distinguere assolutamente il 
verso sciolto tragico da ogni altro verso sciolto 
e rimato sì epico che lirico. Volle adunque che 
il suo verso assumesse una' faccia sua propria, 
e si venisse a rialzare da per sé per forza di 
struttura; mentre non si può in tal genere di 
composizione ajutare il verso, rie gonfiarlo coi 
lunghi periodi , nò con le molte immagini , riè 
con le troppe trasposizioni, riè con la soverchia 
pompa o stranezza dei vocaboli, ne con ricer- 
cati epiteti: ma la sola semplice e dignitosa 
sua giacitura di parole infonde in esso la es- 
senza del verso , senza punto fargli perdere la 
possibile naturalezza del dialogo (2). Si è poi 
osservato da alcuni che l'Alfieri è fluido e scor- 
revole in più luoghi, e che avrebbe potuto 
esserlo quasi sempre, se non avesse creduto 

(1) Cesarotti, Lett nel Giorn. di Pisa del 1785, 

(2) Alfieri, Vita, epoca IV, cap. 7. 
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di nuocere alla originalità delle sue tragedie. 
Conchiuderemo adunque ciò che riguarda il 
teatro di questo peregrino ingegno colle gravi 
parole di Alessandro Verri. « Ricca la nostra 
lingua di poemi, incomparabile nel plettro, 
non si sa per qual destino le fosse negato il 
coturno. L'ingegno de* nostri, sublime nelle 
altre parti della poesia, in questa sembrava 
non poter sorgere da un 9 umile condizione. 
Quand'ecco si innalzò fra noi un ingegno in- 
ventore, il quale sdegnando che mancasse que- 
sta corona all'Italia, senza imitazione, ma con 
la forza di se stesso ritrovò condotta, dialogo, 
catastrofe e stile. Creò Parte dal nulla, e la 
lasciò compiuta. Lancio felice e maraviglioso 
della mente di tanto uomo, il sottrarre la tra- 
gedia nostra a quella umiltà in cui giacea, 
priva di veemenza nelle passioni, senza la ri- 
percussione del dialogo, senza la grandezza 
dello stile , ristretta a contraffare i Greci , in- 
feriore a tutti i moderni maestri , esaltarla 
emula di tutte coli' inaudito ardimento di com- 
porta di soli protagonisti! Come però il Tasso, 
inventore del poema eroico fra noi , sofferse i 
molesti vagiti della mediocrità, così non fu ri- 
conosciuta la magniloquenza dell'* immortale Al- 
fieri, se non pagando il tributo rigoroso alle 
cavillazoni grammaticali. Ma chi penetrava 
nell'artificio di quello stile, scorgeva in esso 
rapite ai nostri antichi e oramai sconosciuti 
scrittori le voci, le frasi più schiette e più 
illustri, atte a sentenze gravi e concise. Sendo 
però male disposti gli animi per una inveterata 
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depravazione del teatro nostro, apparvero ri- 
trosi a questa novità, finché prevalse il buon 
genio de 9 migliori in giudicarla gloriosa quanto 
felice. Che se /alcuno ritrovasse nel vigore di 
Alfieri qualche scabrosità , consideri non an- 
darne mai esenti i sublimi inventori. Cosi la 
ebbe lo scalpello egizio, e poi lo stile di Dante, 
e poi quello di Pietro Cornelio detto il Grande , 
come nuovo esemplare di alta favella alla sua 
nazione. In fine se mai vi sono nel tragico no- 
stro tali difetti , vi stanno cosi prossimi alla 
perfezione, che ogni meccanico versificatore con 
insensibili mutazioni li conduce a quella » (i). 



Capo IV. 

Teatro comico italiano. — Carlo Goldoni. — Notizie intorno 
alla sua vita. — Sue Commedie. — Novità da lui introdotte 
in questo genere di componimenti. — Fiabe di Carlo Gozsi. — 
Il Goldoni e il vero riformatore del teatro comico. — Cenni 
tulle Commedie di Gerolamo Gigli. 

Il Goldoni fece nella commedia ciò che l'Al- 
fieri fatto avea nella tragedia; onde il Voltaire 
disse che F apparizione del Goldoni sul teatro 
si potea chiamare, come il poema del Trissino, 
Yltalia liberata da 9 Goti. Che se l' Alfieri ci 
diede nella sua Vita i colori co\ quali dipin- 
gerlo, ce li darà pure il Goldoni nelle sue 
Memorie per servire alla storia della sua vita 

(i) Discorso premesso ai Detti Memorabili di So- 
crate tradotti dal Giacomelli. 
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e del suo teatro. Queste Memorie , scritte in 
francese e contenute in tre volumi in ottavo , 
rappresentano il suo carattere ed i suoi co- 
stumi sì vivamente, che il Gibbon le chiamò 
di lunga mano più comiche delle, sue proprie 
commedie. 

Nacque Carlo Goldoni in Venezia Tanno 1 707, 
e passò i primi suoi anni in una villa della 
Marca Trivigiana, ove il suo avolo amantis- 
simo di darsi buon tempo faceva rappresentar 
melodrammi e commedie dai più rinomati mu- 
sici ed attori. 11 suo stesso genitore ebbe cura 
di tenerlo allegro , e fatto costruire a bella 
posta un teatro da burattini, egli medesimo li 
facea muovere e parlare con sommo diletto 
del figlio. Morto F avolo, e ridotto il padre a 
penose angustie domestiche, lasciando alla mo- 
glie la cura dell'educazione di Carlo, se ne partì 
alla volta di Roma , e conseguita la laurea me- 
dica cominciò ad esercitare la sua professione 
in Perugia. Intanto il figlio si divertiva a leg* 
gere commedie, e scaldato dalla lettura di 
quelle del Cicognini, ne avea egli stesso abboz- 
zata una in età di circa otto anni. Informato 
il padre delle buone disposizioni del suo Carlo, 
il chiamò, presso di sé, lo mandò alle scuole 
de' Gesuiti ; e disposta una sala a guisa di tea- 
tro nel palazzo Antinori , vi chiamò alcuni gio- 
vanetti per esercitarli nel recitare commedie. 
Assegnò al figliuolo, che avea un aspetto av- 
venente , una parte di donna nella Sorellina di 
Don Pilone , commedia del Gigli, della quale 
faremo fra poco menzione ; ma egli fin d'allora 
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conobbe che Carlo non sarebbe stato giammai 
buon attore. Andato poi Carlo a studiar ^Io- 
sofia in Rimini sotto ai Domenicani, anziché 
annojarsi tormentando la memoria colle sco- 
lastiche sottigliezze , si diede alla lettura di 
Plauto, di Terenzio, d'Aristofane e de 9 fram- 
menti di Menandro; intervenne sempre .alle 
rappresentazioni di una compagnia di comici; 
fuggì con essi a Chioggia, ove viveva sua ma- 
dre; ed essendovisi trasferito anco il padre, non 
lo obbedì nello studio della medicina , cui si 
mostrò sempre avverso, e solo si sottomise a 
portare il collarino e la tonsura per godere di 
una piazza gratuita net collegio Ghislieri di 
Pavia. Nel 1723, che fu il primo anno che egli 
passò in quel collegio, apprese la scherma, il 
ballo, la musica, il disegno, ponendo dall' un 
de' lati il diritto civile e canonico. Tornato 
nelle vacanze a Chioggia, les«e e rilesse per ben 
dieci volte la Mandragola del Machiavelli ; e 
ciò che è da ridere, dice il Gherardini, uno 
scrupolosissimo canonico fu quegli che gli 
diede in prestito un libro di cotal fatta : tutta- 
via sarebbe ingiustizia il fere a costui il mi- 
nimo rimprovero ; quantunque canonico , egli 
non solea mai leggere nessun libro più là dal 
frontispizio (1). 

Espulso il Goldoni nel terzo anno % dal col- 
legio di Pavia, tratto a Chipggia da un frate 
che lo avea ingannato , condotto dal padre nel 

(1) Vita del Goldoni, premessa alle sue Commedie 
Scelte neH'ediz. de' Classici italiani del secolo xvui. 
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Friuli e poscia in Germania, spedito a Modena 
per terminare il corso degli studi in quella 
università, indotto dal disinganno -del mondo \ 
alla melanconia di farsi cappuccino, guarito 
anche da questa malattia, si trovò agli anni 
ventuno, e conobbe la necessità di pensare ad 
uno stato. Dopo aver fatto il coadjutor crimi- 
nale prima in Chioggia e poscia in Feltre , dopo 
aver composte le due picciole commedie II 
buon Padre e la Contatrice , nelle quali fu ap- 
plaudito e come autore e come attore, e dopo 
aver perduto il padre nel 1731 , si addottorò in 
legge nella università di Padova, distinguen- 
dosi ne' pubblici esami , sebbene avesse consu- 
mata tutta la notte antecedente nel giuocare al 
Faraone ; e ricevuto nel corpo degli avvocati 
di Venezia, fu presentato alla curia in toga ed 
in parrucca. Non fruttandogli la sua professione, 
si diede a comporre almanacchi ; e quello in- 
titolato Esperienza del passato, F Astrologo deìr 
l'avvenire, o sia F Almanacco critico per Fan- 
no 1732, fu assai gradito all'universale, perchè 
era ima curiosa mescolanza di serio e di fa- 
ceto, di prosa e di versi, con certi pronostici, 
ognuno de' quali poteva essere argomento di 
una commedia. Guadagnata intanto una causa 
contro il più famoso avvocato del foro veneto, 
sarebbe salito all'auge della fortuna se l'amore 
per una donzella allevata nel lusso e nelle mor- 
bidezze non lo avesse immerso nei debiti, e 
costretto a fuggire a Milano, portando seco 
qual unico tesoro un melodramma intitolato 
V Àmalasunta y che dovette dare alle fiamme, 
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perchè il direttore degli spettacoli di quella 
capitale gli disse che non era suscettivo in 
niun modo di esser messo sulle note. Si volse 
allora il Goldoni al Residente di Venezia, che 
lo ricevette in sua casa, e non occupandolo 
che in commissioni di lieve momento gli lasciò 
agio di comporre un intermedio in musica , 
intitolato // Gondolier veneziano, che venne 
applaudito, e che, al dir dell'autore medesimo, 
fu la prima opera giocosa fatta a suo modo 
che comparisse davanti al pubblico, e che pòi 
fosse stampata. Separatosi anco dal Residente, 
svaligiato da una masnada di disertori, giunse 
a Verona, e letta ad una compagnia di Comici 
la sua tragicommedia del Belisario, fu da essi 
proclamato loro poeta. 11 Belisario fu rappre- 
sentato in Venezia nel novembre del 1734 in- 
sieme con due operette buffe ( La Pupilla e La 
Birba) che servivano d'intermedio, e che molto 
ricrearono il pubblico. L'Opera buffa, dice il 
Gherardini, nata in Napoli ed in Roma, non 
era a quei dì conosciuta ancora in Lombardia 
e negli Stati Veneti : questa novità piacque dun- . 
que sommamente agli spettatori, e contribuiva 
a invitar la folla al teatro. Così viveva il Gol- 
doni , vendendo le sue produzioni ai comici , 
facendo vita comune con essi, e lasciandosi 
uccellare da varie civette , dalle quali mai non 
si disgiunse, finché invaghitosi in Genova della 
figliuola di un rispettabile notajo, a lei si con- 
giunse in matrimonio; ed afferma egli stesso che 
questa buona moglie formò le delizie della sua 
vita. Tornato a Venezia, scrisse alcune tragedie 
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e tragicommedie che non andarono a grado 
agli spettatori; onde posto dall' un de' lati il 
coturno, aprì un campo in cui esercitassero il 
lor valore due nuovi attori della sua compa- 
gnia, il Golinetti ed il Sacchi ; F uno assai va- 
lente nelle parti di Pantalone e F altro assai 
famoso in quelle d'Arlecchino. Scrisse dunque 
il Cortesan veneziano* il Prodigo* le Trentadue 
Disgrazie d'Arlecchino, Ih. Nolte critica o Cento 
e quattro Accidenti in una notte. Ma egli non 
formò che F ossatura di questi componimenti, 
lasciando che supplissero all' improvviso le ma- 
schere, che recitando a braccia cadevano in 
grossolane facezie ed in istomachevoli assurdi ; 
onde il Goldoni , che bramava di introdurre 
nel comico teatro la regolarità dell'azione e 
la convenienza dei costumi, si vedeva, tradito , 
e studiava le opere def Molière per compiere 
la bramata riforma. 

Eletto console di Genova in Venezia , il Gol- 
doni non abbandonò gli studi suoi teatrali, e 
compose 9 oltre alcuni melodrammi, la Banca- 
rotta , commedia in tre atti, che ebbe feli- 
cissimo successo ; V Arlecchino imperatóre nel 
mondo della Luna* che si recitò a braccia e fu 
molto gradita; e V Impostore , commedia senza 
donne, di cui gli avea dato argomento un ma- 
riuolo Raguseo , che spacciandosi per capitano 
gli avea truffoto seimila lire. Una tale calamità 
lo costrinse a dar le spalle a Venezia insieme 
colla sua moglie, ed a visitar Bologna e Ri- 
mini, ove fece grossi guadagni colle sue pro- 
duzioni vendute ai comici. Ma avendo per sua 
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mala ventura determinato di trasferirsi a Pesaro» 
affidò le sue robe ai servi, che scontratisi in 
certi usseri austriaci, furono svaligiati. Il Gol- 
doni deliberò di portarsi al quartier generale 
austrìaco per chiedere le cose che gli erano 
state rapite; si pose in viaggio colla moglie; 
abbandonato dal vetturino, che di mala voglia 
iacea quel viaggio, continuò a piedi il cammino 
colla compagna, che «gli si dovette levare in 
collo per passare un grosso ruscello ; passatolo 
a guazzo, cantò quelle parole del filosofo: om- 
nia bona mea mecum porto; giunto al quartiere, 
fu accolto garbatamente da un colonnello , che 
riconoscendo in lui l'autor del Belisario e del 
Cortesan veneziano, gli fece restituire tutte le 
sue robe, e lo presentò al principe di Lobko- 
urite, generalissimo dell 9 esercito imperiale, che 
gli commise di comporre una cantata per le 
nozze di Maria Teresa, e gli affidò la direzione 
degli spettacoli che dovean ricreare le truppe. 
Partiti da Rimini gli Austriaci, il Goldoni vi- 
sitò la Toscana per conversare co 9 Fiorentini 
e co* Sanesi , che egli chiamava i testi vivi del 
gentil favellare; ed in Firenze strinse amicizia 
col Cocchi, col Gori e col Lami. Essendosi 
egli poi trasferito a Pisa, ed avendo quivi as- 
sistito ad una radunanza arcadica, chiesta prima 
la permissione, recitò un sonetto che avea com- 
posto molto tempo prima e raffazzonato in 
quelT istante. Gli Arcadi, credendolo improvvi- 
sato, lo applaudirono, e confortatolo a deporre 
il socco per indossare di bel nuovo la toga, gli 
procurarono molti clienti. Ma le fatiche del foro 
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non gii vietarono di scrivere varie commedie» 
che egli spediva a Venezia al Sacchi ; e tali 
furono II servitore di due padroni 9 11 figlio 
d? Arlecchino perduto e ritrovato , Tonin Bella* 
grazia. 

Mentre i miei affari andavano di bene in 
meglio, dice il Goldoni, e mentre il mio stu- 
dio fioriva in modo da destar gelosia ne 9 miei 
confratelli, il dia voi fece che giungesse a Pisa 
una compagnia di comici (i), di cui era capo 
M adebach , che Io pregò ad acconciarsi con lui 
per poeta. Accettò egli la proposta, e rientrato 
un' altra fiata nel comico aringo, non lo ab- 
bandonò mai più. Vide per la prima volta in 
Livorno la rappresentazione della sua Donna 
dì garbo , di cui pronunciò nelle sue Memorie 
il seguente giudizio. « La Donna di garbo è 
tra le mie composizioni una di quelle in cui si 
ravvisa meno di spirito, di correzione, di ve- 
risimiglianza. Essa è una commedia che in Ita- 
lia fu molto applaudita, ma che in sostanza 
non faceva altro che attaccar leggermente il 
cattivo gusto, dando però i primi annunci della 
riforma da me ideata ». Nel 1747 egli si ado- 
però a tutt'uomo per condurre a termine que- 
sta rivoluzione nel teatro comico italiano, in 
cui voleva fere ciò che fatto avea Molière nel 
rancese; cioè purgarlo dalle scurrili buffone- 
rie, dagli equivoci licenziosi, dagli inverosi- 
mili anzi stranissimi accozzamenti di casi ro- 
manzeschi , dagli Arlecchini , dai Brighella , 

Ci) Ména. chap. 49* 
Maffbi , St. letu ital. Voi. III. io 
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dai Pantaloni 9 dagli Zanni , per sostituirvi ca- 
ratteri ritratti dalla natura, sali attici, motti 
arguti, intrecci verosimili e casi conformi al- 
l'ordine naturale delle cose. Postosi ai cimento, 
egli abbattè davvero la così detta commedia 
delTarle,' ma tanti botoli gli ringhiarono d' at- 
torno, e tante satire e censure e parodie gli 
piovvero addosso, che egli stanco alla fine 
pensò ad atterrare con un sol colpo i suoi 
nemici* Nel f/So fece annunciare al pubblico 
che avrebbe date nella ventura stagione sedici 
rappresentazioni nuove ; e mantenne la parola 
dando // Teatro comico, I Puntigli t delle dorme, 
La Bottega del Caffè , II Bugiardo , L'Adula- 
tore , La Famìglia dell' Antiquario , La Pamela 9 
Il Cavaliere di buon gusto, Il Giuocatore 9 II 
vero umico , La finta Ammalata, La Donna pru- 
dente , L'Incognita, L'Avventuriere onorato, 
La Donna volubile , 1 Pettegolezzi delle donne. 
Questa eccessiva fatica lo fece infermare , e la 
ingratitudine del Capocomico, che gli tolse la 
proprietà dei manoscritti, servi a raggravale la 
sua malattia. Ricuperata la salute e portatosi a 
Torino colla Compagnia, scrisse la commedia 
del Molière per mostrare ai Piemontesi che 
conosceva meglio di loro questo straniero co- 
mico. Dopo il suo ritorno a Venezia egli ac- 
conciossi con un patrizio proprietario dei tea- 
tro di S. Luca; e questa è veramente l'epoca 
della sua celebrità e de* migliori suoi compo- 
nimenti. 

Quanto più luminosa era la fama che il Gol- 
doni si andava^ acquistando, tanto più rabbioso 
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era il romore che gli menavano addosso i suoi 
nemici. Sono abbastanza note le virulente dia- 
tribe del Baretti inserite nella sua Frusta let- 
teraria, e le Fiabe (i) di Carlo Gozzi fratello 
del famoso Gaspare. Il conte Carlo Gozzi nel- 
V Amore delle tre melarancie volle fare la pa- 
rodia del Goldoni rappresentato in Celio Mago 
e dall'abate Chiari dipinto nella Fata Morgana. 
Ben si appose nel mordere il gonfio Chiari, 
vero discepolo de' Seicentisti ; ma è degno di 
gran biasimo per aver lacerato il Goldoni , e 
fatto il dannoso tentativo di' sostituire alle com- 
medie istruttive di questo grande ingegno le 
Fiabe, ossia quelle mostruose composizioni in 
cui introduce i racconti delle Fate, e mescola 
stranamente il serio e F affettuoso col fantastico 
e col ridicolo. Il Gozzi però ebbe la fortuna 
di piacere agli stranieri e principalmente ai 
Tedeschi, di essere tradotto m parte da Schil- 
ler, e lodato dalla Stael, dal Ginguené, dal 
Sismondi e dallo Schlegel. Il Goldoni intanto 
dopo aver visitata Parma , invitatovi dall' In- 
fante Don Filippo, e Roma, ove fu ben accolto 
da Clemente XIII, passò in Francia nel 1761, 
ove fu eletto maestro di lingua italiana delle 
figliuole del Re , da cui ottenne dopo tre anni 
un'annua pensione di lire 36oo, che gli die 
agio a poter tranquillamente continuare i suoi 
studi. Egli avea già composte molte commedie 
■dette a soggetto; ma non contento dei riscossi 

(1) Fiaba significa favola , fandonia : Vocabol. della 
Crusca e dell 1 Alberti. 
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applàusi, ardì comporre una commedia in fran- 
cese. « Fu questa , dice egli stesso , una vera 
temerità ; che temerario s' ha per certo da chia- 
mare un forestiere il quale arrivato in Fran- 
cia all'eia di cinquantatrè anni; e con super- 
flcialissime cognizioni della lingua che vi si 
parla , ardisca , dopo non lungo soggiorno , 
d'esporre un suo componimento sui primo 
teatro di questa nazione ». Ciò nullaméno il 
suo Bourru bienfaisant riscosse gli applausi da 
tutta Parigi , ed il Voltaire ebbe a dire in tale 
occasione che la Francia andava debitrice ad 
uno straniero dell' averle ridonato il gusto della 
buona commedia depravato dalla stranezza del 
comico piagno lo so. Ma un tal benefìcio da lui 
renduto ai Francesi non impedì che, scoppiata 
la rivoluzione, egli non perdesse l'annuo suo 
stipendio assegnatogli dal Re, e non fosse da 
tutti abbandonato in mezzo alle più gravi an- 
gustie. Infermatosi morì in età d'anni ottantasei 
alli 8 gennajo del 1 793. La Convenzione nazio- 
nale avea il giorno innanzi decretato che gli 
si dovesse pagare la pensione di cui prima go- 
deva; uditane la morte, fece un secondo de- 
creto, con cui assegnava una pensione di 1200 
franchi alla vedova, oltre al pagamento delle 
somme arretrate (1). 

Il Goldoni lasciò centocinquanta commedie 
in prosa ed in verso, di intreccio e di carat- 
tere, che sono la vera immagine della vita, 
domestica in tutta la sua naturalezza. In esse 

(1) Gher aretini, Vita citata. 
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si iusegna ai padri la beneficenza e P esempio, 
ai figli il rispetto e F amore, alle spose l'amor 
del marito e della famiglia, ai mariti la com- 
piacenza e la condotta. Il tìzio è sempre ac- 
compagnato dalla infelicità; la viriti dal gui- 
derdone, dopo essere stata però provata nei 
più rigidi cimenti : in somma ( cosi conchiude 
Pietro Verri) vi stanno con nodo si indisso- 
lubile unite la virtù al premio e la disso- 
lutezza alla pena, e sono con si vivi e rari 
colori dipinte e Funa e l'altra, che v'è tutta 
l'arte per associare le idee di onesto e utile, 
nelle menti umane con quel nodo, il quale se 
una volta alfine giungessimo a rassodare , sa- 
rebbero i due nomi di pazzo e di malvagio 
sinonimi nel linguaggio comune (i). Non si 
debbono però passar sotto silenzio i gravi di- 
fetti del Goldoni , che sono senza passione enu- 
merati dal- Cesarotti in quella sua risposta al 
professore Van-Soen, che gli avea chiesto se 
in Italia il Goldoni era adorato. « Se Goldoni 
avesse tanto studio quanta ha natura, s'egli 
scrivesse più correttamente , se il suo ridicolo 
fosse alle volte più delicato , parmi che po- 
trebbesi con molta franchezza contrappórre al 
Molière, il quale mi sembra che venga piut- 
tosto idolatrato che ammirato da' suoi Fran- 
cesi. Egli non ha che quattro o cinque com- 
medie; l'altre son farse per divertire il basso 
popolo. Goldoni ha spinto molto innanzi la 
commedia morata; anzi può dirsene il padre, 

(i) Il Coffa, semestre prima 
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giacché non ha tanta coltura a cercarne il mo- 
dello appresso le altre nazioni. La sua medio- 
crità nella erudizione fa in questo punto il suo 
elogio : egli dee tutto al suo genio. 11 sig. Di- 
derot dice che sino adesso non si sono posti 
sul teatro se non se i caratteri, e dice che 
sarebbe un campo nuovo e fecondo il mettere 
in iscena le condizioni della vita. Egli si è 
scordato che il Goldoni avea molto prima ese- 
guito con gran successo ciò eh 9 egli progetta, 
compiacendosi come di una sua vista partico- 
lare » (i). 

Le lodi che giustamente si merita il Gol- 
dóni non ci debbono far dimenticare Gerolamo 
Gigli nato in Siena nel 1660, e quivi morto 
nel 1722; giacché egli precedette il Riforma- 
tore del teatro comico italiano con quella sua 
vaga commedia intitolata // Don Pilone, mo- 
dellata sul Tartuffo di Molière , ma non tolta 
di peso da esso, come alcuni furono d'avviso. 
« Il soggettò di quest'opera, dice l'autore stesso 
nella prefazione , è tirato dal celebre Tartuffo 
del Molière; ma egli è cosi mutato nel passag- 
gio che ha fatto da un idioma all'altro, che il 
Don Pilone è oggidì un'altra cosa che non è 
il Tartuffo. Il dialogismo è tutto variato , l' i- 
diotismo , la sentenza, il sale: molte scene si 
sono aggiunte , molti episodj ». La Sorellina 
di Don Pilone non fu né tolta né imitata da 
altri dal Gigli, che volle in essa mordere una 
fantesca di sua moglie che avea gran pizzicore di 

(1) Cesarotti, Epistolario, pag. i3a. 
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maritarsi. 11 Lami appellò le farse ed i drammi 
del Gigli favole atellane, perchè troppo mimi- 
che e beflfetrici. Questf autore m fatto era acre 
e pungentissimo, come ben lo mostrò nel suo 
Dizionario Cateriniano, in cui alla voce Pro- 
nuncia principalmente fepe scopo l'Accademia 
della Crusca di sarcasmi amari, e di irrisioni 
e di scherni senza numero. 

Il nostro divisamente di non ragionare che 
dei Classici ci dispensa dal far menzione delle 
Commedie dell'Albergati, del Federici, di Ghe- 
rardo de Rossi; così come il divieto che ab- 
biamo fatto a noi medesimi di far parole dei 
vivi (perchè il nominarli tutti sarebbe troppo 
lungo, e solamente alcuni pochi , riuscirebbe 
invidioso) non ci permette <T intertenerci in- 
torno alle Commedie del Nota e del GiraudV 
In tal guisa abbiamo adoperato anche riguardo 
alla tragedia; altrimenti alcuni Classici ancor 
vivi ci avrebbero data ampia materia dopo l'Al- 
fieri: che certamente le tragedie di un Monti, 
dei due Pindemonti, del Nfccolini di Firenze, e 
per ultimo <li Alessandro Manzoni (che tanto 
si alza anco nella lirica) sono distinte da so» 
vrane bellezze. 
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Capo V. 

Giuseppe Panni. — Sua rita. — Suoi Poemetti , sue Odi e 
Prose. — Gaspare Goxzi. — Suoi Sermoni. — L'Osserva- 
tore ed il Mondo morale. — • Melchiorre Cesarotti. — Sue 
traduzioni di Ossian, di Omero e di Giovenale. — Ver* 
sioni di Demostene e d 1 altri greci oratori. — Varie altre 
opere. — Cornelio Bentivoglio. — Tebaide di Stazio da' 
lui tradotta. 

. Il Parini fu un ingegno creatore al par del- 
PAlfieri , del Goldoni e del Metastasio ; ed a 
lui va debitrice la Italia di un nuovo genere 
di poesia satirica, che non è né men bello né 
meno utile della tragedia, della commedia e 
del melodramma. In Bosisio, terra del Mila- 
nese , che giace in riva al lago di Pusiano , 
ebbe Giuseppe Parini i natali da casa popo- 
lare, come egli stesso cantò, ai 22 maggio 
del 1 729. Si applicò alle umane lettere ed alla 
filosofia nel ginnasio Arcimboidi di Milano ; e 
gli studi suoi , dice il Reina , furono , quali 
da' tempi volevansi, infelici. li suo genio lo 
traeva alla poesia, ma il paterno comando ed 
il bisogno lo costrìnsero dapprima ad essere 
copista di cose forensi , indi lo trassero repu- 
gnante alla teologia ed al sacerdozio. In que- 
sto stato però egli non intralasciò mai la let- 
tura de* Glassici ed il poetare; anzi nel 1752 
si lasciò indurre dagli amici a pubblicare in 
Lugano un volumetto di versi , in cui i critici 
scoprirono i primi lampi di un sublime inge- 
gno. Intanto le sue angustie famigliari lo co- 
strinsero ad entrare come precettore in alcune 
case patrizie, onde provvedere a 9 bisogni proprj 
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ed a quelli della madre, di cui egli parlane' 
seguenti versi: 

La mia povera madre non ha pane, 
Se non da me, ed io non ho danaro* 
Da mantenerla almeno per domane. 

Tali strettezze non - gli impedirono di edu- 
care sempre più il suo peregrino ingegno e di 
prepararlo ad un 9 altissima prova. Già da molto 
tempo egli mirava con isdegno la vita molle 
di alcuni ricchi nobili Milanesi che passavano 
la vita in ridicole inezie ed in un perpetuo ci- 
cisbeismo. Tentò* egli di correggere questi ef~ 
reminati costumi , e fingendo di ammaestrare 
uno di questi patrizj , fece una tremenda satira 
dei loro costumi , e prese quindi una favella 
nobile e conforme alla loro condizione; la- 
sciando dall' un de' lati i modi proverbiali e 
famigliari, ed aggiungendovi una costante fiV 
nissima ironia , che rende necessaria la nobiltà 
dello stile, quando in un alto e magnifico sog- 
getto si vuol persuadere l'opposto di quanto 
materialmente si- dice , e produrre in tal guisa 
k) squisito ridicolo che nasce dalla contraria 
aspettazione (i). Con tale di visamento egli scrisse 
il Mattino; ed avendo fatta conoscere ai conte 
di Firmian, ministro plenipotenziario dell'Au- 
stria in Lombardia, la risoluzione di stamparlo, 
benché vi si mordesse F ozio de' grandi : Otti- 
mamente , rispose il ministro, ve n y ha bisogno 
estremo, Il Mattino, cui tenne dietro due anni 



{i) Reina,, Vita del Parini premessa alle sue opere. 

io* 
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dopo il Mezzogiorno, riscossero i più grandi 
applausi da tutta la Italia , e rendettero sem- 
pre più caro il Parini al conte di Firmian, 
che gli affidò la compilazione della Gazzetta. 
Lo elesse nel 1769 professore di belle lettere 
nelle scuole Palatine, indi nel ginnasio di Brera, 
a dispetto de 9 Gesuiti che malissimo il compor- 
tarono ; e gli ordinò un dramma per le nozze 
di Beatrice d'Este coli' arciduca Ferdinando; 
ond 9 egli compose ¥ Ascondo in Alba , che si rap- 
presentò a vicenda col Ruggiero del Metastasio. 
Gli venne dopo dalia Società Patriotica , cui 
era ascritto, commesso P incarico di scrivere 
P elogio di Maria Teresa, che egli poi non fece, 
sia per alcuni motivi particolari , sia per la fie- 
volezza della sua salute. 

La morte del conte di Firmian ed il non 
aver tessuto P elogio di Maria Teresa diedero 
armi agli invidi onde nuocergli ; ed egli avrebbe 
perduta la cattedra, se non fosse stato salvo 
dall'amicizia del consultore Pecci. Continuando 
dall' alto suo scanno ad ispirare ai suoi concit- 
tadini il buongusto nelle lettere e nelle arti , 
inventando programmi per le pitture del pa- 
lazzo di Corte e del Belgiojoso , coltivando la li- 
rica e P amicizia de' buoni, e componendo e ri- 
pulendo il Vespro e la Notte, visse tranquillo 9 
finché i Francesi invasero la Lombardia. Eletto 
da Bonaparte e da Saliceti al magistrato mu- 
nicipale di Milano , presso cui stava la somma 
delle cose, mostrò una grande rettitudine ed 
un' ardentissima carità di patria ; anzi accor- 
gendosi che i cattivi prevalevano , e sotto il 
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Telarne della libertà coprivano le più nefande 
azioni, rinunciò alla magistratura, e fece se- 
gretamente distribuire dal suo parroco ai po- 
verelli r intero stipendio, con cui si volevano 
rimunerati i suoi servigi. In mezzo alle fazioni 
ed ai delitti egli visse sempre integro» tran- 
quillo, benigno: colla persecuzione , diceva egli, 
e colla violenza non si vincono gli animi, né si 
attiene la libertà coMa licenza e co* delitti. Vo- 
lendo un fanatico fargli gridare un giorno in 
teatro morte agli aristocratici, egli al contrario 
sclamò: Viva la repubblica, morte a nessuno , 
con voce sì terribile, che l'audace ne ammu- 
tolì. Intanto ritornarono i Tedeschi nell'aprile 
del 17999 mentre egli aveva gli occhi appan- 
nati dalla cateratta, e le gambe travagliate dal- 
l' idropisia. Con gran fermezza e rassegnazione 
egli soffrì questi mali ; negli ultimi istanti dettò 
un sonetto al professore Brambilla , e spirò 
ai i5 agosto del 1799 in età di settantanni. 
Calimero Cattaneo, l'astronomo Oriani e Tav- 
Tocato Rocco Marliani io onorarono con la- 
pidi e con monumenti; ma le sue ossa giac- 
ciono confuse colle altre nel cimitero di Porta 
Comasina, e, come cantò il Foscolo, 

Forse Tossa 

Gol mozzo capo gli insanguina il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti (J). 

Il Parini dee essere considerato come egre- 
gio poeta satirico , come sublime lirico e come 

(1) Foscolo, Sepolcri. 
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grave prosatore. Il severo , anzi il virulento 
Baretti tributò i suoi omaggi air autore del 
Mattino 9 appellandolo uno di quei pochissimi 
buoni poeti die onorano la moderna Italia. Con 
un' ironia molto bravamente continuata ( così 
prosiegue ) dal principio sino ai fine di questo 
poemetto egli satireggia con tutta la necessa- 
ria mordacità gli effeminati costumi di que' tanti 
fra i nostri nobili che non sapendo in che im- 
piegare la loro meschina vita, e come passar 
via il tempo * lo consumano tutto in zerbinerie 
e in illeciti amoreggiamenti. Egli descrive molto 
bene tutte le loro povere mattutine faccende , 
e le uccella talora con una forza di sarcasmo 
degna dello stesso Giovenale (i). Ma il Baretti 
^lo diremo con sua pace) scrive dappoi un 
grande strafalcione 9 allorquando conforta il 
Parini a ridurre i suoi versi sciolti in versi ri- 
mati. Noi non andremo lungi dal vero affer- 
mando che il Parini senza quel nobile, ela- 
borato > fluido e maestoso verso sciolto non 
avrebbe potuto sostenere la sua ironia dal prin- 
cipio sino alla fine. Ed il Baretti avrebbe pur 
dovuto far buon visa agli sciolti elei Parini , 
che hanno tanti pregi quanti bastano per non 
crear desiderio del lenocinio della rima. Il Fru- 
goni dopo aver letto il Mattino esclamò: Pof- 
fardio ! conosco ora di non aver saputo mai 
fare versi sciolti , benché me ne reputassi gran 
maestro. In fatti il Parini , ben lungi dall' adot- 
tare la monotona sonorità ed il vano rimbombo 

(i) Frusta Lettera?, n. L . 
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dei Frugomam, variò la giacitura de 9 suoi versi 
e ne inserì alcuni apparentemente negletti. La 
elocuzione corrisponde sempre alle cose, ed è 
forbitissima se si debbono rappresentare oggetti 
leziosi , è grave e rapida negli alti argomenti, 
ne 9 quali si appalesa lo sdegnoso carattere del- 
l' altissimo poeta. Siccome poi i continui pre- 
cetti e P incessante sarcasmo avrebbero gene- 
rato noja, cosi egli ad esempio de* più valenti 
didattici vi introdusse vaghissimi episodj, come 
F origine del così detto Serventisnio ossia la 
Pace tra Cupido ed Imeneo; la invenzione del 
tric-trac e deL canape , la patetica dipintura 
della mendicità della famiglia di quel servo 
che morso dalla cagnolina (la vergine Cuccia) 
Favea col piede respinta; le descrizioni evi- 
dentissime e sublimi del Mattino, del Vespro, 
della Sera. Non si dee però dissimulare che tal- 
volta si sente ne 4 suoi versi il soverchio studio, 
e si scorge il lungo lavoro della lima. 

Nelle Odi il Pai-ini usò della stessa forza e 
sobrietà nello stile, della, stessa nobiltà di sen- 
tenze, dello stesso artificio del verso; anzi per 
sostenerlo ricorse talvolta a sforzate ed oscure 
inversioni. Egli , poste dall'un de 9 lati le frasche- 
rie arcadiche di Apollo, delle Muse, della cetra, 
ebbe sempre di mira la morale e la politica, 
e perciò ricondusse la poesia lirica alla sua 
vera origine di istruir dilettando (1). Nella in- 
comparabile ode a Silvia, che nel 179$ seguiva 

(1) Ugoni, Della Lettor. Ita!, nella seconda metà, 
del secolo xvm, tom. II, art. 9, 
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la moda del vestire alla ghigliottina , fa vergo- 
goar l'amica, perchè avesse osato coprirsi con 
un abito il cui nome solo rammentava orri- 
bili misfatti; mostra il pericolo che si corre 
a dimesticarsi con immagini crudeli; e lo fa 
xxm sì alti sensi, con sì severa virtù e con tale 
-tenerezza, che quell'ode commove ancora pro- 
fondamente i leggitori. E ben è da avvertire un 
fenomeno singolare, che le migliori in fra le 
Odi del Parini, come la Caduta y il Perìcolo , 
il Messaggio , in morte del maestro Saechini , 
a Silvia, furono da lui composte in vecchiaja; 
ciò nullameno sono piene di fuoco poetico. Egli 
ci ha lasciato anche un intero volume di Rime 
piacevoli, pastorali, campestri e d'altro genere, 
alle quali si può applicare quel motto : Sunt 
bona , sunt mala quaedam , sunt et mediocrìa 
plura. 

' Le prose del Parini sono dettate con molta 
eloquenza e correzione di stile , che è facile ed 
ingenuo nei dialoghi , nelle epistole ed in qual- 
che novella , colto e modestamente ornato nei 
ragionamenti accademici e negli elogi, sem- 
plice e conciso nei precetti da lui dati intorno 
ai principj generali delle aiti ed ai particolari 
delle lettere. « Aveva egli, dice il Reina, nella 
giovinezza imitati gli antichi prosatori italiani 
con modi bensì proprj e leggiadri , ma che r*- 
sentivansi un po' dell'antica sintassi qualche 
volta, come ognuno sa, non tanto amica della 
chiarezza. La licenza francese introdotta da quasi 
mezzo secolo nel linguaggio italiano fece tras- 
curare quelle forme e giaciture che si confanno 
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all'indole del linguaggio medesimo ed alla va- 
ria sposizione delle idee. Studiossi il Panni di 
conciliare la peregrina novità coli 9 indole della 
lingua nostra e colla leggiadria de 9 modi no*- 
strali , togliendo le inversioni dove non sono 
richieste dalle idee ó dall'uso costante della 
lingua stessa , svolgendo in regolari incisi gli 
immensi periodi avviluppati , e rendendo ogni 
cosa facile e spedita, in guisa di allettare gli 
Italiani a scrivere naturalmente e purgatamente 
nel tempo medesimo» (i). Con sì profonda co-, 
gnizione della materna favella egli potè scrivere 
e giudicare con molto senno dei Classici ita- 
liani, e porre la gioventù sul sentiero del buon 
gusto. Egli soleva distogliere dall'esercizio delle 
arti e delle lettere quanti vi si applicavano 
senza ingegno e senza studio. « Colui , diceva 
egli , adulato da me sarà un artista infelice, e 
riuscirà forse altrimenti un uomo di segnalata 
abilità; non debbo ingannarlo: la mediocrità 
eccellente nelle fortune è pessima nelle facoltà 
liberali , ove tutto vuol esser bello ed insigne ». 
Ma quando' vide sollevarsi qualche ingegno ita- 
liano, lo spronò colla lode e col consiglio, e 
cosi fece coli' Alfieri, da cui venne appellato 
Primo pittor del signoril costume; così con Adeo- 
data Saluzzo, così col Monti, della cui Basvil- 
Uana soleva dire: costui minaccia di cader sem- 
pre colla repentina sublimità de? •suoi voli, ma 
non cade mai. 

Ci piacque di porre a canto del Parini il 

(i) Reina, Vita citata. 
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conte Gaspare Gozzi per que' vaghi suoi ser- 
moni poetici, per quelle eleganti e lucianescfae 
sue prose , e perchè il Monti lo dichiarò simile 
al Caro ; il più classico de' suoi contemporanei, 
e che può tener fronte a guai siasi più grazioso 
e corretto (i). Egli nacque in Venezia alli 20 
decembre dei 171 3; fu ammaestrato dai Padri 
Somaschi nel collegio di Murano, studiò la 
giurisprudenza sotto il dottore Ortolani e la 
matematica sotto il Paitoni, ma più di queste 
scienze gli andò a grado la bèlla letteratura (2). 
Tutto invasato nella lettura del Petrarca , im- 
parò da esso ad innamorarsi; e la sua Laura 
fu Luigia Bergalli, fra le Arcadi Irrninda Par- 
tenide, che egli poi sposò per sua sventura; 
giacché postasi essa al governo della famiglia, 
si mostrò assai cattiva massaia; onde il suo 
patrimonio, che gìk era fuori di sesto, fu ra- 
pidamente gittato in fondo dall'amministrazione 
della pastorella arcadica. Ciò nuli ameno egli 
non si sgomentava, ma tutto immerso ne 9 suoi 
studi non volgeva mai l'occhio alle bisogne fa- 
migliari ; e per sostenere il teatro di S. Angelo 
in Venezia , e la turba di commedianti stipen- 
diati dalla pazza sua moglie, componeva dram- 
mi , o li traslatavà dal francese. Tutto questo 
affacchinarsi però era indarno : la borsa si tro- 
vava sempre vuota; ed il buon marito che vo- 
leva pur vivere tranquillo, prese a pigione due 
stanze lontano dalla famiglia , dove recato il 

(1) Proposta, tom. I, pag. a3£. 

(a) Pindemonte, Elogio di Gaspare Gozzi». 
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fardello de' suoi libri, e immerso negli studi 
cercava una pace, cui tuttavia, come dice il 
Gherardini, non potea rinvenire; perciocché 
un padre di famiglia che fugge da 9 pensieri ' 
domestici, non fa che tirarsi addosso pensieri 
ancor più dolorosi di quelli che egli immagina 
di fuggire. Godea però del beneficio di poter 
lavorare indefessamente onde mantenere la mo- 
glie ed i cinque figliuoli da essa avuti. Egli 
vendeva ai librai le sue produzioni per un du- 
cato d'argento ed anche meno al foglio ; tut- 
tavia io sprone della necessità non poteva fare , 
al dir dei Gharardini, che egli per affrettarsi 
_ne* suoi lavori sacrificasse al guadagno la sua 
riputazione. In tutte le sue scritture (da poche 
traduzioni in fuori, tirate giù., come gli get- 
tava la penna, o dove aveano pure alcuna 
parte la moglie e le figlie, onde antivenire le 
speculazioni che altri fai* potesse delle mede- 
sime opere); in tutte le sue scritture, io dico, 
non v'è occhio sano che subito non vegga la 
più forbita eleganza, e i vezzi più leggiadri 
uniti alla evidenza del dire, al brio de' con* 
oetti ed alla maturità de' ragionamenti (i). Tali 
occupazioni non intiepidivano in lui lo zelo per 
la Accademia dei Granelleschi che avea fondata 
a< l °gg e tto ài tener vivo in Italia F antico modo 
di scrivere, e di unire la giocondità onesta del 
vivere al bello ed ornata stile. Nello stessa tempo 

(i) Gherardini , Vita di Gaspare Gozzi premessa alle 
opere di questo scrittore nella edizione dei Glassici ita- 
liani del secolo xviii. 
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egli faticava col procuratore Marco Foscarini 
intorno alla Storia letteraria veneziana , ed ot- 
tenuta la prefettura degli studi con un annuo 
stipendio, compilava, dopo la soppressione de 9 
Gesuiti, un nuovo Piano per le pubbliche scuo- 
le; pensava alla riforma della università di Pa« 
dova; rivedeva per ordine del Governo i libri, 
e sovrantendeva alle stampe. Dopo la morte 
della moglie e del primogenito, dopo aver ac- 
casate convenevolmente le tre sue figliuole, ce-' 
dette all'unico figlio quelle scarse facoltà pa- 
terne* che ancor gli rimanevano. Ma ben lungi 
dal godere la tranquillità sospirata in grembo 
a* suoi studi ed air orticello, che egli solea col- 
tivare col libro di Columella in mano, fu col?* 
pito da un orribile sciagura ; giacché non si sa 
se per impeto di una febbre ardente, o pel 
vano timore d'avere offeso un personaggio non 
meno generoso che illustre, gli si sconvolse tal-i 
mente l'intelletto, che si precipitò dalla fine- 
stra nel fiume. Per buona ventura egli non perì, 
anzi ricuperò la ragione dopo quel subito ri- 
volgimento di spiriti, e poco appresso si riebbe 
anche della persona : nel qual caso egli dovette 
molto lodarsi dell'assidua e cortese pietà di Ca- 
terina Dolfin procuratessa Tron. Sopravvisse 
ancora non molto tempo, ed ai a5 dicembre 
del 1786 mori in età di anni settantratrè , la- 
sciando un onesto sostentamento ad una don- 
zeila francese, che poco prima avea sposata, per 
.rimeritarla della diligente ed affettuosa assi- 
stenza che gli avea prestata nelle sue malattie (1). 

(1) Gherardini, Vita citata. 
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Il Gozzi si mostrò gran poeta ne* suoi Sermoni^ 
ne 9 quali si è studiato di far parlare Orazio al 
modo nostro ; e ben gli riuscì il disegno di u> 
serir pensieri assai in poche parole. Non è pos- 
sibile pensare al Gozzi, senza che subitq si al- 
laccino allo spirito questi suoi componimenti 
scritti con granò? arte, con bel garbo, con 
somma varietà; per cui l'uno si pregia d'una 
vivissima descrizione, l'altro di un carattere 
ottimamente dipinto ; questo vanta un dialogo, 
quello una favoletta; tutti le fantasie felici, le 
fine allusioni , i modi franchi e spediti , i suoni 
imitativi, il sapore ed il vezzo, la precisione e 
la forza (i). In altre sue poesie bernesche si 
scorge quella scorrevolezza, quel brio, quella 
grazia nativa, quella urbanità disgiunta dagli 
ingrati riboboli , che formar dee il carattere di 
questi componimenti; onde il Cesarotti non du- 
bitò di chiamarlo maestro di questo genere e 
cultore illustre cCogn* altro. &Ja più che nell'arte 
poetica riuscì il Gozzi egregiamente nelle prose,, 
ed ottenne il vanto di ritornare in luce il bello 
stile e la corretta favella , e di ridestare le mot 
rali dottrine sepolte in una turpe indifferenza; 
ir che egli fece singolarmente co\Y Osservatore 
e col Mondò morale. Il Veneto Osservatore era 
un foglio periodica che usciva il mercoledì ed 
il sabato, ed in cui il Gozzi , imitando lo Spettar 
tore inglese, si era proposto di migliorare i co- 
stumi italiani. Per giungere a questo scopo egli 
si adoprò a tu tf uomo di fuggire» la uniformità 

(0 Piademonte, Elogio citato. 
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e l'aridezza dei trattati di morale; onde ridusse 
l'astratto al sensibile, diede a 9 suoi scritti una 
cercaria popolare e disinvolta, fuggi i termini 
scientifici, le citazioni, ed andò spesso al sua 
fine colPajuto d'un dialogo, d'una favola, 
d'una novella, d'un sogno, d' un' allegoria , 
d'un giocondo ghiribizzo ; il che si dice assai 
tosto (come osserva il Pmdemonte), ma il farlo 
domanda una facoltà d" inventare a pochissimi 
data, domanda un fior d'ingegno che è di po- 
chissimi, ed anche una dimestichezza maggiore 
con l'argomento, che se altri si metta a trat- 
tarlo semplicemente ed alla scolastica. 11 Mondo 
morale è un'altra opera del Gozzi che tende 
allo stesso fine, giacché in esso personificò le 
passioni umane, e le mise in azione colle debite 
convenevolezze, formando un bel romanzo tutto 
allegorico. Vi inserì alcuni Dialoghi di Luciano 
da lui in tal guisa tradotti, che se si crédesse 
ancora alla trasmigrazione delle anime si giu- 
rerebbe che quella del festivissimo Luciano 
fosse passata nel corpo del Gozzi ; tanto lucia- 
neschi sono i colorì del suo stile, siccome lu* 
cianesca è la maniera di veder gli oggetti (i). 
Che se meno vago è il Mondo morale dell' O*- 
serbatore in quanto alla materia , lo supera nelle 
veneri della elocuzione, perchè l'autore potè a 
suo agio adoperarvi intorno la lima ; mentre 
P Osservatore dovendo uscire in luce due volte 
la settimana, non potea ricevere l' ultima puli- 
tura. Né meno elaborata del Mondo morale è 

(0 Prefaz. alle opere del Gozzi di Angelo Dalmistro. 
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la Difesa di Dante , di cui abbiamo già altrove 
favellato 9 e che in finezza di critica, in forza 
di ragionamenti ed in vaghezza di stile supera 
tutti i commenti, le chiose, le apologie, le 
opere tutte che si scrissero sulla Divina Com- 
media. Colla stessa varietà e collo stesso acume 
di critica sono scritte le Lettere diverse , in cui 
propone importanti quistioni di morale e di 
letteratura , e le scioglie or con un dialogo , or 
fingendo di tradurre qualche antico ed ora 
usando di altri ingegnosi artificj. In tutti questi 
brevi componimenti, dice il Gherardini, il Gozzi 
sparge a larga mano que' sali arguti , quella na- 
tiva eleganza e quella urbana festività, che sono 
i soliti mezzi ed infallibili ond'egli, rendendo 
amene anche le più aride dottrine, vince la ri- 
trosia che avrebbero le menti ad accoglierle. 
La traduzione degli Amori di Dafni e di Cloe 
di Longo se è meno elegante e graziosa di quella 
del Caro, è molto più fedele e condotta con 
tanta naturalezza, quanta non si crederebbe che 
potesse a quella fedeltà andar congiunta. Ma chi 
non ha Ettore per un eroe ancor dopo che 
Achille lo ha vinto? sclama a questo propo- 
sito il Pindemonte. £ certamente sarebbe stato 
primo il Gozzi medesimo a far plauso al Caro, 
se gli fosse capitata alle mani quella sua ver- 
sione; giacché egli ben lungi dall'essere invi- 
dioso, godeva di tributare le dovute lodi ai col- 
tivatori dei buoni studi; ed allorquando l'invidia 
gittavasi alla scapestrata sulle Commedie del 
Goldoni, egli ne mostrava i pregi nella sua 
Veneta Gazzetta, 
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La letteratura veneziana mostra a canto del 
Gozzi il suo dolcissimo amico Melchiorre Ce- 
sarotti, il quale abbenchè abbia seguita una 
via assai diversa, pure non fu di lui meno ce- 
lebrato» Egli nacque in Padova ai i5 di mag- 
gio del 1730 da illustre ma poco agiata fami- 
glia ; fu- posto a studiare nel celebre seminario 
di Padova, e ben presto egli diede saggi di 
nobilissimo intelletto. Una storiella , che ei so- 
leva raccontare ( dice un recente biografo ) , 
dimostrerà siccome i più piccioli casi fogliano 
sul limitare della vita imprimere del proprio 
loro carattere l'ingegno dell'uomo, e possen- 
temente rivolgerlo verso una meta ch'esso po- 
scia non perde di vista giammai. Erano soliti 
i genitori del Cesarotti nelle ferie autunnali di 
darlo in custodia ad un suo zio paterno-* reli- 
gioso Francescano nel convento di S. Antonio 
di Padova, che molto lo amava. Ma siccome 
il brio e la vivacità del nipote riuscivano spesso 
di incomodo al buon cenobita, che era d'indole 
piuttosto brusca ed austera; così egli per to- 
gliersi d' attorno P importuno fanciullo , quando 
voleva punirlo , lo chiudeva a chiave nella li- 
brerìa del convento. La mancanza d'ogni tra- 
stullo, la solitudine , il silenzio , ponendo in 
quiete le facoltà del corpo , invitavano quelle 
dello spirito del piccolo Cesarotti ad esercitarsi 
nella lettura di qualche libro. Si venne ecci- 
tando insensibilmente la curiosità, che da lui 
medesimo fu chiamata poi madre dell' ingegno, 
che formandogli un bisogno della lettura , lo 
spinse a fare la sua più cara dimora di quel 
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luogo , ove le prime volte lo avea forzatamente 
condotto il gastigo (1). Passato agli studi filo- 
sofici, ebbe la gran ventura di conoscere l'a- 
stronomo Giuseppe Toaldo» e di scontrarsi nelr 
T opera di Charron intitolata De la Sagesse. 
Questo libro è quell 9 amico gli istillarono quel' 
grande affetto alla filosofìa che traluce in tutte 
le sue opere, e lo indussero a credere che 
F Italia fosse povera di grandi opere a motivo 
della cieca adorazione e della servile imitazione 
de 9 Greci e de' Latini, di un'eccessiva timi- 
dezza nello stile accompagnata dalla supersti- 
zione della lingua e dalla scarsezza delle idee , 
e finalmente dell' abbonimento di tutto ciò che 
sentiva di novità o d'arditezza anche la più 
felice. Quindi eletto professore di rettoriea nel 
patrio seminario , fermò di non disgiungere mai 
la critica dalla filosofia e dal gusto; e ben ese- 
guì il suo divisamento non solo nelle opere ita- 
liane, ma anco nelle latine, in una delle quali, 
che ha per titolo Honùnes Histriones , morde 
assai argutamente l'orgoglio e la vanità dei po- 
tenti, dei nobili e de' letterati.' 

Dopo aver conosciute le primarie opere de' 
Greci, de' Latini, degli Italiani e de' Francesi 
nella copiosissima biblioteca Volpiana, che gli 
venne aperta, il Cesarotti tradusse il Prometeo 
d' Eschilo e le tragedie di Voltaire intitolate il 
Maometto , la Morte di Cesare , la Semiramide. 



<i) Vedi la Vita del Cesarotti scritta da G. A. M. 
e premessa alle Opere Scelte di questo autore inserite 
nella .Eaccolta ÓV Classici italiani del secolo xvm. 
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Ma lo stile fiacco e languido di queste versioni 
non presagirono certamente il robusto tradut- 
tore di Ossian. Egli però salì in molta fama , e 
nel 1760 fu chiamato a Venezia per/ istruire 
nelle lettere i figli della patrizia famiglia di- 
mani; ed in quella città abbondevole d'ogni 
sorta di dissipazione si crede che sospirasse per 
qualche essere non immaginario al par della 
sua Musa. L'amore non valse a distoglierlo del 
tutto dagli studi, giacché circa questo tempo 
egli scrisse i poemetti della Purità, del Cinto 
d'Imeneo, del Genio dell'Adria, che non si 
debbono confondere con que' tumidi e vuoti 
sciolti che si schiccheravano allora dagli Ar- 
cadi e dai Frugoni ani. A siffatti studi congiun- 
geva il Cesarotti la conversazione cogli uomini 
più colti e principalmente con Gaspare Gozzi, 
il cui Osservatore egli stimava opera utilissima 
a formare il buon gusto nella prosa , perehé 
piena di eleganza, sensatezza ed amenità (1). 
Ma l'amicizia che lo condusse a dettar l'opera 
la quale lo farà vivere nella sempiterna ricor- 
danza de* posteri* fu quella che egli contrasse 
con Carlo Sackville coltissimo gentiluomo del- 
l' Inghilterra , che gli diede le prime notizie 
dell'Ossian pubblicato da Jacopo Macphèrson 
nel 1762* in prosa inglese. Il Sackville, inter- 
pretando alcuni passi di quell'opera al Cesa- 
rotti, che non peranco conosceva l' idioma degli 
Inglesi, lo empieva di ammirazione per l'antico 
Bardo; onde alla fine deliberò di studiare la 

<i) Cesarotti, Epistolario, tom. Ili, pag. 188. 
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lingua in cui Macpherson avea scrìtto, e di 
ridurre le poesie di Ossian in versi italiani. 
u Pare vagli , dice il citato biografo, che se gli 
venisse fatta una tal cosa , ei potrebbe ad un 
tempo arricchire di nuovi modi il linguaggio 
poetico italiano avvilito dalle viete cantilene 
degli Arcadi , e portar qualche crollo col pa- 
ragone ali 9 idolo omerico stimato dai Grecisti 
il non plus ultra della perfezione ». Animato e 
sostenuto dal proprio coraggio e dall'amico 
Sack ville, che versatissimo nella lingua italiana 
lo assisteva per la intelligenza del testo, nel 
breve corso di sei mefci giunse a mettere in 
versi tutta quella parte di Ossian pubblicata 
dal Macpherson ; indi senza 1* ajuto di alcuno 
proseguì il suo lavoro sopra il secondo volume 
pubblicato dal medesimo, e compì Finterà ver- 
sione poetica dei poemi di Ossian, che vide la 
luce in Padova coi torchi del Cornino nel 1772 
in quattro volumi. Dispiacque generalmente che 
in questa seconda edizione egli abbia tralasciate 
le Osservazioni apposte a quella della prima 
parte pubblicata nel 1763; perché quantunque 
in esse , paragonando il signore dell' altissimo 
canto al Bardo Caledonio, desse non di rado la 
preferenza al secondo, pure trattava con molto 
acume di critica varie quistioni di eloquenza 
poetica opportunissime a rettificare il gusto. 
Eletto poi professore di lettere greche ed ebrai- 
che nello Studio di Padova, lesse diciassette 
Acroasi o Prolusioni latine , le quali trattano 
per la maggior parte della lingua e della elo- 
quenza sia generale, sia greca od ebraica; ed 
Maffbi , Su leu. ital Voi. 111. 11 



dby Google 



)4* LIBRO QUINTO 

ascrìtto in qualità di segretario air Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti di Padova, scrisse le 
Riflessioni sopra i doveri accademici, nelle quali 
dopo aver dati- utilissimi precetti mostra la 
necessità di una confederazione delle varie ac- 
cademie italiane. Non trascurava intanto la tra- 
duzione delle Aringhe di Demostene e la com- 
pilazione del Corso ragionato di Letteratura 
greca; ma col leggere molti ampj volumi di 
minuto carattere gli si indebolì la vista ; onde 
non sentendosi voglia di diventar cieco pe 3 begli 
occhi de* Greci s si volse a tradurre Omero; 
giacché, come egli scriveva ad Angelo Mazza 9 
il lavorare sopra i poeti non lo obbligava a te- 
nere perpetuamente gli occhi sul libro , come la 
prosa , riuscendogli assai facile di ritenere a me- 
moria un buon numero di versi, e potendo per- 
do tradurre anche passeggiando (i). Nel 1785 
pubblicò un 9 opera di grammatica filosofica, 
unica in Italia, col titolo di Saggio sulla filoso- 
fia delle lingue applicato alla lingua italiana; e 
nel seguente anno per distrarsi da' tante lette- 
rarie occupazioni visitò Firenze, Roma e Na- 
poli , e disse essere la prima il Gabinetto del 
gusto^ la seconda la Reggia delie arti, la terza 
il Giardino della Natura, In queste sue pere- 
grinazioni egli conobbe il fior degli ingegni ita- 
liani che onoravano F Italia meridionale , come 
il Galiani ed il Filangieri , il quale era tanto 
dolce e modesto nelle maniere, quanto ardito e 
focoso nelle sue opere. Tornato in patria pubblicò 

(1) Epist tom. II, pag. i53. 
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la versione prosastica e poetica di Omero ; e 
scoppiata nel 1797 la rivoluzione anco negli 
Stati Veneti, entrò col titolo di Aggiunto Ubero 
nel Comitato di pubblica Istruzione ; scrìsse ii 
Saggio sugli Studi 9 indi V Istruzione d* un citta- 
dino a suoi fratelli meno istruiti, ed il Patriot** 
tismo illuminato , in cui inculcò P amore del 
retto, dell'ordine, della religione, ed a con- 
fusione degli iniqui fé 9 chiaro in che consista 
il vero e santo amore di patria. Di queste due 
operette egli era solito di compiacersi più che 
delle altre di maggior mole , perchè gli aveano 
procacciata P amicizia de' buoni e lo spregio 
dei tristi (1). Favorito dal nuovo Governo e 
tranquillo in sua casa, scrisse varie operette, 
volgarizzò alcune satire di Giovenale* e com* 
pose la Pronea. Con tanti meriti e con una 
sì grande celebrità potè rendere un segnalato 
beneficio a 9 suoi concittadini, che nel 1807 lo 
spedirono a Milano per placare il Principe con- 
tro di essi sdegnato. Ottenne per loro il per-* 
dono, per sé un'annua pensione, il grado di 
Commendatore della Corona Ferrea > la permis- 
sione di abbandonare la cattedra, sostituendovi 
l'abate Giuseppe Barbieri suo discepolo sì caro, 
che lo soleva appellare il suo figlio, od il suo 
Oscar. Gli fu lecito allora il vivere tranquilla- 
mente nella sua villa di Selvaggi ano, ove, al 
dir della Albrizzi, vedevasi ad un tempo poeta* 
filosofo, amico tenerissimo, nemico del fasto , 
entusiasta del bello semplice, e penetrato di 

(1) Cesarotti, Opere, tom. XXIX, pag. afy 
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quella dolce melanconia che simpatizza cotanto 
colle anime sensibili. Pervenuto all'età di anni 
settantotto, dovette soggiacere al destino dei vi- 
venti, e morì ai 4 novembre del 1808, pieno 
di confidenza nella Divinità, cui riguardò in 
ogni tempo come sostegno e fonte d'ogni con- 
solazione e speranza all'uom virtuoso (1). 

La traduzione dell'Ossian è quella che sce- 
verò il Cesarotti dagli altri poeti suoi contem- 
poranei, e lo fece dagli altri singolare. In essa 
egli dovette aprirsi una via finallora intentata; 
perchè, come dice egli medesimo, lo stile di Os- 
sian non aveva nulla di analogo al suo carat- 
tere negli scrittori italiani ; e la lingua italiana, 
benché feconda e flessibile , era per colpa de 9 
grammatici divenuta sterile, pusillanime , super- 
stiziosa. Il verso sciolto non aveva finallora ri- 
cevuto da* nostri autori più celebri se non una 
maestosa sonorità periodica , alquanto mono- 
tona, lo osai di porre in non cale le prevenzioni 
delVuso e le grida de' pedanti; avventurai fog- 
gie nuove , diedi al verso , se mi e lecito di così 
esprimermi, un meccanismo pantomimico , ed i 
miei sforzi furono filici abbastanza onde essere 

applauditi dal pubblico Certo e che nella 

poesia italiana io non aveva alcun esempio pre- 
ciso dello stile e del numero che conveniasi alla 
traduzione di un poeta così lontano dalle nostre 
*maniere 9 e che mi convenne tentare una strada 
in gran parte nuova. Se Ito talora inciampato , 
mi lusinghiero indarno di qualche equità? (a) Noi 

(1) Epistolario r tom. IV, pag. aoa. 
(a) Otservaz. al Poemetto del Cornala. 
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abbiamo già veduto che F Alfieri prese i versi 
deli 9 Ossian come eccellente modello pel verso 
di dialogo; e la confessione di un tanto mae- 
stro tien luogo di qualunque elogio. Alla tra- 
duzione dei poemi del Bardo Caledonio tenne 
dietro quella della Iliade in prosa ed in verso; 
e la prima, corredata di ragionamenti, di note 
e di osservazioni, fu appellata una Enciclope- 
dia , una Biblioteca omerica , perchè contiene 
tutto quello che spetta alla vita» alle opere 
ed alla riputazione del Cantore di Achille. La 
traduzione poetica non sortì lo stesso effetto, 
per la libertà che il Cesarotti si prese di tron- 
care alcuni passi, di sostituirne altri, e di can- 
giare la qualità di traduttore in quella d'autore. 
Si scusò egli col dire che cosi avea adoperato 
per far gustare la Iliade, cui cangiò il titolo, 
dandole quello di Morte di Ettore , per mora- 
lizzare la micologia dell' antico , ed infondergli 
quella ragionevolezza che troppo spesso gU man- 
ca. Ma nessuno gli menò buone siffatte scuse, 
ed in Roma si fece una arguta parodia, che 
consisteva in un figurino rappresentante una 
testa antica di Omero sopra una persona ve- 
stita con caricatura alla francese > e sortovi- il 
motto : Omero tradotto. Ne rise lo stesso Cesa-' 
rotti, e scrisse nel seguente tenore : quel ri- 
tratto , in luogo di formi adirare, mi fé* sorri- 
dere; Videa mi parve spiritosa e felice nel senso 
dt chi la concepì , benché non credessi di meri- 
tarla (i). Fece dappoi 1* inaspettato passaggio 

(i) Epistolario, tom. IV, pag. 249. 
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dall'epopea alla satira, da Omero a Giovenale, 
di cui tradusse con fedeltà e vivezza otto sa- 
tire, illustrandole con una prefazione e con co* 
piose note. «.Una traduzione di Persio, dice 
egli, fatta non so per qua! capriccio dal Monti, 
destò anche in me un nuovo capriccio di met- 
termi a tradur Giovenale, scegliendone però 
sole otto satire delle migliori, e omettendo le 
altre poche perchè troppo sconcie , e perchè 
risguardano costumi e vizj troppo diversi dai 
nostri per essere interessanti » (i). 

$è inferiori di numero e di merito sono le 
traduzioni in prosa fatte dal Cesarotti. Prima 
ci si presenta quella di Demostene immiserito 
fino a queir epoca da alcuni pedanteschi vol- 
garizzamenti: egli faticò soltanto intorno alle 
Filippiche , nelle quali l'Oratore Ateniese sca- 
glia tremendi fulmini contro lo scaltro Re della 
Macedonia : delle civili non diede che alcuni 
estratti, o la traduzione di qualche importante 
pezzo , perchè credette che nelle prime fosse 
compiuta la carriera gloriosa di Demostene, e 
che le seconde , forse sufficienti alla fama di 
un dicitor subalterno , fossero di troppo spro- 
porzionate alla riputazione del principe dei greci 
oratori (2). Le note e le osservazioni storiche 
e critiche colle quali le corredò, servono mi- 
rabilmente all' intelligenza dei testo, ed a mo- 
strarne le bellezze ed i difetti. « Checché ne 



(1) Epistolario, tom. IV, pag. i3i. 

(2) Avvertimento premesso al tom. VI della Tradu- 
zione di Demostene. 
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dicauo i dotti ( così egli scriveva a milord Her- 
vev) o i pedanti, che torna quasi lo stesso, io 
continuo a non ritrovare questo oratore così 
grande, né così compito, come si vorrebbe far* 
celo credere. Sono già sulle mosse di sfidare i 
criticuzzi; e benché io mi studii con ogni sforzo 
di far gustare T originale nella mia traduzione» 
ho deliberato di vendicarmi nelle Osservazioni 
col dire schiettissimamente il mio parere su que- 
st' autore » (1). Compita appena la traduzione 
di Demostene, compilò il Corso ragionato di 
Letteratura greca , in cui si propose di presen- 
tar tradotti i migliori componimenti ed anche 
alcuni soli squarci dei greci scrittori nei diversi 
generi di eloquenza così prosastica come poetica, 
corredandoli di ragionamenti, di osservazioni e 
di note, onde gli indotti della greca favella po- 
tessero aver contezza della letteratura di quella 
classica nazione. Né trascurò egli di far cono* 
scere anco i Sofisti , razza spuria di oratori che 
facevano professione di parlare sopra qualun- 
que soggetto o vero o falso, mescolando a molte 
non volgari virtù i difetti proprj della loro scuo- 
la, che teneva il mezzo fra i retori ed i filo* 
sofi. Ma di quest' opera non pubblicò che due 
volumi , e non proseguì una -sì grave fatica , 
che egli chiamava erculea } per volgersi ad un 
altro soggetto che più gli andava a grado, cioè 
al Saggio sulla filosofia delle lingue applicato 
alla lingua italiana. La necessità di un voca- 
bolario veracemente italiano ( dice il citato 

(1) Epistot. tom. I, pag. 217. 
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biografo ) adattato allo stato attuale della na- 
zione, il quale non fosse tanto sollecito di con- 
servare gli idiotismi ed i riboboli della plebe 
d'una provincia, quanto di determinare il pre- 
ciso valore delle parole, e di raccogliere e de- 
finire esattamente le voci tutte delle scienze e 
delle arti , di quelle scienze ed arti cbe dal 
principio del secolo xvm insino a noi hanno 
fatto maggior progresso che ne 9 quattro secoli 
addietro; tale necessità cominciava ad essere 
vivamente sentita. Ma trovavansi anche allora 
alcuni impegnati a combatterla o per interesse 
di patria, o per vizio di preoccupato intelletto; 
addormentandosi costoro nella opinione di una 
sognata ricchezza del Vocabolario della Crusca ; 
opinione di ricchezza che in ogni materia, se- 
condo il gran Verulamio, è sempre da riporsi 
fra le principali cause di povertà. Parve quindi 
al Cesarotti che per togliere di mano ai meri 
grammatici il dispotismo della lingua, fosse 
d 9 uopo di salire alle origini di essa considerata 
in generale; e scoprendo la falsità di certi pre- 
giudizi dominanti, mostrare i principj che deb- 
bono guidare la ragione nel giudicare, usare e 
perfezionare la lingua scritta; stabilire le re- 
gole che possono dirigere uno scrittore neL far 
uso delle parti così gramaticali o logiche come 
retto riche della favella; e finalmente applicare i 
risultamene di queste ricerche ai bisogni della 
lingua italiana, e dire i modi di ampliarla e 
di perfezionarla. Sostiene adunque egli con fi- 
losofica libertà, come già il Caro, esser lecito 
il crear nuovi vocaboli in caso di bisogno, 
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traendoli dalla lingua stessa , o dagli idiomi 
stranieri; nota varj difetti del Vocabolario; pro- 
pone una magistratura dei letterati di tutta Ita- 
lia e non della sola Firenze, i quali dettino legge 
alla favella ; accenna in somma quei principj 
filosofici che furono da poi sì felicemente dis- 
viluppati dal cav. Monti e dal conte Perticarla 
il quale ebbe a dire che il Cesarotti in que- 
ste materie si mostrò più coraggioso e sciolto , 
che non cldedeva il bisogno e C onore del bello 
stile (i). 

Il Cesarotti lasciò altre opere meno prege- 
voli 9 ma non men degne di essere menzionate ; 
come le File dei primi cento Pontefici, che al 
dir del Ginguené sono un compendio che non 
può giovar molto ne alla cognizione della sto- 
ria , ne alla fama dell'autore ; V Elogio del na- 
turalista Giuseppe Ouvi, pieno d" affetto e ricco 
di dottrina ; i Frammenti rettorici col Saggio 
sul Bello; alcune eleganti poesie latine ed ita- 
liane ; varj spiritosissimi apologhi ; i Rischiara- 
menti apologetici sul Saggio dellajìlosqfia delle 
lingue; la Pronea, che nella nostra lingua suona 
provvidenza , poemetto pieno di ardore e di 
slanci della fantasia, quantunque composto dal- 
l'autore in età di settantasette anni, ma esa- 
gerato ne 9 sentimenti , monotono , contorto , 
pieno di metafisiche astrazioni e di voli non 
mai interrotti; il volgarizzamento dell'Elegia 
di, Tommaso Gray scritta in un cimitero cam- 
pestre, che, giusta la sentenza di Angelo Mazza, 

(0 Perticali, dell 1 Amor patrio di Dante. 
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gareggia coir originale; e finalmente le Rela- 
zioni accademiche , nelle quali dà un sunto delle 
Memorie lette nelle varie adunanze, o tesse un 
breve elogio di qualche accademico defunto. In 
quest'opera egli si mostra dottissimo e vero 
maestro nelP esporre con tali adornamenti ac- 
coppiati alla facilità ed alla chiarezza le più 
severe discipline, da farle conoscere e gustare 
anche a coloro che non sono addimesticati colle 
più sublimi scienze. Che se a qualcheduno pia- 
cesse di chiederci come mai il Cesarotti abbia 
potuto scrivere tanto e sì bene , noi gli fa- 
remmo risposta colle segueuti parole del suo 
discepolo Barbieri. « Studiava egli incessante- 
mente di giorno e di notte, e, quel eh' è più, 
dopo il cibo , e molte ore di seguito anche in 
vecchiaia, sicché ne usciva infocato la faccia 
e poco meno che trasognato. Non mai però si 
componeva in atto di scrivere, se prima non 
avea disegnata P architettura del suo lavoro, 
delineate le parti del medesimo, e descritti 
niente men che i periodi nell'arcano volume 
della sua mente. Per ciò fare si rivolgeva tutto 
romito ne 9 suoi pensieri, e andava per città o 
per campagna, deviando a passo lentissimo e 
a capo chino , quasi a busca di non so che. 
Quando si ritirava nel suo gabinetto , presa in 
mano la penna, scriveva franco e disteso, come 
se altri gli venisse dettando, e pochissimi erano 
i pentimenti. Soleva poi nell' imprendere di 
qualunque lavoro mostrarsi sulle prime inquie- 
tissimo della riuscita, esagerarne per ogni verso 
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le difficoltà, e quasi dissi > limosinar dagli amici 
coraggio e soccorso » (i). 

Un altro esimio traduttore vanta il secolo 
deci m ottavo nel cardinal Cornelio Bentivoglio , 
nato in Ferrara da nobilissima famiglia ai 27 
marzo del 1668. Fornito come egli era di pro- 
fondo ingegno, fece grandi progressi nelle let- 
tere ; e l'Università lo ebbe riformatore, e rAcca- 
demia degli Intrepidi principe e capo. Spedito 
dalla sua patria in qualità di ambasciatore a 
Clemente XI , fu sì ben accolto ed amato da 
questo Pontefice > che lo nominò commissario 
generale delle armi, ufficio di molta autorità 
è decoro; indi nel 1712 lo elesse nunzio in 
Francia , ove ribollivano le quistioni per la 
bolla Urugenitus, ed ove egli si comportò con 
tale prudenza, che venne approvato non meno 
dalla Corte di Parigi che da quella di Roma. 
Ma dopo la morte di Luigi XIV egli non fu 
cosi gradito > perchè i seguaci di Quesnel ripi- 
gliarono sotto il Reggente vigore ed audacia , 
e mossero aspra guerra al Nunzio, che venne 
richiamato dal Pontefice ed eletto cardinale 
ai 29 novembre del 1719, indi Legato in Roma- 
gna , da lui governata per sei anni con somma 
vigilanza ed integrità. Terminata la legazione 
egli venne dichiarato ministro di Spagna ap- 
presso il Papa, ed in questa canea mori ai 3o 
dicembre del 1732 (2). Lasciò egli alcuni sonetti 

(17 Barbieri, Mena, intorno alF aitate Cesarotti. 

(a) Baratti, Mem. Istor. dèi card. Bentivoglio pre- 
cesse al volgarizzamento della Tebafde nella Raccolta 
de 1 Classici italiani del secolo xyiil 
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pensati con novità, condotti con naturalezza e 
coloriti con forza $ ma il lavoro che lo rendette 
celebre, fu il volgarizzamento della Tebaide 
di Stazio, da lui fatto stampare in Roma sotto 
il nome di Selvaggio Porpora, alludendo all'a- 
dunanza della Selva ed alla sua dignità. « Nel 
volgarizzamento di lui, dice Apostolo Zeno, 
Stazio è sempre Stazio , con altro abito , ma 
col medesimo aspetto; sublime senza gonfiezza, 
grande senza sproporzione, soave senza mol- 
lezza, e tale in somma, che, come di Stazio la- 
sciò scritto Gaspare Barzio, quanto più si legge, 
più. s'ammira lo spirito suo poetico » (i). 

Il cav. Pindemonte fece una severa critica 
al primo libro di questo volgarizzamento; ma 
il Barotti lo difese nelle sue Memorie. Non si 
può negare che il Benti voglio non abbia tal- 
volta conservato lo stile di Stazio; ei però lo 
fece per temperare la gonfiezza dell' originale. 
Più grave è la taccia che al Bentivoglio venne 
da altri apposta,. che egli cioè non fosse il vol- 
garizzatore della Tebaide, ma bensì l'abate 
Frugoni statogli intrinseco e divoto. Noi la pen- 
siamo a questo proposito come il Barotti , cui 
non sembra credibile che il Frugoni , se gli 
avesse fatto dono della traduzione , fosse stato 
sempre sì ritenuto e guardingo da non darne, 
nemmen dopo la morte del Cardinale , indi- 
zio nissuno, veggendo principalmente quanto 
era applaudita; e che questi avesse sì poca 

(i) Zeno, Annot air Elogio del Fontanini, tom. I, 
pag. 283. 
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avvedutezza da fidarsi che un poeta non do- 
vesse in qualche accensione di fantasia ( male 
a cui tal gente è spesso soggetta) dire come 
la facceuda stava, e ritogliersi il suo dono. 
S* aggiunga che 1' autor delle Memorie sulla 
vita e sulle opere del Frugoni attesta d'averlo 
udito più volte confessare di non aver avuta 
alcuna parte nella traduzione della Tebaide 
fatta dal Ben ti voglio. 

Capo VI. 

Ricciardetto di Niccolò Forfiguerri. — Alfonso Varano. — * 
Sue Visioni e Tragedie. — La Coliivaxione del Riso dello 
Spolverini. — • 11 Cicerone del Passeroni. — Cenni sugli 
Animali parlanti del Casti. — Favoleggiatori — Lirici. — 
Eustachio Manfredi. — ' Innocenso Frugoni. — Carattere 
delle sue poesie. 

La poesia narrativa ebbe un felicissimo cul- 
tore in Niccolò Fortiguerri, nato in Pistoja 
nel 1674? e vissuto in Roma pressoché sempre» 
ove da Clemente XI fu creato suo cameriere 
d'onore, indi canonico di S. Pietro in Vati- 
cano, e finalmente referendario dell' una e del- 
l' altra Segnatura. Gli affari noi distornarono 
dagli studi, de' quali furono frutto le sue rime 
che riboccano di idee platoniche, ed il poema 
del Ricciardetto , la cui singolare origine merita 
di essere qui notata. Soleva egli condurre r A 
una sua villa alcuni ben costumati giovani , e 
nelle serate autunnali leggeva qualche canto 
dell'Orlando furioso, o dell'Innamorato, o d 
Morgante. Uno di essi interruppe la lettura, 
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disse che egli portava opinione che quella tanta 
facilità che appariva ne* mentovati poemi , co- 
stato avesse ai loro autori improba fatica, e 
non ordinaria cura e travaglio : al che il For- 
tiguerri rispose: « Affé che avranno sudato assai 
meno che voi per avventura credete, avvegna- 
ché nel poetare se non tutto, almeno più della 
metà si debbe alla natura ; e colui che non sia 
da essa benignamente ajutato, può lasciare a 
sua posta così nobile e dilettevole mestiere, e 
darsi a qualche altro esercizio dove non si- 
gnoreggi più P arte che la natura n (i). Per 
chiarir vera la sua sentenza col fatto, nella ve- 
gnente sera presentò alla brigata un canto in- 
tero, in cui si credeva di avere insieme impa- 
stati gli stili dei tre accennati poeti , cioè del 
Pulci , del Berni e dell' Ariosto. Tal origine ebbe 
il poema del Ricciardetto , e con pari facilità 
e senza badare alle regole fu proseguito sino 
ai trenta canti. Una smodata esagerazióne do- 
mina in essi, e desta il riso e la giocondezza; 
vi si scorge P arte difficile di accozzare insieme 
idee non solo gigantesche, ma disparate, e di 
condirle di sì ingenuo lepore, e di dipingerle 
così ài naturale, che fa scomparire la dispro- 
porzione , e colpisce di gradevole maraviglia. 
Tratto tratto però il lettore s" avviene in lubri- 
che pitture; e ciò è tanto più singolare, quanto 
che il Fortiguerri ci vien rappresentato come 
uomo costumatissimo , ed era prelato, e leg- 
geva i suoi versi al Pontefice. Una siffatta menda 

(i) Lettera al Manfredi premessa al poema. 
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fu forse cagione che 1' autore non mettesse hi 
luce il suo poema , che conseguì 1' onor della 
stampa due anni dopo la sua morte, cioè nel- 
Tanno 1738. Oltre il Ricciardetto, oltre le 
Rime raccolte e pubblicate dopo la sua morte» 
lasciò egli una nitida versione in sciolti delle 
. Commedie di Terenzio stampata magnificamente 
in Urbino col disegno ancora delle maschere 
degli attori (1). 

' Alfonso Varano si fece maestro di nuova poe- 
sia calcando un sentiero assai diverso. Egli pose 
dall' un de' lati le fole romanzesche e mitolo- 
giche per adornare coi colori poetici la nuda 
verità ; e ciò fece mezzo secolo innanzi che la 
setta volgarmente appellata romantica sorgesse 
in Europa. Egli fu l'ultimo rampollo della 
schiatta degli antichi duchi di Camerino , e 
nacque in Ferrara ai i3 dicembre del ijo5. 
Entrato nel collegio di Modena, fu istruito 
nelle lettere dal dotto Girolamo, Tagliazucchi , 
e ne uscì verso il diciannovesimo anno dell 9 età 
sua nutrito dalla lettura dei Classici e dalle fi- 
losofiche dottrine. Compiuto il quarto lustro 
egli avea già composta l'egloga intitolata \* In- 
cantesimo, in cui il card. Benti voglio trovava 
tutto mirabile; F invenzione, lo stile, il modo 
di pensare, la proprietà nello esprimersi, e Ve* 
rudizione in osservare i riti delle antiche incan~ 
tazionù Proseguendo a studiare indefèssamente, 
coltivò con ardore la lirica, la filosofica , la 
bernesca e la tragica poesia; e non versò mai 

(0 Cornbui , ton*. IX, art. 11- 
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nel maneggio delle pubbliche faccende, e si 
prese poca briga delle sue domestiche. « Divise 
il tempo (così un recente biografo) sino all'e- 
strema vecchi aj a fra lo studio e l'esercizio della 
cristiana filosofia, che illustrò con pietà e ca- 
rità singolare. Né il frequente ricordarsi del- 
l'antica e signorile sua stirpe moveva in lui da 
orgoglio, ma da semplice e piacevole ingenuità. 
Robusto di complessione e sobrio visse sano fino 
alla tarda vecchiaja, né ebbe altro incomodo 
che la sordità. Contrasse solo nell'estremo della 
vita una languidezza di tutta la persona, restia 
ad ogni prova della natura e dell' arte. Si resse 
egli alcuni mesi , temperando con la cristiana 
filosofia i gravi suoi patimenti, e recitando 
spesso i più bei tratti delle sue Visioni: morì 
in Ferrara il i3 giugno del 1788 con animo 
fermo e sereno » (1). 

Le Visioni furono scritte dal Varano per mo- 
strare che si può illustrar coi versi la verità > 
e far risonare le cetre poetiche di venerandi 
artìcoli e misterj della cristiana religione, con- 
tro la sentenza di Voltaire, il quale avea ma- 
gistralmente affermato , essere un grande errore 
il pensare che gli. argomenti cristiani possano 
convenire alla poesia, così come quelli del pa- 
ganesimo, la mitologia de* quali, quanto dilette- 
vole, altrettanto falsa, animava tutta la natura. 
In tal guisa il filosofo di Ferney obbligava la 
poesia ad essere, per sua naturai proprietà, 

(1) Vita del Varano premessa alle sue Opere- Scelte 
nella Raccolta de 1 Classici italiani del secolo *vm. 
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menzognera (1). Ma il Varano chiarirci volle 
col fatto che si può parlar con vero stile poe- 
tico di Dio, de' suoi attributi e d'ogni altro 
soggetto sacro della nostra religione*; e ricu- 
sando di dipingere le passioni e la terrena 
felicità, spiccò il volo verso il cielo, e di là 
contemplando le miserie umane descrisse e 
tremuoti, e pesti, e morti, e rovine d'ogni 
maniera , ed angeli sterminatori , e spettri e 
demonj , e la tonante fiamma del cielo , e la 
mugghia n te ira dell'Oceano tempestoso; £Ose 
in complesso atte a scuotere violentemente, 
dice il già citato biografo , indi a stringer l' a- 
nima di gelato orrore, anzi che agitarla gra- 
devolmente e condurla per lo sentièro della 
grazia, della compassione, del terrore e della 
vaghezza all'utile ed al diletto. Fatto accorto 
il poeta della severità della sua riforma, sparse 
i suoi componimenti di bella filosofia , di- 
pinse talvolta i fenomeni naturali con vivis- 
sime tinte, ed usò di uno stile robustissimo; 
e calcando le orme di Dante, sotto il velame 
delli versi strani rappresentò il vero e il sacro 
nobilmente e dilettevolmente idoleggiato co* 
suoi colori. Non si tenne però abbastanza lon- 
tano da una certa oscurità e monotonia, che 
attribuir si debbono alla natura dell' argo- 
mento, anziché all'autore, il quale seppe es- 
sere e chiaro e vario e leggiadro nelle sue 
poesie bucoliche, liriche e tragiche. Amò egli 
di calzare il coturno per dare una solenne 

(1) Varano, Discorso premesso alle Visioni. 
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mentita a chi sosteneva che gli italiani ingor 
gni, i quali nel valore degli èpici poemi l'arte 
e la gloria delle altre nazioni superarono, non 
erano atti a correre il tragico stadio. La favola 
del suo Demetrio è ben condotta, sublimi sono 
i caratteri, naturale e concitato il dialogo, no- 
bilissima la locuzione. Gli stessi pregi si notano 
nel Giovanni di Giscala 9 che presenta molte 
scene vigorose e commoventi ; ed i cori tanto 
dell 9 una quanto dell' altra tragedia sono assai 
elevati; anzi quello con cui si finisce l'atto 
primo del Giovanni (Dove sei tu, o terribile, ec.) 
suol essere addotto per esempio di sublimità. 
Se però dobbiam confessare il vero, non alle 
Tragedie, ma alle Visioni va debitore il Varano 
della sua maggiore celebrità. Il cavalier Monti 
le ha pareggiate alle Visioni di E^echiello ed 
alla Messiade di Rlopstock, e disse che dagli 
Italiani vengono reputate uno de' più preziosi 
monumenti della loro gloria poetica (i). 

La poesia didascalica fu arricchita anch'essa 
nel secolo xvih da Gio. Battista Spolverini, nato 
da patrizia famiglia in Verona nel 1695, e morto 
nella stessa città, correndo Tanno 1762, La sua 
Coltivazione del Riso pareggia il poema dell' A» 
lamanni, ed in qualche parte lo supera. Lo 
Spolverini, dice il cav. Monti, calcò le orme 
deJF Alamanni : non gli mise il pie avanti , 
ma gli andò del pari nella venustà e nel brio 
della elocuzione; e lo vinse nella tessitura del 
verso, togliendogli quella stucchevole cadenza 

(1) Lettera al Bettinelli stampata in Milano nel 1807. 
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monotona sulla sesta, che tanto offende gli 
orecchi nel Georgico fiorentino (1). Chi avesse 
vaghezza di conoscere in qual modo lo Spol- 
verini soglia vivificare le più aride materie, 
legga principalmente la descrizione del ritornar 
che fa T acqua nel campo, quando il riso è 
appassito. 

Al genere didasdalico appartiene anco il 
poema del Cicerone , diviso in CI canti ,• di Gian 
Carlo Passeroni di patria Nizzardo, ma vissuto 
quasi sempre in Milano, ove morì ai 26 dicem- 
bre del i8o3, dopo aver condotta una vita po- 
vera ma virtuosissima. Egli fu grande amico 
del Parini, il quale confessò di avergli grande 
obbligo y percliè lo avea smagato dal vezzo d' in- 
gemmare di frasi viete e dismesse i suoi versi , e 
persuaso a restitidre al volgo qu£ riboboli che 
gli antichi Toscani tolsero da esso in prestan- 
za (2). Volendo egli correggere col ridicolo i 
viziosi costumi delle donne principalmente, mo- 
strò di narrare la vita di Cicerone > e fece lunr 
ghissime digressioni con uno stile facile, .anzi 
famigliare. Tutti i canti sono pieni di passaggi 
d'una cosa in un 9 altra, parlandosi in tutti tanto 
poco dell'eroe óTArpino, che si giunge al fine 
del primo tomo senza che Cicerone sia ancora 
fuori- della cuna; u non servendo qui Cicerone 
(dice il Baretti) che d'un pretesto per dire 
mal del male, e per isfogare alcuni milioni di 
que' capricci che, al dire deLBerni, vogliono 

(1) Proposta, tom. I, pag. a34» 

(a) Scotti, Elogio dell 1 abate Passeroni. 
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venire a' poeti anche a lor dispetto. Ma mi é 
forza disapprovare in questo non men dotto e 
dabbene, che vario e lepido poeta, la troppa sua 
condiscendenza a certi leggitori troppo plebei , 
in grazia de 9 quali scambia talvolta la buffone- 
ria per facezia; come' quando dice che la ma- 
dre di Cicerone avea abbondanza di latte nelle 
poppe più et una vacca; che Cicerone studiando 
ingrassava come un porco nel truogo, ed altre 
simili ; delle quali sconcie facezie , anzi goffe 
buffonerie abbondano troppo il Lalli nell'Eneide 
travestita, e il Caporali e il Fagiuoli nelle loro 
rime. £ così dirò che non mi garba né tam- 
poco quel suo tanto toccare una sola corda, 
cioè quel suo tanto parlare , e massime nel 
primo tomo , de 9 vizj , dei difetti e delle debo- 
lezze delle donne volgari e comunali; là qual 
còsa, oltre al rendere il suo poema poco gra- 
dito ali 9 elegante e colta parte del bel sesso, fa 
anche un male intrinseco al poema, rendendo 
troppi de 9 suoi canti uniformi nella materia, e 
per conseguenza talora stucchevoli, essendo 
specialmente quasi tutti que' canti già alquanto 
incresciosi , perchè quasi tutti sono un pò 9 più 
lunghi di quello che dovrebbon essere » (i). 

Giambattista Casti tentò di segnalarsi inne- 
stando nel suo poema degli animali parlanti 
T apologo sull'epica poesia, ed attribuendo, 
come Esopo , le umane passioni ai bruti , e fin- 
gendo che essi operino ciò che è proprio degli 
uomini uniti in società. E certamente gli riuscì 

(i) Frusta Lctterar. n. V. 
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di fare una lepidissima parodia di tutte le fasi 
delle rivoluzioni politiche, della millanteria de* 
bei sentimenti» della segreta cupidigia de 9 capi 
che si succedono l'uno all'altro, e della intol- 
leranza di que' mestatori i quali fuor del loro 
seno non ammettono salute, e riguardano come 
principj eterni le massime alla moda. Ma un 
apologo continuato per ben ventisei canti dee 
necessariamente annojare, principalmente che 
è scritto con istile fiacco e trascurato (i). 

E posciachè abbiamo qui fatta menzione de- 
gli apologhi, daremo un breve cenno de' piti 
celebri favoleggiatori di questo secolo. Il Pas- 
seroni tradusse liberamente in facili versi otto-, 
narj gli apologhi di Esopo, di Fedro e d'A- 
vieno ; Lorenzo Pignotti sdegnò talvolta di 
essere servile imitatore , e rivolse le sue favole 
agli zerbini ed alla civette , raccontando con 
molta grazia di elocuzione e con versi armo- 
nici ; Gherardo de Rossi scrisse favole più in- 
gegnose, ma meno naturali, ed Aurelio De- 
Giorgi Bertòla vantaggiò lo stesso Pignotti di 
grazia e di semplicità. Il Bertòla era assai dotto 
nella letteratura alemanna, e grande ammira- 
tore del Gessner da lui conosciuto a Zurigo, 
e del quale scrisse poi l'elogio e tradusse al- 
ami idillj. Le sue poesie spirano l' amore dei 
piaceri campestri, e sono ripiene di sentimenti 
assai teneri e delicati, che talvolta sembrarono 
a taluno viziosi per una soverchia raffinatezza, 
o vogliam dire affettazione. 

(i) Sismondi , Litter. itti, chap. XIV. 
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Ci resta ora a ragionare dei lirici, alla testa 
de' quali sta il celebre Eustachio Manfredi, nato 
in Bologna Tanno 1674, e valentissimo non nella 
poesia soltanto, ma anco nella giurisprudenza, 
nelle matematiche e nella filosofia. Avendo la 
bella Giulia Vandi, per lacuale sospirava d'ar- 
dentissimo amore, assunto il velo, egli scrisse 
una gravissima canzone , che gli venne dettata 
più dal cuore che dall'ingegno, ed in cui espresse 
maravigliosamente il suo dolore nel veder sì 
crudelmente deluse tutte le sue speranze. Nelle 
altre canzoni e ne 9 sonetti egli seppe accop- 
piare iL nerbo di Dante alla petrarchesca ele- 
ganza. Eletto pubblico professore di matema- 
tica nella università di Bologna, si volse tutto 
agli studi astronomici, e mise in luce la famosa 
opera dell'Effemeridi. « Essa, al dir del Za- 
netti, contiene più di quello che soglia aspet- 
tarsi dal titolo. Le ecclissi dei satèlliti di Giove, 
i passaggi dei pianeti per lo Meridiano , il con- 
giungimento della luna cogli astri più ragguar- 
devoli , la descrizione de' paesi coperti dalla 
luna nelle ecclissi solari , danno a queste Effeme- 
ridi un pregio che le altre non avevano avuto 
mai. Oltre ciò, l'introduzione utilissima che è 
nel primo tomo, in cui si mostrano le tante, 
maniere de" calcoli astronomici , di che pochis- 
simi allora aveano scritto, può dirsi un trat- 
tato piuttosto che una introduzione... Non è 
oramai quasi parte del mondo, ove pur sap- 
piasi alquanto di astronomia, a cui queste Effe- 
meridi non siano giunte » (i). Nominato nel 1704 



(1) Zanotti, Elogio del Manfredi. 
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soprantendente alle acque del Bolognese , so- 
stenne questo novello incarico con una pro- 
fondità di sapere veramente peregrina , ed ap- 
pose quei dottissimi" commenti , di cui già 
abbiamo fatto menzione, all'opera del Gu- 
g liei mi ni. Nel 1738 egli soggiacque al comune 
destino dei mortali , lasciando fama non solo 
di eccellente autore, ma anche di bellissima 
favellatore* « Che intelletto chiaro, metodico 9 
sicuro ! sclama il Maffei, Che giudizio giusto e 
in* pochissime parole espresso ! Quat felicità nel 
coglier subito nel segno! » 

La brevità che prefissi ci siamo in quest'o- 
pera, ed il divisamente di non ispendere tempo 
che dietro i veri Classici , ci dispensano dal ra- 
gionare paratamente né del castigato Lazzarini, 
che parchissimo nel comporre non riconobbe 
per suoi che quattro sonetti ; né del tenero 
Rolli, che in Roma gareggiò collo stesso Me- 
tastasi o , da cui fu superato ; né dell' elegante 
Savioli, che molto somiglia ad Anacreonte; né 
del Minzoni, ricco di immagini ed ardito nelle 
invenzioni. Poche righe dovrebbero pur essere 
consacrate al Frugoni, se per avere introdotto 
uno stile assai frondoso nella poesia non ren- 
desse necessario il parlarne per mostrare quali 
danni arrecasse egli all' italiana poesia. Nato in 
Genova nel 1692, fu involto all'età di quindici 
afini in una tonaca regolare , senza che vi fosse 
chiamato, ed un anno dopo fu costretto, non 
volendo , come attesta egli medesimo , a pro- 
nunciare i tremendi voti; onde fu cattilo clau- 
strale, poiché fatto per forza* Divenne professore 
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di umane lettere in Brescia, in Bologna, in Ge- 
nova, in Roma; visse in Parma alla Corte dei 
Farnesi prima, e dappoi a quella dei Borboni, 
che molto il favorirono, e quivi morì nei 1768. 
Nessuno potrà negare che la natura lo abbia do- 
tato di pronta e fervida immaginazione, e che 
egli avesse tutte le qualità per diventare un gran 
poeta. Ma poco badando a* pensieri, si formò 
un frasario poetico pieno di ciancie canore e 
votissimo di cose, e lo adattò ai tanti com- 
ponimenti da lui scritti sulle nascite, sui giorni 
onomastici, su nozze, per monache, per lau- 
ree e per altre consimili occasioni chiamate 
dal Corniani i soliti flagelli dei poeti italiani. 
Maggior forza si scopre ne 9 suoi versi satirici, 
co 9 quali soleva straziare crudelmente i suoi 
avversarj , dicendo : Non e un sonetto alfine una 
sassata. La facilità colla quale egli scriveva fu 
ammirata da molli suoi contemporanei: ma il 
Ba retti gridò sempre con quanta voce avea nella 
strozza contro il Frugoni. « Volesse Dio, scri- 
veva egli, ch'io m'avessi tanta forza da disto- 
gliere molti, de' nostri teneri garzoni da quel 
sentiero di gloria , cioè dal cantar sonetti e can- 
zoni e versi sciolti al suon del plettro ! Con 
queste Frugonerie de' plettri, delle lire e delle 
auree cetre si fa perdere il tempo e il cervello 
a innumerabili giovani in questa nostra Italia. 
Si fa lor credere che il fare de' vèrsi sciolti 
e de' versi rimati conduce al sentiero di glo- 
ria. Si fa lor credere che l'esser ammessi pa- 
stori nell'Arcadia è un non plus ultra d'altezza 
intellettuale; né mai si dice loro apertamente 
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che tutti questi poetastri moderni non inse- 
gnano al più al più che sfacciatissimi modi 
cP adulare » (i). 

Capo VII. 

Storici. — Lodovico Antonio Muratori. — - Sua vita, -r Là t 
Perfetta Poesia. — Antichità Italiane ed Annali. — • Altre 
opere. — Scipione ìtfaffei. — Cenni biografici intorno al 1 
nledesimo. — La Verona Illustrata. -— Altre ine opere. — 
Pietro Giannone. — Sua vita. — - Storia Civile del Regno 
di Napoli. — Carlo Denina. — Rivoluzioni d 1 Italia. — 
DegH Scrittori Italiani del coote Mauncchelli. — Vita di 
Gerolamo Tirahoschi. — Storia della Letteratura Italiana. — 
Luigi Lanzi. — Sua Storia Pittorica. -7- Cenni sul volga- 
rissamento di Plutarco fatto dal Pompei. 

Non è lontano a discoprirsi il porto, se il 
desio non erra, posciachè or non ci resta a 
parlare che dei prosatori del secolo xvm. Ma 
sì ampia è la materia che noi imprendiamo a 
trattare, che grave fatica dureremo nello strin- 
gerla in poche pagine. La sola vita di Lodo- 
vico Antonio Muratori sembra un lungo pe- 
riodo della storia letteraria d'Italia, anzi che 
quello di un uomo solo , come osserva un mo- 
derno suo biografo: tali e tante sono le opere 
da lui scritte, che commossero l'Italia a nuovi 
studi e divennero famose in Europa. Tutta co- 
nobbe egli là vastissima regione dell 9 umano 
sapere, e se tutta non la illustrò, l'additò tutta 
altrui con la scorta della crìtica e dell'erudi- 
zione (a). 

(O Frusta getter, a. X. ' 

(2) Vita del Muratori premessa agli Annali d'Italia 
Maftbi, Sl leti. Ual Voi. III. la 



dby Google 



i66 LIBRO QUICTO 

In Vignola terra idei Modenese nacque il 
Muratori ai ai ottobre del 1672; studiò in 
patria i rudimenti della lingua latina, apprese 
in Modena le umane lettere e la filosofia nelle 
scuole de 9 Gesuiti, ed abbracciò lo stato cle- 
ricale. Datosi tutto alle opere degli antichi e 
de 9 moderni, ed alla cognizione delle medaglie 
e delle iscrizioni , imparò da sé solo la lingua 
greca e ne divenne in breve maestro. Il suo 
direttore negli studi fu Benedetto Bacchini mo- 
naco Cassinese , insigne per vasta erudizione 
sacra e profana, e chiamato dal Muratori me- 
desimo la balia degli ingegni, come già si era 
detto di Socrate. Eletto nel 1694 dottore della 
biblioteca Ambrosiana* il Muratori per dare un 
saggio della sua dottrina scrisse la dissertazione 
De graecae tinguac usu et prestantia, in cui con 
giudizio superiore «Uà sua età ragiona della 
necessità della greca favella, non tanto per la 
intelligenza de* greci e de' latini scrittori e 
delle sacre lettere, quanto per Fuso continuo 
che se ne fa , specialmente nelle scienze mate- 
matiche e naturali. Nel 1695 si trasferì il Mu- 
ratori a Milano , ove fu ordinato sacerdote, ed 
ove si diede a frugare ne* copiosi ms. deli 9 Am- 
brosiana che giacevano non solo disordinati, 
ma nemmen registrati. Vi raccolse egli quasi 
tutte le cose inedite che formano i quattro vo- 
lumi dell' opera intitolata Anecdota latina, ed il 
volume dell'altra detta Anecdota gi'aeca. Questo 

del medesimo nelP edizione de 1 Clattici italiani del se- 
colo xym. 
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lavoro j*on parve opera di un giovane di ven- 
ticinque anni; tanto vasta è la erudizione e ni* 
tido l'ordine che vi scoprirono i critici. S'ac- 
cinse dappoi allo studio de' -marmi antichi, e 
raccolse le iscrizioni greche e latine non pub- 
blicate dal Grutero, dal Reinesio, né dallo 
Sponio. Ma l'amore dell'erudizione non gli 
fece abbandonare le belle lettere , che egli col- 
tivò insieme con Carlo Mariaf Maggi , la cui 
morte egli pianse con un idilio ed una corona 
di sestine, che pubblicò insieme colle opere di 
quel poeta (i). 

Chiamato a Modena dal duca Rinaldo I 
d'Este, che voleva riordinare il suo archivio, 
il Muratori nel 1700 abbandonò Milano , che 
egli soleva chiamare la città del buon cuore. 
Giunto alla Corte ducale, s' accinse, bentosto ad 
assestare l'archivio, che appena ordinato si do- 
vette trasportare altrove per la guerra del 1702, 
in cui i Francesi occuparono Modena , ed ono- 
rando molto il Muratori gli porsero occasione 
di rendere importanti servigi al lontano suo 
signore ed alla sua patria. Intanto egli atten- 
deva a scrivere la sua Perfetta Poesia Italiana, 
e concepiva il disegno di una lega letteraria 
italica, di cui pubblicò il progetto nel suo li- 
bro intitolato : / pruni disegni della Repubblica 



(1) Noi abbiamo sempre seguito il citato biografo 
in ciò che riguarda il Muratori, perchè egli ne trasse 
la vita principalmente dalle molte lettere inedite che 
stanno celi 1 Ambrosiana e nelle private librerìe del 
marchese Trivulzio e di F. Reina in Milano. 
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letteraria a" Italia, rubati al segreto, e donati alla 
curiosità degli altri eruditi da Laxnindo Prita- 
ìdo. Dopo aver .mostrata la poca utilità delle 
accademie italiane , propone il Pritanio una re- 
pubblica o, lega di tuttfc i più ragguardevoli 
letterati d'Italia, indicandone i principali; e 
vuole che essa sia costituita in tutta la Italia, 
e non in una determinata provincia delle cin- 
que, Napoletana, Pontificia, Toscana 9 Veneta 
e Lombarda. Ma questo bel disegno non fu 
ridotto a termine per molti ostacoli , di cui 
lungo sarebbe il dire , e per quella rivalità e 
discordia che alligna ne 9 petti italiani. Non fu 
per questo il Muratori disconfortato dal con- 
tinuare i suoi studi ; giacché oltre le Riflessioni 
sul Buongusto , in cui senza pedanteria sviluppa 
le leggi principali della critica, ed abbatte le 
false arti della ciurmerla, dell'alchimia, della 
cabalistica, del fanatismo e della superstizione, 
ed oltre varie altre operette erudite, egli scrisse 
la sua Introduzione alle paci private , fatta a ri- 
chiesta di un esperto cavaliere, onde terminare 
le contese d'onore co' pacieri, senza ricorrere 
alla forza ed alla spada ; libro consentaneo a' 
principj dell'onore e dell'ottima morale; e le* 
Osservazioni alle Rime del Patrarca stampate 
in Modena colle Considerazioni del Tassoni. Ma 
il ritorno del duca Rinaldo in Modena e le 
contese per Gomacchio occupato dagli Impe- 
riali , e chiesto come proprietà da una parte 
dal Pontefice, dall'altra dal Duca Estense, ri- 
volsero il Muratori ad altri studi. La Corte di 
Roma avea fatto pubblicare nel 1 708 le ragioni 
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del suo dominio sopra Comacchio con una let- 
tera di monsignor Fontanini , intitolata: lido-* 
nardo temporale della Sede Apostolica saprà la 
città di Comacchio per lo spazio di dieci secoli. 
Il 'Muratori per comando del Duca pubblicò 
alcune Osservazioni su questa scrittura , indi 
stèse una supplica all' Imperatore , e compose 
le Quistìoni Comacchiesi '_, la Piena Esposizione 
dei Diritti Imperiali ed Estensi sopra la città di 
Comacchio , e le Ragioni della Serenissima Casa 
dtEsie sopra Ferrara ; e finalmente la Disamina 
al nuovo libro del Fontanini, intitolato Risposta 
a varie scritture , ec. La Disamina del Muratori 
fu giudicata in Roma la. più bella delle sue 
scritture, ed il Re di Sardegna chiamò l'au- 
tore di essa il migliore avvocato d'Italia. Ma 
Comacchio fu dato alla Corte Romana, ed il 
Muratori ebbe a dire, che chi non ha altre armi 
che ragioni e carte , per torre di mano a* po- 
tenti qualche Stato occupato, altro non è per 
guadagnare che fumo (i). Avendo pòi F iracondo 
Fontanini posta in dubbio nelie sue scritture 
sopra Comacchio F antichità e la nobiltà della 
casa d'Este, il Muratori die principio alle At*- 
tichità Estensi ed Italiane , dopo aver visitati gli 
archivj d'Italia, come avea promesso di fare al 
Leibnitz. Non trascurava intanto di soccorrere 
P egra umanità scrivendo libri di filosofia e di 
medicina; ed essendo cresciuti nel 1713 i ro~ 
mori della, peste d'Ungheria e d'Austria, egli 
pubblicò in Modena un trattato del Governo 

(1) Annali d'Italia t an, 1709. 
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detta peste > politico medico ed ecclesiastico, 
che fu tradotto in inglese , e riconosciuto utile 
specialmente nella peste di Messina. La carità 
cristiana del Muratori fu veramente eroica: sa- 
cerdote esemplare in Milano ed in Modena, 
zelante proposto di S. Maria della Pomposa , ne 
fece rifabbricar la chiesa; liberò i poveri dalle 
gravose usure degli Ebrei fondando un Monte 
di Pietà; soccorse nelle case loro gii indigenti, 
e specialmente le vedove e gli orfani; li ap- 
plicò ad utili mestieri, perchè si guadagnassero 
il vitto senza limosinare; donò a poveri amma- 
lati di tutta Modena la china ed altre medicine;/ 
istituì la Compagnia della Carità , e scrisse il. 
trattato della Caiità Cristiana in quanto è amore 
del prossimo; opera piena di vera filosofia , che 
fu tradotta in francese dal De Vergy , e che 
mostra ai seguaci del falso zelo, che senza ca- 
rità non v'è né morale, né religione. Alcuni 
tacciarono il Muratori come soverchio zelatore; 
ma nessuno lo rimproverò né di ipocrisia, né 
di intolleranza ; giacché egli soleva dire , che 
Dio non è un rigido fiscale , e che vuol essere 
sentito con allegria. 

Uscito incolume da una malattia che lo tra- 
vagliò per ben due anni, il Muratori pensò a 
condurre a termine un vasto disegno da lui 
concepito fin da quando si trovava nell'Am- 
brosiana biblioteca. Visitando i manoscritti di 
essa e di molti altri archi vj dell'Italia superiore, 
egli si era accorto che esistevano : molte ine^ 
dite storie italiane e numerosi diplomi, ed altri 
documenti sconosciuti che potevano illustrare 
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le antichità italiane de' bassi tempi. Pensò dun- 
que alla Raccolta degli Storici di Italia dal- 
l'anno 5oo fino al i5oo; raccolse materiali da 
ogni parte * e per mezzo dell' Argelati confortò 
il conte Carlo Archinto ad unire la Società 
Palatina di Milano, che pose il capitale ne- 
cessario all' eseguimento di sì dispendiosa e 
magnifica edizione protetta dall'imperatore Car- 
lo VI , il quale ne accettò la dedica. Per ren- 
dere più perfetta la sua Raccolta volle unirvi 
le storie già stampate dell 9 Italia dal 5oo al i5oo 
confrontate coi codici ed illustrate; enei 17^3 
. ebbe la compiacenza di vedere stampato U 
primo volume in foglio della sua grand' opera 
intitolata Rerum Jtalìcarum Scriplorcs, ed il ven- 
tesimo settimo ed ultimo nel 1738, cui se no 
aggiunse un altro contenente cronache ed opu- 
scoli inediti. Tutto ciò che, egli avea trovato 
di importante nelle biblioteche e negli archi vj 
dell'Imperatore, del Re di Francia, del Papa 
e d'altri, tutto venne inserito in questa Rac- 
colta, e corredato di proemj, di note, d'illur 
«trazioni. Il Sassi ebbe gran parte m questa 
impresa; ma avendo i Giornali di Lipsia e di 
Venezia detto che il Muratori non ne era il 
direttor principale , questi se ne adontò ; e l' ca- 
perà non si sarebbe continuata, se i due dotti 
non si fossero bentosto rappattumati. Questa 
Raccolta si diffuse rapidamente nella Europa; 
rendette famosissimo il Muratori, e diede norma 
ai Maurini di Francia onde imprendere la Col- 
lezione che ha per titolo Rerum Francicarum 
Scriptores. Non riposò il Muratori dopo questa 
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erculea fatica, ma ad un 9 altra si accinse non 
meno grave, scrivendo settantacinque disserta* 
zioni , nelle quali illustra i governi, le leggi* 
la religione, lo stato delle arti e delle lettere 
italiane ne' bassi tempi; e per avvalorare ciò 
che diceva, corredò la sua opera di diplomi, 
di documenti e di cronache, e la stampò col 
tftolo di Antiquitates Italìcae Meda Evi. Volga- 
rizzò poi e ristrinse queste dissertazioni, onde 
si leggessero anche dai men dotti e dal popolo. 
Instancabile sempre , fece tesoro delie iscrizioni 
greche e romane òmmesse dai principali rac- 
coglitori, le corredò di importanti note, e for- 
matine quattro grossi volumi li mise, in luce, 
intitolandole Novus Thesaurus Veterani Inscri- 
ptionum. Alcuni errori occorsi nelfa stampa die- 
dero origine a varie censure, dalle quali il Mu- 
ratori venne difeso nelle Novelle Letterarie del 
Lami e nei Museo Veronese del Maflèf. L'erudito 
Corsini poi giudicò che egli superasse in dili- 
genza tutti i precedenti raccoglitori di iscrizioni, 
e lodò il candore con cui egli spesso avverte 
esser d'uopo indovinar la lezione ed il senso 
delle epigrafi. Finalmente il Muratori ordinò 
tutte queste notizie intorno all'Italia, e le ridusse 
in un corpo regolare di storia ne' suoi Annali , 
che da lui furono scritti in un anno solo , cioè 
in sì angusto tempo che appena bastava a scri- 
verli materialmente; prova, al dir del citato 
biografo, che mal sogliono misurarsi le forze 
dell'ingegno umano capace di straordihariissime 
imprése. 
Non faremmo mai fine se tutte dovessimo 
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ricordare le operette del Muratori; come la 
.Vita del Castel vetro, quella del Sigonio, quella 
del Tassoni, dell'Orsi, del Giacobini; la cen- 
sura dell'opinione dei Burnet intorno alla pre- 
senza di Dio negata ai giusti prima della ri* 
surrezione dei corpi ; il Trattato della necessità 
di evitare la superstizione 9 ossia la Censura del 
voto sanguinario , scritta contro i Gesuiti ch^ 
facean voto di dar sangue e vita per difendere 
l'immacolata Concezione; il Cristianesimo felice 
nelle missioni de' Padri della Compagnia di 
Gesù nel Paraguai; il libro sulle Contese eccle- 
siastiche insorte nel Portogallo intorno alle in- 
terrogazioni che alcuni confessori facevano ai 
penitenti sui complici del peccato; la Liturgia 
romana antica , e l'Apologia di una lettera di 
Benedetto XiV, il quale lo teneva in gran con- 
to, e h> consultava ne' più ardui affari della cri- 
stianità. Il libro della Regolata Divozione è molto 
più celebre, perchè in esso si combattono le 
pratiche superstiziose, e posti i fondamenti della 
vera divozione si dimostra che si possono san- 
tificar le feste senza astenersi dalle opere ser- 
vili ; .che pel bene de' poveri e di un ben 
regolato governo si debbono ridur le feste me- 
desime y come si fece; che le reliquie de' Santi 
considerate in se stesse altro non sono che ma- 
teria terrena, e le immagini dipinte un mero 
aggregato di colori; che riprovevoli sono le 
processioni che hanno del teatrale , e le tante 
medaglie, le corone, gli agnusdei, le pazienze, 
gli abitini, i cordoni, le immagini di Santi, i 
brevi, le confraternite, e simili cose soggette 
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ai sensi , che possono coudurre facilmente alla 
superstizione; che biasimevoli sono i colli torti, 
i bacchettoni, i picchiapetti, e tutti quelli che 
voglion far da più degli altri; che finalmente 
T essenziale divozione del Cristiano consiste nel- 
T amor di Dio e del prossimo , il quale amore 
dee essere più di fatti che di parole: 1 Gesuiti 
alzarono il grido contro quest'opera, ed uno 
di essi bandi P autore dal pulpito qual eretico 
e qual dannato. Questa Compagnia religiosa 
non fé* mai pace col Muratori * e lo stesso Ti- 
raboschi mostf ò un tale spirito di partito nella 
sua Biblioteca modenese. 

Negli ultimi anni di sua vita il Muratori at- 
tese agli studi filosofici, e stampò alcune opere, 
delle quali diremo più sotto. Chiamato dai Ve- 
neziani ad insegnare la eloquenza nell'univer- 
sità di Padova dopo la morte del Lazzarini , 
egli non voile accettare , quantunque la sua pa- 
tria fosse oppressa dalle armi straniere. Carlo 
Emmanuele re di Sardegna, congiuntosi alle, 
armi Austriache, aveva invaso nel 1742 il du- 
cato di Modena ? e volea spesso vedere il pa- 
dre della Storia d'Italia. Come mi tratterete, 
gli disse un giorno il Re, signor Proposto ne* 
vostri Annali? — Come V. M. tratterà la mia pa- 
tria , gli rispose francamente il Muratori. Avendo 
egli ricusato di trasferirsi a Torino, ove gli 
si promettevano ed onori e richezze, divenne 
sempre più caro al duca Francesco 111, che 
era stato suo discepolo. Assalito . dalla febbre, 
perduta la vista , il Muratori non potò com- 
piere il compendio delle Dissertazioni sopra le 
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antichità Italiane , e mori ai ^3 gennaio del 1750 
in età d'anni settantasette. 

Un intero volume non basterebbe a dar Tana- 
lisi delle opere del Muratori, e noi costretti ad 
affrettarci non possiamo che accennare i pregi 
che distinguono le principali. La Perfetta Poesia 
Italiana fu composta per riformare la scuola 
poetica guasta dai Marineschi delirj ; onde l'au- 
tore, premessa una breve storia della lingua e 
della poesia italiana, indica la necessaria rifor- 
ma, che si dee fare colla scorta del Buongu- 
sto, che egli definisce esattamente e divide in 
fecondo e sterile , particolare < ed universale. \ì 
buongusto universale guida la mente a cono- 
scere il bello , per cui si intende ciò che ve- 
duto, o ascoltato, o inteso, ci diletta, ci piace 
e ci rapisce. Le bellezze intellettuali si divi- 
dono in due specie; Tuna fondata sul vero, e 
-l'altra su quel vero che dicesi buono : le scienze 
cercano e dimostrano il vero per fine proprio, 
e la poesia e le arti si curano del vero e del 
verisimile congiunto col buono e col bello soa- 
ve. L'ingegno e la fantasia sono potenze ne- 
cessarie al poeta, ma il giudizio le dee. frenare 
e condurre. Siffatti principj sono applicati ai 
varj generi di poesia, alla lingua ed allo stile , 
ed avvalorati da continui esempj. Ma appunto 
la scelta di questi esempj fu censurata da al- 
cuni dotti, i quali avrebber dovuto condonar 
qualche cosa a chi scriveva in un tempo nel 
quale gli Italiani non erano ancor del tutto 
usciti dalla matta scuola del Secento. Le censure 
furono bentosto sepolte nel meritato obblia; e 
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l'opera del Muratori venne dalL'un canto drf- 
T Italia all'altro applaudita; anzi F eruditissimo 
Anton-Maria Salvini la corredò di. molte e dot- 
tissime annotazioni. 

La Raccolta degli Scrittori delle case italiane, 
le Dissertazioni sulle antichità Italiane e . gli 
Annali d'Italia sono i fondamenti e. la ? ma- 
teria preparata per tessere una storia generale 
del bel paese dove il sì suona; anzi, queste 
opere furono lette e citate con somroa venera- 
zione da tutti i gravi storici dell' età nostra , 
i quali riposano tranquillamente sulla autorità 
di questo scrittore. Gli Annali d' Italia sono 
scritti con candore , con naturalezza , con fa- 
cilissima lingua popolale ; in essi F autore è 
simile ad un saggio padre che va narrando 
le vicende degli antenati a' suoi figliuoli. Ma 
questi Annali, pieni di tante cose importanti , 
e" scritti con franchezza- e chiarezza poco ordir 
naria di stile, riescono talvolta molèsti e stan- 
chevoli y per dover passare di tratto in tratto 
da Milano a Napoli, da Firenze a Venezia, 
in' affari diversi e disparati (i). Non v'ha 
■ però Italiano il quale per conoscere la. storia 
della sua patria non debba sottoporsi a qualche 
nojaj che pur vien temprata da quella ^since- 
rità che forma il carattere di questo storico. 
Né meno amante del vero si mostrò Jl Mura- 
tori nelle Antichità Estensi ed Italiane , che 
per' la "novità del metodo furono reputate un 
ottiino modello della storia di illustri famiglie. 

(i) Denina, Prefaz. alle Rivol. d'Ital. 
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Il Muratori non* percorse soltanto 1* aringo 
-storico e letterario, ma colse gloriose palme 
anco nel filosofico. Nel 1735 egli pubblicò la 
sua Filosofia morale , in cui mostrata la neces- 
sità ed utilità somma dello studio dell'uomo, 
ne esamina le facoltà, e singolarmente quelle 
della ragione e della libertà; discorre delle 
passioni , de* vizj e delle virtù atte a conse- 
guire la felicità, ed indica i mezzi co' quali più 
facilmente si può ad essa pervenire. In due 
altre operette , intitolata l' una Delle forze delr 
Vintendimeiito umano, eì^eAtra^Dellaforza della 
fantasia umana, egli combattè gli errori del 
pirronismo e della fantasia. Nella prima con- 
futa il libro delPUezio Sulla debolezza della 
mente umana ; nella seconda parla con molto 
senno della memoria, de* sogni, dell'estasi, delle 
visioni, della pazzia, del delirio e .dell'altre 
speciali malattie dell'umana fantasia, non che 
delle passioni che solitamente la turbano e la 
infiammano, ed addita i rimedj co' quali si può 
sanarla. Nel cap. x specialmente egli fa guerra 
alla superstizióne, e mostra èssere naturalis- 
sime molte cose le quali hanno l'apparenza 
del soprannaturale. « Dove esorcista non è co- 
nosciuto, ivi né pur si conoscono spiritati... 
In S. Marco di Venezia e nella metropolitana 
di Milano, allorché si mostrano alcune insigni 
reliquie, s'alzano urli, strida e schiamazzi di 
donne, ma plebee, credute invasate, con torci- 
menti di corpo' e sjtralunamenti d'occhi. Co- 
perta la reliquia, cessa tutto quel gran rumo- 
re, né vi è più gente ossessa. In taute altre 
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città così non si osserva, e perchè? Perchè 
Yxwf non e 9 è. La fantasia guasta d'una donna 
se ne tira dietro cento altre ». Né solo la mo- 
rale e la metafisica vennero illustrate dal Mu- 
ratori, ma anco il diritto civile e le scienze 
economiche. Nei suo trattato dei Difetti della 
Giurisprudenza egli si propose per iscopo di ri- 
formare le leggi de' tempi barbari, e singolar- 
mente di estirpare gli errori della pratica fo- 
rense, ed il soverchio arbitrio de' giudici; e 
gittò le fondamenta della riforma che dappQÌ 
si fece nella legislazione. Voltosi infine alla 
scienza del buon governo , scrisse 1' ppera Della 
pubblica Felicità, oggetto de* buoni principi. «^1 
grandi pensamenti (dice il più volte citato bio- 
grafo) necessarj a chi governa, onde procu- 
rare la pubblica felicità, e relativi 'alle leggi* 
ai costumi, alla religione, alle scienze, alle 
lettere, alle arti, e specialmente all'agricoltura 
«ed al commercio, al lusso, ai tributi, alle mo- 
nete, alla milizia, ai monumenti pubblici e ai 
passatempi delle nazioni, vi sono dichiarati con 
vivacità e con filosofia superiore a quella età ; 
né v'ha cosa che l'autore ignorasse delle co- 
nosciute, e molte indiconne di nuove. I doveri 
de* principi e, de' sudditi vi sono determinati 
con precisione e con quella ingenua franchezza 
di cui era capace il solo Muratori. Lodatissiuio 
fu quel Trattato, e tradotto in tedesco ed in 
francese ». Tali furono le varie e grandi opere 
del Muratori, che trasse dalle tenebre la storia 
della Italia; che dissotterrò dalla polvere tante 
cronache e tanti documenti ; che illustrò i bassi 
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tempi in guisa che poco più rimane a dire in- 
torno ad essi ; che pose i poeti italiani , ' prima 
traviati, sul buon sentiero; che .fé' disfeviilar 
nella Italia novella filosofica luce. 

11 marchese Scipione Maffei gareggio col 
Muratori nel ritogliere alle tenebre pregevoli 
monumenti d'antichità, e lo superò nella glo- 
ria poetica ; anzi fu tanta la rinomanza a cui 
egli salì, che la riconoscente sua patria giu- 
dicò che gli si dovesse innalzare una statua, 
"benché ancor fosse vivo. Egli era nato in Ve- 
rona nel 1675 dal marchese Gian Francesco 
e dalla contessa Silvia Pellegrini; avea appresi 
i primi rudimenti delle lettere nel collegio di 
Parma; e datosi particolarmente allo studio 
della poesia, andava meditando i Classici, a 
ciò confortato dai consigli e dagli esempj del 
Maggi di Milano e del Pastorini di Genova. 
Indossato il giacco militare, servì sotto i ves- 
silli dell* Elettore di Baviera Massimiliano Ema- 
nuele, e trovossi alla famosa giornata di Dòna- 
werth in compagnia di suo fratello, il quale 
era generale ne* Bavari eserciti. Le contese 
militari , che spesso dalle parole trascórrevano 
al sangue, gli suggerirono il libro della Scienza 
Cavalleresca, in cui dimostra la barbara ori- 
gine del duello, e la sua ingiustizia, e dà la 
vera definizione delF onore. Tornato in patria 
e collegatosi col Vallisnieri e collo Zeno , diede 
principio nel 17 io al Giornale àe* Letterati; 
ne stese la prefazione, e pubblicò eccellenti 
estratti di alcuni libri, tra i quali merita sin- 
goiar menzione quello De Origine Juris del 
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Gravina, che potrebbe servir di norma a tutti i 
giornalisti del vero modo di scrivere ragionate 
analisi delle, altrui opere. Né solo si appagò 
di dar precetti agli altri , ma volle presentarne 
gli esempi a' suoi contemporanei ; e pubblicato 
il Teatro Italiano ossia le più celebri tragedie^ 
si diede, a comporre la sua Merope , del cui 
merito abbiamo già di sopra ragionato. Intanto 
apparvero due ciurmadori , che si dicevano 
oriundi dalla imperiale famiglia Angelo ^Comne- 
na 9 ad appoggiati ad apocrifi documenti pre- 
tendevano di aver conservato il diritto di creare 
i cavalieri dell'Ordine di S. Giorgio istituito 
da Costantino il Grande per la custodia del 
Labaro; il quai ordine si chiamava dal suo 
istitutore Costantiniano. 11 Maffei smascherò 
que* due impostori in un suo libro intitolato 
Della favola delC Ordine Costantiniano ; e ciò dis- 
piacque al duca di Parma Francesco Farnese, 
che era divenuto capo di queir ordine, dopo 
aver comprato dai due ciurmadori il titolo 
di gran maestro a prezzo d'oro; onde si ado-~ 
però perchè questo libro fosse posto all' Indice 
di Roma. Nel fare le necessarie ricerche per 
chiarir falso ciò che si spacciava intorno al- 
V Ordine Costantiniano, spinse Scipione le sue 
considerazioni sopra i generali caratteri che 
debbono avere le antiche carte ed i diplomi , 
onde si possano giudicare autentici; e per istruir 
meglio, poste dall' un de' lati le regole, uni 
una lunga serie di monumenti siculi e certi, 
disposti in ordine cronologico, perchè più fa- 
cilmente balzasse all'occhio la falsità messa a 
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confronto col vero. (?on tale divisamente egli 
scrisse P opera che ha per titolo: Istoria diplo- 
matica che' serve d'introduzione aitarle critica 
in tal materia » con raccolta di documenti non 
ancor divulgati che rimangono in papiro egir 
zio , con Ragionamento sopra gli Itali primiti- 
vi, iec. Mantova, 1717 • Dopa aver parlato delie 
materie di cui si fecero diplomi, egli dà pe- 
regrine notizie intorno alle principali raccolte/, 
di atti antichi che allor si conoscevano. Per 
quest'opera salì il Maffei in tanta fama, che 
condottosi a Torino per domestici affari , rac- 
colse per ordine del re Vittorio Amedeo iscri- 
zioni, bassirilievi ed altre antichità, che con 
bell'ordine fece incastrare negli' ampj por- 
tici che tutta ricingono la Università Tori- 
nese. Affine di guiderdonare tali ineriti il Re 
Io elesse gentiluomo della sua camera senza 
yerun carico di servigio; e lo stesso onore gli 
venne largito dall' Elettor di Baviera, verso cui 
la famiglia Maffei fu sempre benemerita. Im- 
perocché essendo nell'anno 17 16 disceso nella 
Italia il Principe ereditario della Baviera , Sci- 
pione Maffei volle divertirlo con una splèndida 
giostra data nella patria Arena , in cui , egli 
stesso fu uno de* giostratori. Di questo illustre 
torneo , non che del nome <li coloro i quali 
discesero nell'anfiteatro a giostrare, egli lasciò 
onorevole menzione in fine della prima parte 
del suo trattato degli Anfiteatri (1). 

(1) Si consulti l'Elogio del marchese Scipione Maf- 
fei scritto dal cavalier Ippolito Pindemonte. 
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Veggendo il Maffei, sommo zelatore delle 
patrie glorie, che l'Arena veronese tira pei* av- 
ventura quello fra gli antichi anfiteatri che era 
stato meno malconcio dagli anni e dalla bar- 
barie più funesta àncora del tempo, ebbe cura 
di farla restaurare e pulire, e di illustrarla di 
poi nella sua grand' opera della Verona Illu- 
strata. La -sentenza da lui espressa, che in Ita- 
lia non esistevano vestigia di anfiteatri , fuor- 
ché in Roma, in Verona ed in Capua, dispiacque 
al cavalier Guazzesi che^edeva in Arezzo sua 
patria gli avanzi di uno di siffatti monumenti. 
Trasferitosi il Maffei in Toscana, non trascura 
di -visitare l'Aretino Anfiteatro, ove si scontrò 
nel Guazzesi, che entrando con lui a ragionare 
senza conoscerlo inveì contro la ingiusta sen- 
tenza del Maffei, _Cbstuj_si» die tosto a conoscere, 
e quel cavaliere k> assicuro^cue per tale dk- 
parità di parere non erasi in lui scemata la 
estimazione in cui lo teneva. Mostrò allora l' il- 
lustre Veronese di essere piti amico della ve- 
rità che di se medesimo , confessando che in 
Arezzo si scorgeva una reliquia d'anfiteatro, e 
lodando il Guazzesi guai cavaliere gentilissimo 
e dedito ai buoni studi. Dopo il viaggio dell'I- 
talia egli imprese quello di Francia nel 1732 
col divisamente di osservare gli antichi monu- 
menti che in essa innalzò la romana magnifi* 
cenza. Dopo aver trascorsa con occhio osser- 
vatore la Provenza, visitò Parigi , ove diede 
alla luce la relazione de' suoi viaggi col titolo 
di Alcune scelte Antichità delle QaUie , divise 
in venticinque lettere latine a' diversi amici 
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indiritte* Egli rimase per più di tre anni in 
Parigi, ove ribollendo più che mai le contro- 
versie intorno al Giansenismo, ebbe vaghezza, 
di scriverne la storia. Dalla capitale della Fran- 
cia passò a quella dell' Inghilterra, ove fu molto 
accetto al Re ed al Principe di Galles aman- 
tissimo dell'italiana favella. A questo principe 
dedicò il Maffèi la traduzione in versi sciolti 
del primo libro dell'Iliade, del qual poema 
egli tradusse poi e mise in luce altri libri. Por- 
tatosi dopo a visitare il Pope in una sua villa 
sul Tamigi, ebbe la compiacenza di trovarlo 
occupato nel traslatare in inglese la Merope. 
La Società Reale di Londra poi lo annoverò 
fra suoi accademici , come già avea fatto P Ac- 
cademia delle Iscrizioni di Parigi, e la Univer- 
sità di Oxford gli conferì la laurea in ambe 
le leggi. Partito dall'Inghilterra, attraversò la 
Olanda, le Fiandre, la Germania occidentale, 
e giunto a Vienna abbracciò dopo molti anni 
il suo dilettissimo Apostolo Zeno. Finalmente 
dopo quattro anni egli si restituì alla patria ; 
e vedendo rivolti gli ingegni alle etnische an- 
tichità , per illustrar le quali si era istituita 
P Accademia di Cortona , raccolse anch' egli 
memorie intorno ad esse, e pubblicò parecchi 
scritti , ne' quali si tratta dello stato di quel-* 
P antico e famoso popolo. Ma il suo sistema 
interpretativo della Storia Etnisca non piacque 
ad Anton Francesco Gorij e l'Italia mal cor»- 
rispose alle fatiche delP Archeologo Veronese» 
che amaramente se ne dolse. « Chi vien di 
nuovo , dice egli , a comparir sulla scena, par 
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che creda di essersi segnalato e distinto abba- 
stanza 9 quando con qualche tratto * o diretto 
od indiretto ha fatto prova di attaccarmi e di 
farmi dispiacere... Ecco ciò che guadagna in 
Italia chi sacrifica la sua vita e le sue facoltà 
a coltivar le lettere ed a promuoverle , benché 
senz' altro immaginabile fine , che del diletto 
proprio e dei bene altrùi » (i). Un tal dispia- 
cere fu in lui temprato dagli applausi che ri- 
cevette in Roma, allorquando recitò nell'Ar- 
cadia il suo ragionamento sopra il Palagio de* 
Cesari. . 

11 Maffei si era trasferito a Roma principal- 
mente per sottoporre al giudizio di dotti teo- 
logi r opera che avea scritta in Parigi sulle 
controversie Giansenistiche, la quale era inti- 
tolata : Istoria teologica delle dottrine e delle 
opinioni corse nei cinque primi secoli della Chiesa 
in proposito della divina grazia, del libero ar- 
bitrio e della predestinazione. Se quest 9 opera 
chiarì il pubblico del suo profondo sapere nelle 
cose ecclesiastiche, gli trasse addosso l'odio e 
le censure del numeroso partito Giansenistico, 
che levò il grido , contro di lui , tacciandolo di 
aperto Molinismo. Né minori contese ebbe a 
sostenere per un altro libro pubblicato nei 1 744» 
che ha per titolo DélE impiego del danaro, in 
cui contro la sentenza di due preti veronesi 
si fece a dimostrare che chi riceve il merito 
del danaro dato in prestanza [non offende né 
la morale né il vangelo. I suoi avversarj uniti 

CO Osservazioni Letter. tom. IV, art. a. 
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agli altri Giansenisti vollero vendicarsi, ed in- 
dussero il Veneto Governo a dargli bando dalla 
patria in- età più. che settuagenaria. Quattro 
soli mesi durò il suo esiglio ; giacché egli rien- 
trò dopo in Verona quasi in trionfo. Né potea 
altramenti avvenire, perchè i Veronesi aveaho 
sempre sott' occhio i beneficj che il lor con- 
cittadino avea fatti alla comune patria. Rac- 
colte quante lapidi di antiche iscrizioni erano" 
in essa sparse, le fece incastrare con bell'ordine 
nelle pareti che cingono il gran cortile del- 
l'antichissima Accademia filarmonica di quella 
città, Tale fu il principio del Museo Veronese 
dal Maflèi fondato ed arricchito con somma 
diligenza e dispendio 9 ed illustrato con un'ac- 
concia opera, in cui si sparge non poca luce 
anco sui Musei di Torino e di Vienna, non 
che su parecchi altri vetusti monumenti. 

Gli ultimi anni di quésto illustre Italiano 
.non furono travagliati soltanto dalle contese 
di cui abbiamo fatta menzione. Il P. Concina 
lo tacciò di guasta morale, perchè avea ten- 
tata la riforma del teatro italiano; e rigoroso 
e fanatico come égli era, attribuì ai teatri dei 
nostri tempi tutte le scòstumatezze e tutta la 
corruttela che i Padri della Chiesa rimpro- 
veravano ai teatri del Gentilesimo. Il MarTei 
rispose. al Frate intollerante col suo Trattato 
de* Teatri antichi e moderni; e le sue dottrine 
furono difése dallo stesso pontefice Benedet- 
to XIV, che in un Breve indirizzato al mar- 
chese Scipione mostrò di tenerlo in gran conte*, 
e decise che non si deggiono abolire i teatri, 
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Ina bensì procurare che le rappresentazioni 
sieno quanto più sia possibile oneste e probe. 
Uscito vittorioso da questa lotta, il Maftei do- 
vette bentosto sostenerne un'altra contro il 
Tartarotti, che Io dichiarava pressoché mere* 
dulo per aver osato di distruggere il volgar 
pregiudizio sulla esistenza delP arte magica. In 
quesf occasione egli scrisse le tre operette che 
hanno per titolo : Atte magica dileguata, Arte 
magica distrutta , Arte magica annichilata. Per 
distendere questi libri egli coltivò con molto 
ardore la fisica ; e del suo profondo sapere in 
questa scienza , avuto riguardo a* suoi tempi , 
abbiamo un solenne argomentò nelle Lettere 
sopra i fulmini , e nel libro degli Insetti rige- 
nerantin , e de 9 pesci impietriti e della elettri* 
cita. Dòpo tante vigilie e fatiche sostenute il 
Maftei morì colla tranquillità del giusto àgli 
undici febbrajo del 1 755. 11 Consìglio della città 
decretò che gli venisse innalzata una pubblica 
statua a lato di quella del Fracastoro, ed il 
Veneto Senato approvò questa deliberazione 
con lettere onorificentissime pél defunto. La 
riconoscente Verona gli avea già fatto erigere 
un busto colla epigrafe : A Scipione Maffti an- 
cora vivente; iscrizione» al dir del Voltaire, 
bella nei suo genere al pari di quella che si 
legge in Montpellier : A Luigi XIV dopo la 
mòrte : perchè le lodi largite al privato vivente 
mostrano che le sue virtù hanno vinto il li- 
vore; mentre quelle che si tributano al prin- 
«tipe ancora spirante possono essere un effetto 
della vile adulazione, e non. soglion esser sincere 
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'se non quando cessò la sua possanza» Né ci 
dobbiamo maravigliare che tanti onori abbian 
fatto inorgoglire il Maffei, di cui si narra che 
un giorno chiedesse ad una colta dama : Che 
pagherebbe ella a saper quanto so io? ài che 
ella prontamente rispose : Pagherei assai più a 
saper quanto ella non sa. 

Posciachè abbiamo considerato il merito poe* 
lieo del Maffei in ragionando della sua Me-* 
rape, dobbiamo ora considerarlo soltanto come 
«ornino archeologo ed- istorico. La Verona IU 
lustrala è la sua più celebrata opera che passò 
le Alpi, e fu consultata dagli scrittori oltra- 
montani colla stessa classica venerazione con 
cui sogliono citare le opere del Muratori. Nella 
prima parte egli tesse la storia civile della sua 
patria dalla fondazione di Verona fino alla ve- 
nuta di Cari omagn o in Italia; e si innalza al 
di sopra della schiera degli eruditi con pro- 
fondo spirito filosofico che nobilita le storiche 
sue ricerche. Con grand 9 aite egli viene di svi- 
luppando l'alto principio di politica, che Roma 
divenne metropoli dell'universo conosciuto non 
per la sola forza dell'armi, ma più per la 
massima adottata di ammettere anco i popoli 
vinti a parte del suo governo , e di volerli 
compagni anzi che schiavi , onde Roma veniva 
da tutti riguardata come la patria comune. Né 
parla egli soltanto delle vicende politiche di 
Verona e dell'antica Venezia, ma tien discorso 
delle arti, dell'agricoltura, della religione, delle 
costumanze e dello stato fisico * morale. Nulla , 
^gge all'eruditissima sua mente, e nulla è 
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asserito senza grande corredo di validi argo- 
menti. Nella seconda parte egli tratta della sto- 
ria letteraria di Verona, e presenta accuratis- 
sime notizie degli scrittori da essa partoriti 
Nella terza conduce lo straniero ad osservare le 
più pregevoli rarità di Verona, è quelle princi- 
palmente che appartengono alle bell'arti. Nella 
quarta, prendendo occasione dell 1 Arena vero- 
nese, discorre degli anfiteatri con una erudi- 
zione ed accuratezza che fece maravigliare i 
dòtti di tutte le nazioni. Colla stessa critica e 
diligenza sono scritte e la Storia diplomatica, e 
le Antichità delle GaUie, ed il Museo Verone.' e, 
ed il Trattato de 9 'Teatri antichi e moderni, e 
le altre minori opere sfa morali, sia teologi- 
che, sia fisiche, e le lettere e gli articoli e 
le dissertazioni sparse nei giornali e nelle rac- 
colte dLquei tempi. Quanto poi egli fosse dotto 
nelle gravissime materie di Stato , lo prova 
un 1 operetta che lasciò manoscritta col titolo : 
Suggerimento per la perpetua preservazione della 
Repubblica Veneta atteso' il presente stato d'I- 
talia e d'Europa. In essa porge utilissimi am- 
maestramenti onde sostenere in alcuna maniera 
quel vacillante governo, e prèdica il solenne 
principio , che per esser liberi e dominatiti è 
necessario T esser potenti , e che uno Stato noi 
sarà mai, se non quando tutti i sudditi sono 
impegnati pel proprio interesse a sostenerlo. 
Per ciò che riguarda lo stile delle opere nu- 
merose che lo rendettero chiaro in sì svariate 
parti dell'umano sapere, notò il Corniani che 
esso è elegante, vivace /e dilettevole a leggersi. 
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Conobbe LI Maflèi le regole tutte e le finezze 
della toscana favella; e se talvolta parve che 
non le curasse, il fece per mostrar disinvoltura 
e per fuggire P affettazione, di uno stile com- 
passato e monotono (t). 

L'avvocato Pietro Giannone faticò intorno 
ad una parte delP istoria italiana , come fatto 
aveva il MafFei, ed al par di lui si rendette im~ 
mortale. Nacque -egli a' 7 di maggio del 1676 in 
Ischitella, villaggio che giace nella Capitanata; 
ed appresi in patria i primi elementi delle lette* 
re , si trasferì sl Napoli per attendere allo studio 
delle leggi. Ricevuta la laurea dottorale, prese 
a studiare praticamente il foro ; profonda vora- 
gine ; dice il Panzini , che assorbisce in Napoli 
i migliori ingegni sotto una vana speranza dì 
avanzar ricchezze ed onori. Avendo il Giannone 
trattate con buon successo molte cause , si trovò 
in uno stato da poter vivere agiatamente ed at- 
tendere ai geniali suoi studi ; anzi una lite gua- 
dagnata ad alcuni, suoi paesani gli fruttò un 
piccolo casino situato nel contorno di Napoli 
detto volgarmente di Due Porte. In questa de- 
liziosa villa egli continuò la sua Storia Civile 
del Regno di Napoli , che fin da' primi anni 
della sua carriera legale egli avea concepito ; 
non altrimenti che il giureconsulto Pomponio 
fatto avea per la città e per lo imperio di Roma. 
Ridottala a termine nello spazio di venti anni, la 
diede alla luce nel marzo del 1723, e ne rice- 
vette le congratulazioni di tutti i dotti; anzi fu 

<i) Coraiani, tota. IX, art. i3. 
Màffh, Su leu. hai. Voi. III. i3 
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eletto dai Deputati dell' interior governo della 
città di Napoli avvocato loro ordinario. Ma i 
preti ed i frati che vedeano scoperti i loro rag- 
giri in quest'opera, si dettero a tutto potere 
ad avvilirne il pregio con calunnie ed impo- 
sture , e nelle conversazioni , nei tribunali di 
penitenza e dai pergami stéssi fecero credere 
al volgo che in siffatto libro si ragionava male 
de' Santi e de' loro miracoli , si metteano in 
ridicolo le indulgenze, ed apertamente si negava 
l'annuale scioglimento del sangue di S. Gen- 
naro. Non ci volle di più per levare a romoré 
la ignorante plebe napoletana, e per far cor- 
rere gravi e ripetuti pericoli al misero Gian- 
none, che quantunque fosse protetto dal vi- 
ceré cardinale di Althan ed avesse dedicata la 
sua Storia all'imperatore Carlo VI , pure do- 
vette abbandonar di soppiatto Napoli, ove l'Ar- 
civescovo lo avea scomunicato, e portarsi a 
Vienna. Non trovò a prima giunta un' aura fa- 
vorevole nella Corte; ma tolte le prevenzioni 
ed i sospetti che alcuni aveano fatto concepire 
a Carlo VI, ottenne una pensione; scrisse la 
sua Apologia, e trattò alcuni affari raccoman- 
datigli da' suoi concittadini, non che altri a 
lui affidati dagli stranieri. Volendosi poi dal 
Consiglio che reggeva la monarchia di Napoli 
fermare un accordo colla Corte Romana , il 
Giannone consultato da alcuni consiglieri ri- 
spose che dovessero sostenere i loro diritti 
senza dar luogo a Roma di poter entrare in 
verun trattato ; giacché i preti vogliono tempo 
e tavolino per aggirar tutti Intanto uno sciocco 
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Gesuita pubblicò alcune Riflessioni morali e 
teologiche sulla Storia Civile , nelle quali altro 
non si conteneva che aperta maldicenza e ma* 
lignità, onde in Napoli furono proibite come 
ingiuriose all'onore de 9 privati e del pubblico. 
Il Giannone dal suo canto vi oppose la Pro* 
fissione di fide ed i Dubbi intorno alla morale 
del P. SanfiUce; opera composta in istile scher- 
nevole, ed asperso quanto mai alcun altro di 
molto sale e di termini ampollosi per deridere 
la gonfia dettatura del Frate (i). 

L'epoca fortunata in cui la patria del Gian* 
none, cessando d'esser provincia, ottenne un 
principe proprio e formò una monarchia in- 
dependente , fu il principio delle sue sventure. 
Essendosi impadronito del regno napoletano 
P Infante D. Carlo, il Giannone perdette* la sua 
pensione assegnatagli dalla Corte di Vienna sui 
diritti e sulla tesoreria della Sicilia. Parti adun- 
que da quella città col di vi samento di rivedere 
la sua patria, e cercare di porsi ai servigi del 
nuovo Governo; ma giunto a Venezia non potè 
ottenere il passaporto per Napoli , e fu costretto 
a partirsene per le cabale contro di lui ordite 
dai frati ; ad occultarsi per qualche tempo in 
Modena, ed a rifuggirsi dappoi in Milano, da 
dove passato a Torino ebbe dalla Corte ordine 
di abbandonare il Piemonte , perchè il Re 
Sardo non voleva, col prendere la protezione 
di luì, guastare il trattato d'aggiustamento che 
maneggiava colla Corte di Roma. Cedette allora 

(i) Vita di' P. Giannone scritta da Lionardo Panzini. 
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. il Giannone àgli inviti che gli faceva il librajo 
Bousquet di ritirarsi in Ginevra , e di attendere 
ivi alla ristampa ed alla correzióne delle sue 
opere per un convenevole stipendio che ei gli 
pagherebbe. Giunto a Ginevra nel dicembre 
del 1735 , ed acconciatosi col librajo, diede l'ul- 
tima mano all'opera concepita in Vienna, ed 
intitolata il Triregno , così appellato perchè di- 
viso in tre libri; nel primo de' quali si tratta 
dei regno, terreno , nel secondo del celeste, nel 
terzo del papale. Ognuno si può immaginare 
come egli abbia trattata in questa terza parte 
la Corte di Roma, che era stata la fucina di 
tutte le sue sventure. Ma non contento l'autore 
di mordere i Pontefici, e di mostrare quale 
abuso essi avessero fatto della loro autorità , 
adottò gli errori de' Calvinisti e de' Sacramen- 
tarj intorno alla Eucaristia, alla confessione 
auriculare, al. Purgatorio, al culto delle sacre 
immagini, all'autorità della Chiesa; e si osservò 
una singolare contraddizione fra i suoi scritti 
e le sue azioni, giacché mentre egli combat- 
teva la Eucaristia, la soleva ricevere nel tempo 
pasquale. Intanto un gentiluomo della; Corte di 
Torino si acquistava I3 confidenza di lui col 
frequentarne la casa, col lodarlo e col mo- 
strare conformi opinioni. Invitatolo ad una sua 
villa posta nello Stato savojardo, lo consegnò 
quivi alle guardie del Re di Sardegna, che lo 
condussero prima al castello di Miolans vicino 
a Chambery„ e di là alla cittadella di Torino; 
Il Giannone soffri con grande magnanimità un 
così nero tradimento, e si consolò collo studio, 
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e cqj tradurre T. Livio e chiosarne i luoghi 
ne' quali si tratta della religione e del governo 
di Roma. Essendosegli accostato un Prete del- 
l' Oratorio, egli abjurò gli errori ne' quali era 
incorso, e fece un'ampia ritrattazione di quanto 
avea scritto' od operato contro la romana Chie- 
sa ; onde dal tribunale dell'inquisizione fu sciolto 
dalle censure. Assalito da una forte costipa- 
zione contratta col passeggiar continuo , sic- 
come era suo costume di fare, all'aere freddo 
nel recinto della cittadella, mori ai ij marzo 
del 1748 colla stessa tranquillità colla quale 
avea sofferta la lunga sua prigionia. Il suo fi* 
gliuoló Giovanni ottenne un' annua pensione 
di 3oo ducati dal Re di Napoli, il quale nel- 
F assegnargliela usò di queste parole onorevo- 
lissime al Giannone. << Informato il Re delle 
strettezze in cui trovasi D. Gio. Giannone, fi- 
glio ed erede del fu D. Pietro autore della 
Storia civile di quel Regno ; e considerando non 
convenire alla felicità del suo governo ed al 
decoro della sovranità il permettere che resti 
nella miseria il figlio del più grande , più utile 
allò Stato, e più ingiustamente perseguitato 
uomo che il Regno abbia prodotto in questo 
secolo, è là M. S. venuta a dare a D. Gio- 
vanni Giannone ducati 3oo annui di pensione 
sulli suoi allodiali. Lo partecipo nel real nome 
a V. S. per l'adempimento. Portici, 8 mag- 
gio 1769. Firm. Tanucci » (1). 

(1) Giustiniani, Mem. degli Scritt legali del Regno 
di Napoli. 
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La Storia Civile del Regno di Napoli è un' o* 
pera singolare ed utilissima, perchè tende ad 
istruire i lettori nella parte filosofica della sto- 
ria medesima , cioè nel governò , nelle leggi , 
nella religione, nei costumi; nello stato delle 
arti e delle scienze. « L'istoria che prendo a 
scrivere, dice egli nella Introduzione, non sarà 
per assordare i leggitori collo strepito delle 
battaglie e. col romor dell'armi, che per più 
secoli lo renderono miserabil teatro di guerra; 
e molto menò sarà per dilettar loro colle va- 
ghe descrizioni degli ameni e deliziosi suoi luo- 
ghi, della benignità del suo clima, della fer- 
tilità de 9 suoi campi , e di tutto ciò che natura, 
per dimostrar suo potere e sua maggior pom-* 
pa, profusamente gli concedette; né sarà per 
arrestarli nella contemplazione dell'antichità e 
magnificenza degli ampj e superbi edifìcj delle 
sue città, e di ciò che l'arti meccaniche ma- 
ravigliosamente vi operarono: altri quest'uffi- 
cio ha fornito, e forse se ne trova dato alla 
luce più assai che non si converrebbe. Sarà 
quest'Istoria tutta civile, e perciò, se io non 
sono errato, tutta nuova, ove della polizia di 
sì nobil reame, delle sue leggi e costumi paiv 
titamente tratterassi ; parte, la quale veniva 
desiderata per intero ornamento di questa sì 
illustre e preclara region d'Italia. Conterrà nel 
còrso poco men di quindici secoli i varj stati 
ed i cambiamenti del suo governo civile sotto 
tanti principi che lo dominarono ; e per quanti 
gradi giugnesse in fine a questo* stato in cui 
oggi il veggiamo ; come variossi per la polizia 
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ecclesiastica in esso introdotta, e per li suoi 
regolamenti; qtial uso ed autorità ebbonvi le 
leggi romane durante F Imperio, e come poi 
dichinassero: le loro obblivioni^ i ristoramenti 
e lavaria fortuna delle tant' altre leggi intro- 
dotte da poi da varie nazioni : F accademie, i 
tribunali, i magistrati, i giureconsulti, le si- 
gnorìe, gli ufficj, gli ordini; in brieve, tutto 
ciò che alla forma del suo governo così poli- 
tico e temporale, come ecclesiastico e spiritual 
V appartiene ». Il metodo seguito dall'autore 
nella sua Storia forma il principale pregio di 
essa : in ciaschedun libro egli tratta la parte 
politica e militare, ma solo in quanto ne ha 
■precisamente bisogno per derivarne e mettere 
in chiaro la Storia Civile che viene in appres- 
so , e la polizia ecclesiastica , colla quale si 
chiude ogni libro. Ma in mezzo alle grandi 
virtù di questo storico , non si può a meno di 
non ravvisare alcuni gravi difetti ; ed il Fab- 
broni, che pur non era troppo amico della 
.romana Curia, confessò che il Giannone ha 
fatto perpetuamente apparire nella sua Storia 
un animo sempre infesto e maligno contro gli 
ecclesiastici, torcendo ogni loro azione in mal 
senso, e seminandola di contumelie che offen- 
dono persino la dignità della storia. Inciampò 
anche talvolta in fatto di cronologia, ed ag- 
giunse autorità a 9 suoi racconti con monumenti 
inediti, e divenne plagiario del Costanzo, del 
Summonte, del Parrinio e del Busserio (i). 

i O) Febbroni, Fitae Italorum, voi XIII. 
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Carlo Deuma si valse delle opere del Mu- 
ratori, "e del Giannone principalmente,- per 
compilare le sue belle Rivoluzioni d'Italia; 
onde è d'uopo il porlo dopo di coloro che 
gli aprirono il cammino, e lo sgombrarono de 9 
bronchi e di sassi che troppo arduo lo ren- 
devano: Nato egli in Revello ai 28 fèbbrajo 
del 1781 , studiò umane lettere e filosofia in 
Saluzzo , ove si fece sacerdote in età di ven- 
titré anni. Nominato professore di umane let- 
? tere in Pinerolo, perdette bentosto la cattedra 
* ESLEJlJ n ^l^yjd!?1^6 e sui^ i quali si credet- 
tero derisi in una sua commedia. Dopo aver 
fatto per alcuni anni il rettore delle scuole 
comunali , si trasferì a Milano , ove addotto- 
rossi, in teologia nelle scuole Palatine ; e tor- 
nato in patria , ed eletto professore straordina- 
rio d'umane lettere, potè istruire alcuni giovani 
stranieri, e principalmente Inglesi, dai quali 
imparò molte cognizioni di letteratura britan- 
nica, che giovarono al buon successo del suo 
Discorso sopra le vicende della letteratura pub- 
blicato in Torino nel 1760. Quest* opera fu tra- 
dotta in tutte le lingue colte d'Europa, e lo- 
data da molti; ma Voltaire trattò l'autore da 
""pedante per quanto scrisse contro lo stile del 
Montesquieu; né molti altri si vollero acche- 
tare a varj suoi giudizj spesso leggieri ed in- 
fidi. Pubblicati altri scritti di poco momento, 
il Denina si occupò nel comporre le sue Ri- 
voluzioni d'Italia ; e perchè avesse più agio 
di applicarsi alle medesime, il segretario Fer- 
raris gli ottenne una pensione dal re Carlo 
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Emularmele* il quale lettone il primo Volume 
diede air autore la cattedra di rettorìca pel 
collegio superiore , indi quella d'eloquenza ita- 
liana e di lingua greca, e rispose a chi lo vo- 
leva screditare qual novatore: amo pia gli in- 
gegni moderni, che i vecchi pedanti. I frati ed 
i teologi gli mosser guerra porche avesse ne- 
gli ultimi libri della sua opera fatte savie ri- 1 
flessioni sulla moltiplicita degli ordini religiosi, - 
ed avesse attribuita la decadenza dell'Italia al 
vivere corrotto ed ozioso della nobiltà, ed al : 
soverchio numero de' preti .e de' frati celibi per \ 
istituto, ed in gran parte sfaccendati. 11 Denina 
scrisse per difendersi un trattato DelC impiego 
delle persone ; ed avendolo fatto stampare in To- 
scana , perchè ciò gli veniva vietato nel Pie- 
monte, ne furono sequestrate ed arse le co- 
pie, ed egli dovette ritirarsi in Re vello ad 
aspettare gli ordini dei Re. Quivi egli compose 
la Storia politica e letteraria della Grecia , in 
cui sviluppa con molta critica le cause della 
grandezza e della decadenza di quella nazione, 
a cui singolarmente dee il mondo la sua cul- 
tura. Richiamato a Torino, vi godette nuovo 
favore alla Corte; ed avendo manifestato il suo 
divisamento di volere scrivere le Rivoluzioni 
di Germania, il famoso re di Prussia Federi- 
co II lo invitò a recarsi a Berlino, ove gli of- 
friva agio e modi di scriver P opera con piena 
libertà, li Denina, ottenuta la permisione dal 
re Vittorio Amedeo, si trasferì a Potsdam, 
ove avendogli chiesto Federico, in che tempo 
credeva di potere scrivere le Rivoluzioni di 

i3* 
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Germania; in cinque anni, rispose egli. Oh al- 
lora 9 soggiunse il Re, io n&n le vedrò più. Am-r 
1 messo il Decina nell'Accademia di Berlino, vi 
lesse alcuni discorsi sulla Spagna e sulla Italia; 
ma il giudizio da lui pronunciato intorno ai 
Padovani diede origine alla bella Lettera con 
cui il Cesarotti confutò le sue opinioni.. Dato 
poi di piglio alla lira cantò le lodi della Casa 
di Prussia in un ditirambo intitolato la Sibilla 
Teutonica , e dettò in prosa italiana il poema 
della Russiade 9 in cui celebra Pietro, il Grande 
e la fondazione di Pietroburgo; Morjto Fe- 
derico, egli scrisse in francese il Saggio sulla 
sua vita e sul suo regno ; P opera della Prus-, 
sia Letteraria sotto Federico II \ e la Guida 
letteraria, nella quale si contengono le noti- 
zie della letteratura universale prussiana, ger- 
manica, svizzera ed italiana. Bramando egli 
di seguire la fortuna della sua patria divenuta 
francese, presentassi a Napoleone nel 1804, e 
da lui fu nominato bibliotecario : allora diede 
T ultima mano alle Rivoluzioni della Germania , 
e le pubblicò cinque anni dopo in Firenze. 
A quest' opera tenne dietro P Istoria dell' Italia 
Occidentale ,* che è P unica che contenga il 
ragguaglio storico degli ultimi avvenimenti ita- 
liani. Finalmente colto da una paralisia morì 
ai 5 dicembre del 181 3 in età di ottantadue 
anni (1). 



(1) Vita di Carlo Denina premessa alle Rivoluzioni 
cT Italia nella Raccolta de 1 Classici italiani del se- 
colo xrni. 
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Il Deniua non vìve nella ricordanza dei dotti 
italiani , che per mezzo delle sue Rivoluzioni 
d? Italia 9 in cui cominciando dagli Etruschi, 
e passando poi ai Romani, viene sottilmente 
investigando le cagioni della loro grandezza e 
decadenza; ìndi tratta deli 9 invasione dei bar- 
bari, del sistema feudale e , canonico, delle re- 
pubbliche dei bassi tempi e dei risorgiménto 
della potenza italiana. I suoi capitoli sullo stato 
delle arti e delle scienze, e principalmente sulle 
meccaniche e sulla economia, sono distesi con, 
molta dottrina e con peregrina- critica. Ma un 
moderno (il cav. Luigi Bossi) prese nella sua 
Storia d" Italia a combattere spesso il Denina , 
e volle difendere M. Aurelio dalle censure 
onde questi lo avea aggravato ; ne riprovò i 
raziocinj intorno alla divisione dell' Impero , ed 
alle conseguenze della politica di Costantino; 
e discordò da lui in molti punti di storia lon- 
gobarda. Con tutti i difetti però che sono stati 
avvertiti nelle Risoluzioni d Italia, dice l' Ugoni, 
è questa un 9 opera che se non per la parte 
filosofica, almeno per la molta materia che 
abbraccia e per l'ordine con cui è disposta, 
come anche per certa gravità di stile, merita 
parte degli elogi che ad essa furono dati (1). 

Non la storia politica soltanto, ma anche la 
letteraria ebbe valentissimi cultori in questo 
secolo. Primo ci si presenta il conte Gio. Ma- 
ria Mazzu cche Ili , nato di nobilissima famiglia 
in Brescia nel 1 707 , ed istruito da uomini 

(1) Ugoui, Della Letter. ItaL yoL III, art. 5. 
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pedanti in letteratura ed aristotelici in filosofia* 
Ma egli imprese dopo da sé solo un nuora 
regolar corso di lèttere e di scienze, e si ap- 
plicò principalmente alle matematiche. Frutto 
di questi studi fu la preziosa sua opera che 
ha per titolo: Notìzie storielle e crìtiche intorno 
alla-yita ed. tigli scrìtti a* Àrcliitnede, che ottenne 
molli applausi non solo nella Italia , ma anche 
oltremonti. Dalle scienze egli passò alla lette-i 
ratura , e concepì il vasto disegno di abbrac- 
ciare in un' opera niente meno che tutti gli 
scrittori italiani. Lo scoglio a cui non di rado 
▼anno incontro gli storici della letteratura, dice 
il Gorniani , quello è di razzolare troppe mi- 
nuzie biografiche e bibliografiche, ed anche il 
Mazzucchelli non va sempre inumine dal disa- 
gio di un soverchiò parti colareggiare. NelP an- 
no 1753 egli pubblicò i primi due volumi in 
foglio degli Scrittori et Italia distribuiti in or- 
dine alfabetico e contenenti la sola lettera A* 
L*Andres maravigliato dalle copiose ed accu- 
rate notizie che vi lesse, esclamò: L'ardita im- 
presa della vasta opera degli Scrittori d'Italia, 
dal Mazzucchelli incominciata con tanta felicità, 
non è ella capace di spaventare il più corag- 
gioso scrittore, e di far onore ad una nazione? 
Uscirono poscia m luce altri quattro volumi , 
che abbracciano la lettera B; e l'opera avrebbe 
avuto il compimento, se il Mazzucchelli *non 
fosse stato da immatura morte rapito nel 1768. 
tfè solo avea egli raccolti infiniti codici e libri, 
ma anco quante più medaglie potè coniate in 
onore degli uomini illustri in letteratura. Il 
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Museo Mazzucchelliano fu appellato dal Pa~ 
° ciaudi Raccolta immensa ed unica, ed illustrato 
dall'abate Gaetani (i). 

Girolamo Tiraboschi rendette all' Italia in- 
tero quel servigio che 41 MazEucclieili non le 
potè rendere che hx parte, compilando una 
Storia della italiana letteratura. Nato egli in 
Bergamo ai 1 8 dicembre del 1731, attese allo 
studio delle lettere prima in patria, poscia nel 
collegio di Monza: ascritto alla Compagni» 
de* Gesuiti , fece il noviziato in Genova , ect 
eletto professore di eloquenza nelle scuole mi- 
lanesi di Brera, si rendette celebre per lo zelo 
con cui istruiva i giovani, e per la grande eru- 
dizione di cui era fornito. Nel 1766 pubblica 
il primo volume dell' opera intitolata : Poeterà 
Humiliatorum monumenta, e la compi ne* due 
anni; successivi , mettendone in luce due altri 
volumi. In essa egli illustrò tutto quello che 
appartiene alla religione degli Umiliati, che 
ebbe principio nel secolo xi, fiorì lungamente 
in Italia, e fu abolita da Pio V nel 1^71, 
perchè era affatto degenerata dalla istituzione» 
Nominato prefetto della biblioteca da France- 
sco Hi duca di Modena, cominciò a scrivere 
la Storia della Letteratura italiana dai piti re- 
moti tempi fino al secoli xvn, e la compì nello 
spazio di dodici anni. Dopo essersi così sdebi- 
tato verso tutti i più celebri Italiani, volle 
dare un argomento di stima e di gratitudine 
Vi Modenesi, ed al nuovo duca Ercole III che 

(0 Coroiai>i, tono. IX, art. 4°"- 
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lo avea creato consigliere, scrivendo \a Biblio- 
teca Modenese, in cui parla con ordine alfabe- 
tico di tutti quelli che non solo nella città di 
Modena, ma anco in tutto il territorio circo-', 
stante si distinsero nelle lettere, nelle scienze e 
lidie arti. Per gratificarsi poi l'Abate commen- 
datario del monastero di Npnantola, scrisse Ja 
Storia di questa badia; e trattò in due dissero 
fazioni particolari delle origini di alcuni mo- 
nastèri Benedettini sparsi nel territorio mode- 
nese, e finalmente die principio alla Storia delle 
città e delle terre di tutto il ducato di Modena; 
ma non la potè compiere. Lo stesso amore che 
egli portava alla seconda sua patria, lo indusse 
a dettar la Vita di Fulvio Testi , e F Elogio 
storico di Rambaldo de' conti Azzoni illustre 
poeta e mecenate. Net pubblicar poi il libro 
del Barbieri Dell' Orìgine della poesia rimata, 
manifestò 1* opinione che la poesia rimata da- 
gli Arabi passò nella Spagna e. nella Provenza, 
donde i nostri la presero. Contro una siffatta 
opinione, che era già stata esposta dall' Andres, 
surse l'abate Arteaga, e dimostrò non aver la 
poesia degli Arabi nulla di comune con quella 
che un tempo fu in uso presso gli Spagnuoli 
ed i Provenzali, trovandosi nelle Spagne ve- 
stigia di poesia rimata assai prima che gli 
L.Arabi vi dominassero. Finalmente il Tirabo- 
schi meditava di scrivere un lessico per le an- 
tichità del medio evo, non che un'opera sul- 
V origine dei principati in Italia , ed un' altra 
sugli obblighi che gli stranieri hanno cogli 
Italiani per le scoperte d'ogni maniera onde 
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essi giovarono le scienze. Ma la morte il colse 
ai 3 giugno del 1794; n&, al dir del Fabbroni, 
parve meno santa la morte sua, di quello che 
a tutti lodevole ne fosse paruta la vita (1). . 
Della Storia del Tiraboschi» che è l'opera 
sua più celebre, abbiamo già, tenuto discorso 
nella prefazione posta in fronte a questo nor 
stro Compendio; onde ora basterà il fare un 
breve cenno de* suoi pregi e difetti. La vita 
degli scrittori, alcuni cenni intorno alle loro 
opere, l'origine e le vicende delle arti^e degli 
istituti che colle lettere, hanno qualche rela- 
zione, le politiche rivoluzioni che influirono 
sullo stato della letteratura, tutto ciò viene da 
lui esposto con uno stile elegante dei pari che 
semplice. Grande accuratezza egli mostra nelle 
discussioni biografiche e bibliografiche; onde 
corresse molti errori commessi dagli Italiani 
non meno che dagli stranieri^ e verificò molte 
date e molti fatti in modo da non lasciarne 
più verun dubbio. Ma una siffatta diligenza fu 
talora" da lui spinta air eccesso anco in mate- 
rie che sembravano non meritarla così scru- 
polosa; e mentre spesso. egli si dilunga* nelle 
vite degli autori ,~ trascura di darci P analisi 
delle loro opere; e se pur la dà, essa è talora 
troppo superficiale. DalP entrare più sovente 
nelle analisi de 9 libri, dice PUgoni, lo storico 



(1) Vita del Tiraboschi scritta in latino da Angelo 
Fabbroni , tradotta in italiano da G. A. M. e premessa 
alla Storia della Letteratura nella Raccolta de* Classici 
italiani del secolo imi, 
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italiano si spaventò forse pel gran numero di 
essi, e stimò che la assolvesse la natura me- 
desima della sua opera * la quale abbracciando 
più ampli confini , e discorrendo tutta la let- 
teratura latina e quella parte della greca che 
appartiene al nostro suolo, e comprendendo 
altresì le vicende delle scienze, delle arti, delle 
scuole e biblioteche, de* musei, degli stabili- 
menti, de' viaggi eruditi, e di quanto, in una 
parola, può rischiarare \P avvicendarsi de' pro- 
gressi e de* decadimenti del sapere italiano, 
era pur forza che per questa medesima am- 
piezza delP intero disegno ne restringesse le 
proporzioni delle parti. Senza di che un" opera 
già di sua natura così ampia sarebbe divenuta 
di volume eccessivo, né la vita di un uomo 
bastata sarebbe a compierla (i). Tali sono le 
censure è tali nello stesso tempo le scuse che 
si possono fare alla Storia del Tiraboschi, il 
quale fu trattato con soverchia asprezza dal- 
l' abate Lampilias , cui doleva il veder trattati 
come corruttori del buono stile latino gli scrit- 
tori spagnuoli ( Lucano , Marziale e Seneca ) , 
e con petulante tracotanza dal frate Mamachi, 
cui fece una risposta condita da faceta ed ele- 
gante ironia. 

Luigi Lanzi operò nella storia pittorica ciò 
che il Tiraboschi operato avea in quella della 
letteratura, ed insieme con Ennio Quirino Vi- 
sconti mantenne in onore fra gli Italiani l'An- 
tiquaria, e ne recò la coltura fino sul principio 

(0 Ugoni, yoL JII, art 7. 
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del secolo xix. Nato in Mont' Olmo , t^rra 
della diocesi di Férmo, ai 14 giugno del 1732, 
fece i suoi studi sótto i Gesuiti; entrò nella 
loro Compagnia /e passato in Toscana, visse 
air ombra della protezione del munifico Leo- 
poldo. Pubblicata una Descrizione della Gal- 
lerìa di Firenze , ed una Dissertazione sulla Scul- 
tura degli antichi, mostrò quanto amasse le arti 
del disegno, e quanta fosse nelle medesime 
erudito. Ne' viaggi che egli fece per osservare 
le antichità che voleva illustrare, raccolse no- 
tizie per la Storia Pittorica che andava medi- 
tando , e che pubblicò intera in Bassano coi 
tipi de* Remondi ni. .Tornato in Firenze nel r 801, 
fu ridotto da varj colpi d* apoplesia a tale stato 
di infermità da non poter uscire di casa; onde 
non essendogli dato di presiedere alle adunanze 
dell'Accademia della Crosta, di cui era. stato 
eletta capo dal Governo francese, gli accade- 
mici si solevano adunare nella sua cella a pro- 
nunciare t lor giudizj; finché un nuovo colpo 
d' apoplesia lo tolse ai vivi il dì 3o marzo 
del 1810. ll;suo Saggio di Lingua etnisca i 
tenuto in gran conto dagli archeologi; ma è 
più generalmente letta la sua Storia Pittorica 
che egli compose per agevolare la cognizione 
degli stili de' varj pittori. A quest'uopo egli 
divise il suo lavoro in tante parti , quante fu- 
rono le scuole italiane di pittura , e ne de- 
scrisse il carattere e le diverse epoche. Co- 
minciando egli dalla storia pittorica dell 9 Italia 
inferiore, dà H primo luogo alla scuola fioren- 
tina, che si distingue per la profondità del sapere 



dby Google 



3o6 tIBEO QUESTO 

e per la espressione che seppe dare ai nervi 
ed ai muscoli; segue la sauese assai vivace, 
ìndi' la romana a tutte maestra nella perfe- 
zione del disegno, ed alfine la napoletana, la 
quale se non ha un carattere particolare, è 
pregevole nondimeno per estro, per fantasia 
e per franchezza. Dovendo alla Storia dell' 1^ 
talia inferiore succeder quella della superiore, 
si' tratta prima della scuola veneta* lodatissima 
per la verità e vivezza dei colorito ; poscia 
della lombarda, che per la diversità dei do- 
ni in j è suddivisa in mantovana , celebre prima 
per la delicatezza del Mantegna, poi per la 
grandiosità di Giulio Romano ; in modenese 
<e parmigiana, in cui fiorì il Correggio, ed 
il cui carattere dominante è lo scorto , - e lo 
studio del chiaroscuro e de' panni ; in cre- 
monese, nella quale si distinsero i Campi; in 
milanese, che, seguendo gli esempi e la dot- 
trina di Leonardo, ebbe pittori studiosi assai 
del chiaroscuro e della espressione, e colori- 
tori più forti che ameni. Tien dietro la scuola 
bolognese, che colse il più bel fiore da ogni 
stile, ed imparò dai Caracci a trascegliere il 
meglio dalla bella natura e dai capolavori del 
secolo xvi. UKime ci si mostrano le scuole 
ferrarese e genovese ; seguace la prima delle 
diverse maniere delle altre, e celebre la seconda 
per egregi ritrattisti e coloritori. Mancando 
finalmente al Piemonte un' antica successione 
di scuola , lo storico diede a quest'ultima 
parte del suo lavoro il titolo : Della Pittura in 
Piemonte. Con quest' ordine egli distingue in 
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ciascuna scuola le diverse epoche, parla dei più 
grandi maestri, delle medesime , indi degli air 
lievi, e perfino talvolta anco dei mediocri. In 
giudicando dei quadri si attiene ai giudizj pro- 
nunciati dai più celebri artisti ; ma , secondo 
la sentenza di alcuni critiqi , egli lascia qualche 
desiderio intorno alla parte filosofica dell'o- 
pera, in cui avrebbe dovuto indagare le ca- 
gioni ed i principj universali da cui veracer 
mente deriva la prosperità o la decadenza delle 
arti presso le nazioni ; onde il lavoro del LTanzi 
non può esser tenuto in conto di una storia 
perfetta, ma solo di una guida accuratissima 
e sicura a veder#i dipinti in Italia, e come 
una biografia pittorica più esatta e più com- . 
piuta di quante vi erano prima (i). 

Non faremmo mai fine se tutti dovessimo 
annoverare gli archeologi di questo secolo , 
come il Fabretti, il Noris, il Gori, il Mazzoc- 
chi, il Martorelli, il Passeri, il Sanclemente , 
il Marini , Gian-Rinaldo Carli. Solo ci piace 
di far qui menzione non di un archeologo., 
non di uno storico, ma di un egregio tradut- 
tore, quale fu il Pompei, celebre non tanto per 
le sue Canzoni pastorali e per F altre rime , 
quanto pel volgarizzamento delle Vite del mo- 
ralissimo Plutarco. Noi non ripeteremo qui 
le censure che si fecero allo stile del Pom- 
pei, chiamato da alcuni impuro ^ aspro, no- 
doso e pieno di gallicismi ; noteremo invece il 
giudizio che ne ha pronunciato un famosa 

■> 

(i) Ugoni, voi. III. «ri, $. 
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cultore delle greche ed italiane lettere, u An- 
novera T Italia come di molte altre opere 
greche, così pur delle Vite di Plutarco pia 
volgarizzattori , fra i quali ultiiiìo di tempo e 
prkno di merito è il veronese Pompei. Que- 
sti, dòtto com'era in ambedue le lingue, ha 
segufto non solo fedelmente il testo del suo 
autore, ma lo ha vestito eziandio d'uno stile 
nitido e corretto » (i). 



Capo Vili. 

Filosofi. — Gio. Battisi* Vico. — PrìuÉ^) di Scienza Nuova. — » 
Francesco IVI. Zanotti. — Sue opere 61osofiche. — Cesare Bec- 
caria. — Libro dei Delitti e dello Pene. — Gaetano Filan- 
gieri. — Sciensa della Legislazione. — Ferdinando Galiani. — 
Sua opera sulle Monete. — Antonio Genovesi. — Sue opere 
61oso6che. — Antonio Cocchi. — Suoi Discorsi ed altri scritti. 

Se noi volessimo ridire i nomi di tutti co- 
loro che compongono la filosofica 'famiglia del 
secolo xviii, non potremmo certamente ratte- 
nerci in que' limiti che ci siamo prefissi ; giac- 
ché ci sareitbe d'uopo parlare del Lagrangia 
che recò in Francia nuove e profonde dottrine 
matematiche, del Micheli edelPontadera sommi 
botanici, del Beccari e Beccaria egregj fisici ,. 
dello Spallanzani accuratissimo sperimentatore 
nelle cose naturali , del Morgagni e del Masca- 
gni notomisti scopritori, e dèi Mascheroni illu- 
stre geometra e gentilissimo poeta , come k> 

0) Mustoxidi, Art. sull'ediz. di Plutarco del Maai 
di Livorno, inferito nel Poligrafo, an. I, n. 3j. 
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dimostra il suo Invito a Lesbia , onde meritò 
che la sua morte fosse onorata dal canto del 
primo ingegno italiano, del cajalier- Monti au- 
tore della Mascheroniana. Ma essendoci noi- 
proposti di non entrare ne' troppo reconditi 
* penetrali delle scienze matematiche, fisiche ed 
anatomiche, ci ristringeremo in questo capi- 
. jtolo a ragionare di Giambattista Vico , di Fran- 
cesco Maria Zanotti , del Beccaria , del Filan- 
gieri , del Genovesi , del Cocchi , del GalianL 
Gio. Battista Vico nacque in Napoli nel 1670, 
e fanciullo impaziente di riposo e spiritosis- 
simo , come egli divenne , cadde e si ruppe la 
parte destra del cranio, per cui il cerusico ne 
fé' tal presagio, che egli o ne morrebbe,, o 
avrebbe sopravvi vuto stolido. Ma il suo giudi- 
zio non si avverò , ed egli crebbe di juna na- 
tura malinconica ed acre , qual dee essere 
degli uomini ingegnosi e profondi, che per V iVi- 
gegno balenino in accutezze 9 per la riflessione 
non si dilettino dell' arguzie e del falso. (1) Ne- 
gli studi elementari egli fece maravigliosi pro- 
gressi; e studiò da sé la logica, e si perdette 
nei labirinti della filosofia nominale, che tanto 
T annojarono da renderlo disertore degli studi , 
onde ne divagò un anno e mezzo. Ma come 
un generoso cavallo e molto e bene esercitato in 
guerra, e lunga pezza poi lasciato in sua balia 
a pascolare per le campagne , se egli avviene 
che oda una tromba guerriera, riscuòtendosi 

(0 Avendo il Vico scritta la sua propria Vita, noi 
parleremo spesso, anzi quasi sempre le sue parole. 
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in lui il militare appetito , gestisce dV esser mon- 
tato dal cavaliere e menato nella battaglia ; 
così il Vico nell occasione di una célèbre ac+ 
cademia in S. Lorenzo , dove valenti letterati 
erano accomunati co* principali avvocati, sena- 
tori e nobili della città 9 egli dal suo genio fu 
scosso a prendere V abbandonato cammino > e 
si rimise in istrada. Applicatosi alla giurispru- 
denza e principalmente alla civile , egli sentiva 
un sommo piacere in due cose : una in riflet- 
tere nelle somme delle leggi i particolari mo- 
tivi deir equità che avevano i giureconsulti é 
gli imperatori avvertiti per la giustizia delle 
cause; la qual cosa V affezionò agli interpreti 
antichi, che poi avverti e giudicò essere i fi- 
losofi dell' equità naturale : V altra in osservare 
con quanta diligenza i giureconsulti medesimi 
esaminavano le parole delle leggi, de' decretf 
del senato e degli editti de* pretori che inter- 
pretano ; la qual cosa il conciliò agli interpreti 
eruditi , che poi avvertì ed estimò essere puri 
storici del dritto civile romano. Ma per non 
assiderare e disseccare affatto V ingegno assotti- 
gliato troppo e irrigidito nello studio delle me- 
tafisiche, spampinava nelle maniere più corrotte 
del poetare del suo secolo , che con altro non 
dilettava , che coi trascorsi e col falso. In mezzo 
agli intensi suoi studi cadde il Vico in pessimo 
stato di salute e di economia, cui non riparò 
se non coir aderire all' invito del vescovo d' I- 
schia, che lo mandò in un suo feudo ad istruire 
alcuni suoi nipoti. La salubrità del clima « di 
quel luogo -rintegrò gli egri suoi spirti, e gli 
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die campo di leggere i Classici , e di continuare 
ad erudirsi nelle scienze. Platone, Tacito , Ba- 
cone e Grozio erano i suoi favoriti autori : scor- 
gea nei primo l'uomo quale esser debbe; nel 
secondo l' uomo qual è; nel terzo i germi dì 
nuove scoperte ; nel quarto 1* idea di rettitu- 
dine nei corpi sociali. Restituitosi il Vico a Na- 
poli , ottenne nella università la cattedra di ret- 
torica col meschino stipendio di cento scudi 
annui, ed in queste strettezze famigliari visse 
finattantochè il re Carlo di Borbone lo elesse 
regio storiografo con larga provvisione. L'n> 
felice Vico non potè godere della sovrana mu- 
nificenza; e la robusta sua ménte cadde , a con- 
fusione dell 9 umano orgoglio , in tale stato di 
debolezza da non poter più colle parole espri- 
mersi. Morì egli nel 1744 compianto da tutta 
Napoli , . che vivo non lo avea guiderdonato 
come meritava. 

La più grande opera del Vico , cui il Cor- 
niani dà a buon dritto il titolo di Dante della 
filosofia , è quella dei Principi di Scienza Nuo- 
va. E veramente nuove e preziose sono le idee 
che egli vi sparse; ma talvolta le affastellò di 
troppo, o le copri con velame misterioso, o le 
illustrò colla dubbiosa scorta della mitologia. 
Un' analisi accurata di quest' opera ci dilun- 
gherebbe di troppo dal nostro cammino , onde 
basti il qui notare il principale scopo del- 
l' autore. Egli tesse una storia generale eterna 
sulla idea della provvidenza, dalla quale per 
tutta l'opera della Scienza Nuova dimostra che 
il diritto naturale delle genti viene ordinato. 
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Su questa storia eterna corrono nel tempo le 
storie particolari delle nazioni ne' lóro sorgi- 
menti, progressi, stati % decadenze e fini. Gli 
uomini sentono il necessario y ppi V utile * poi 
il comodo , poi il piacere , poi il lusso , poi lo 
scialacquo ; e quindi la lor natura è prima- 
mente cruda, poi severa, poi benigna, poi di- 
licata, poi dissoluta.. Gli uomini furono prima 
feroci come i Polifemi , di poi superbi e ma- 
gnanimi come gli Achilli, di poi giusti e va- 
lorosi come gli Aristidi e gli Scipioni , poi 
un complesso di grandi virtù e di grandi vizj 
con apparenza di grandi virtù, come gli Ales^ 
sandri ed i Cesari, ed infine tristi e nella mal- 
vagità riflessivi, come i Tiberj (i). 

Francesco Maria Zanotti non fu profondo ed 
originale nelle scienze filosofiche al par del 
Vico, ma gli andò innanzi in una certa urbanità 
e grazia. Nato egli in Bologna ai 6 gennajo, 
del 1692, apprese nelle scuole de v Gesuiti la 
grammatica e la rettorica , nella università la. 
filosofia e J' algebra sotto Vittorio Stancali in 
questa scienza versatissimp. Egli terminò il. 
corso filosofico con una pubblica disputa, nella 
quale si acquistò il concetto d'ingegno raro e 
maraviglioso ; e datosi allo studio delle leggi, 
lo abbandonò bentosto , perchè il maestro gli 
disse che in questa facoltà regolatrice di tutti, 
gli affari dell' universo può talora nel discorso 
esser vero quello che ne è il fondamento, e 

(1) Vedi k fine della Vita del Vico scritta da lui 
medesimo} ed il Corniani, tom. IX, art 8. 
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falso ciò che si pretende raccoglierne dopo una 
retta . deduzione. La poesia italiana e la latina 
lo intertenne piacevolmente; ed egli fu de* 
primi che dietro la scorta del Ghedini pro- 
mosse in Bologna lo studio de 9 poeti antichi , 
e sopra tutti del Petrarca. Eietto pubblico pro- 
fessore di filosofia nel 1718, si diede succes- 
sivamente a spiegare i due sistemi Cartesiano 
e Neutoniano, ed insinuò ai conte Algarotti 
suo discepolo di fare quelle sperienze della luce 
e de' colori che poi si pubblicarono Tanno 1 j3 1 
negli Atti delF Accademia delP Istituto, di cui 
il Zanotti fu nominato bibliotecario prima e 
poscia segretario. Per adempiere ai doveri di 
questo novello' incarico scrisse gli Atti dell' Ac- 
cademia in latino, e negli otto volumi che ne 
pubblicò , diede un sunto di varie dissertazioni 
o lette o esibite air Accademia, e vi inserì al- 
cuni suoi scritti originali, in cui tratta egre- 
giamente alcune quistioni fisiche e matemati- 
che. La sua fama pertanto si diffuse in ogni 
parte del dotto mondo ; e volendo Benedet- 
to XIV , che F Accademia solita tenersi in 
Campidoglio fosse nel r75o celebrata ^on sin- 
goiar pompa e decoro, destinò il Zanotti a pro-r 
nunciar quivi l'elogio delle arti belle; ed egli 
vi recitò un' orazione , la quale fu reputata . 
degna del Campidoglio e delle orecchie roma-i 
ne* Da Roma si portò a Napoli , cui disse che 
la natura ha dati tanti doni , che non ha bi- 
sogno di molta arte per piacere; mentre Roma 
s'è fatta bella tutta con l'arte. Reduce in pa- 
tria pubblicò i tre dialoghi Sulla forza viva, ed 
Maffei , Su leu. ital Voi. III. i4 
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il libro Delle forze centrali e l'altro Della forza 
attrattiva delle idee > e la Filosofia morale e la 
Poetica : le quali opere lo rendettero si cele- 
k bre , che fu creato presidente dell' Istituto. Sor- 
preso da infreddatura nel dicembre del 1777 
morì in età quasi d' anni ottantasei. Andava 
#gli soggetto alla malinconia , e diceva egli 
stesso di credere che la maggiore allegrezza 
che sia al mondo, sia quella de' melanconici; 
onde lungi dal rendersi molesto alle compagnie, 
era in esse oltremodo festevole e giocondo (1). 
Fra le opere filosofiche del Zanotti primeg- 
giano i tre dialoghi Sulla forza viva, in cui 
tratta la quistione, se la forza che ha un corpo 
movendosi , . e che chiamasi viva, misurar si 
debba dalla velocità che egli ha, come piacque 
al Cartesio, o dal quadrato di essa, come volle 
il Leibnizio. Egli sostenne l'opinione del Car- 
tesio ; ed i dotti giudicarono essere questi i piti 
bei dialoghi che siansi veduti da alquanti se- 
coli in qua , e che possano andar del pari con 
quelli di Platone e di Cicerone. Il trattate 
Della forza attrattiva delle idee, che 1' A. per 
un certo suo ghiribizzo pubblicò come fram- 
mento di un'opera del marchese di Tourri , 
è scritto dall' una parte con tanta eleganza e 
festività , dall' altra con tanta e sì profonda 
dottrina , che mal può distinguersi se chi l' ha 
composto abbia inteso di scherzare , o trattar 
seriamente cosa grave. Colla stessa grazia ed 

(1) Vita di F. M. Zanotti premessa alle sue Opere 
Scelte nella Raccolta de 1 Classici italiani del se& xvm. 
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eloquenza è scritta la Filosofia morale ,■ in cui 
egli s'attiene alle dottrine d'Aristotele, acco- 
standosi però talvolta a Platone. Vi aggiunse 
il Ragionamento sopra il Saggio di Morale del 
Maupertuis, in cui sostenne gli Stoici, e mo- 
strò che in alcune loro massime non s'erano 
poi tanto ingannati come pareva all' autor franV 
eese. Finalmente negli ultimi anni della sua 
vita compose pei conforti di una dama YArfe 
poetica con tanta maestria e Venustà, che il 
Morgagni disse non potersi cosi scrivere che 
da un grande oratore , da un grati .poeta, da 
Un gran filosofo; ed il Pari ni affermò che nulla 
v' ha di simile fra le Poetiche moderne, e che 
essa va del pari con quelle d' Orazio e d' Ari- 
stotele. 

Segue una schiera di filosofi che ridussero 
la filosofia alla pratica , e recarono infiniti beni 
alla unanità. Primo di essi ci si presenta Ce- 
sare Beccaria che con un piccioi libro riformò 
la legislazione criminale d' Europa , che par- 
tecipava ancora dell' antica barbarie , ed inse- 
gnò all'America e ad ogni altra regione inci- 
vilita a proporzionare le pene ai delitti. Da 
illustre famiglia nacque il Beccaria in Milano 
ai i5 marzo del 1738 * e dopo aver percorsa 
la carriera degli studi nei collegio dei -Gesuiti 
di Parma, si applicò alla lettura de' filosofi 
francesi, per contentare, come egli scriveva, 
tre sentimenti , che erano in lui vivissimi 9 cioè 
V amore della riputazione letteraria , quello della 
libertà , e la compassione per la infelicità degli 
uomini sc/iimi di tanti errori. Ragionava intorno 
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a -ciò che avea Ietto coi due dilettissimi amici 
Pietro ed Alessandro Verri , e confortato dal 

- primo egli scrisse l'opuscolo Dei disordini e dei 
rimcdf delle monete nello Stato di Milano , in 
cui rimonta ai principj regolatori della materia, 
e li applica al caso della Lombardia. Egli di- 
venne poi uno de 1 più zelanti collaboratori 
del giornale intitolato il Caffè* perche si "fin- 
geva che in una bottega di caffè si radunas- 
sero appunto quelli che lo scrivevano, cioè i 
due Verri, il Frisi, il Lambertenghi ed alcuni 
altri. Gli articoli del Beccaria , che portano 
l'impronta di uno stile forte ed immaginoso, 
sono sottoscritti colla lettera C. Tali lavori non 
distornarono il Beccaria dal finire e dal pub- 
blicare la famosissima operetta Dei delitti e delle 
pene, cui avean dato origine i compilatori del 
Caffè, e principalmente Alessandro Verri* il 
quale essendo protettore dei carcerati potea 
mostrare a 9 suoi colleghi quante vittime inno- 
centi si immolassero dalla spada della giustizia 

•che pure non avrebbe dovuto tingersi che del 
sangue dei ribaldi. Si proponeva ora Funa ora 
l'altra delle quistioni criminali durante la gior- 
nata; e la sera il Beccaria chiuso nelle stanze 
di Pietro Verri scriveva quanto pensava in- 
torno a queste materie , e lo leggeva poscia 
ai compagni. Tale fu l'origne dell'opera Dei 
delitti e delle pene , che fu stampata per la 
prima volta dal Coltellini in Livorno nel 1764 
sotto gli auspicj del saggio Leopoldo. I profondi 
pensatori dell'Italia e della Francia applau- 
dirono a quest' aureo libro 9 che fu tradotto 
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subito in francese dall'abate Morelle t e com- 
mentato da Voltaire. Ma i pedanti alzarono 
contro di esso 1 il grido, e la sospettosa Repub- 
blica di Venezia , credendo che contro di sé 
fosse scritto il capitolo delle accuse segrete , 
proibì sotto pena di morte il libro ne' suoi 
Stati, e lo fece censurare dal frate Facchi nei, 
al quale vittoriosamente risposero i due fra- 
telli Verri. Chiamato intanto dalla società de* 
filosofi Enciclopedisti in Parigi, il Beccaria partì 
alla volta di quella popolosa capitale, ai 2 ot- 
tóbre del 1766, non senza grave dispiacere, sia, 
per quel!' inerzia che abitualmente lo dominava, 
sia per la grande affezione che portava alla spo- 
sa. Giunto a Lione, avea deliberato di tornare 
in patria: « la mia moglie, diceva egli, i miei 
figli, i miei amici, tutti mi assediano: la mia ti- 
ranna, T immaginazione, non mi lascia gustare 
né gli spettacoli della natura , né quelli dell' arte, 
che non mancano in questo viaggio ed in questa 
bella città. » Ma le lettere di Pietro Verri ed i 
conforti di Alessandro lo indussero a proseguire 
il viaggio' alla volta di Parigi, ove fu festeggiato 
da que' filosofi tutti che si raccoglievano nella 
casa del barone d' Holbach. Poco tempo egli 
fertnossi in quella capitale , essendosi qnasi 
inopinatamente restituito a Milano, dòpo aver 
visitato nel castello di Ferney il Voltaire, che 
gli fece le più. liete accoglienze. Invitato dap- 
poi da Caterina II a Pietroburgo, ne fu discon- 
fortato dal conte di Firnrian e dal ministro 
Kaunitz, che per non perdere un si nobile In- 
gegno lo fece eleggere professore di scienze 
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camerali, ossia di politica economia nelle scuole 
Palatine di Milano, ove egli recitò quelle Le- 
zioni che furono inserite negli Economisti ita- 
liani dal Custodi. Ascritto poi dal Governo a 
varj Consigli , compose alcune consulte che mo- 
strano con quanto senno e diligenza egli trat- 
tasse gli affari a lui affidati. Così egli visse, 
servendo con sommo zelo la sua patria, fino 
ai 28 novembre del 1794» m clu -fi* spento 
da' un colpo apopletico. Sepolto nel cimitero 
di Porta Comasina, non ebbe altra distinzione 
che una lapide , su cui si legge un' epigrafe 
che contiene i suoi titoli feudali , ed una scarsa 
lode che ben si converrebbe a qualunque giu- 
risperito che avesse scritto intorno alle leggi 
criminali. Un moderno. propose di sostituire la 
seguente iscrizione : A Cesare Beccaria, che spe- 
cificò i delitti e le pene*, ìuman genere meri-' 
tornente grato (1). Né qui si dee trascurare, 
un'osservazione che rende singolare il carat- 
tere di questo Italiano : egli era dominato dalla 
immaginazione in guisa , che perfino la sua fi- 
losofìa era talvolta in contraddizione colle sue 
azioni ; e quantunque egli fosse superiore ai 
pregiudizi del VQ lg°> pure si mostrava timi- 
dissimo nella solitudine (2). 
' Per conoscere i grandi pregi del libro Dei 
delitti e delle pene, è d'uopo il volgere uh 
rapido sguardo allo stato della giurisprudenza 



(1) Bertolotti, Amore e i Sepolcri, cap. XXIII. 

(à) Custodi, Vita del Beccaria ne 1 Sessauta Illustri 
Italiani ; Vita del medesimo premessa alle sue opere 
nel! 1 edizione de 1 Glassici itali *» n; ^*»1 **»mia wm 
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tanto in Italia quanto presso le altre nazioni 
nel tempo in cui esso fu scritto. La tortura, 
la crudeltà e la sproporzione delle pene, la 
incertezza degli indizj e delle prove, la irre- 
golarità ne 9 processi erano avanzi della barba- 
rie in cui era stata involta la Europa, e 
nello stesso tempo abusi si inveterali , anzi ren- 
duti sacri dalla antichità, che non si poteauo 
correggere se nou si distruggeva da capo a 
fondo r«difìzio barbaro delle leggi criminali. 
11 Beccaria osò di por mano a questa magna- 
nima impresa; e mentre il Montesquieu nello 
Spirilo delle Leggi , ed il Rousseau nel Con- 
tralto sociale non aveano fatto che spàrgere 
alcuni lampi su questa materia, egli con alta 
e libera filosofìa diede in poche pagine un 
trattato di diritto criminale. Una robusta ed 
immaginosa foggia di scrivere, dice un biografo 
moderno, tiene attento di continuo il lettore» 
che ^viene scosso di tratto in tratto da alcuni 
passi forti ed appassionati. L'ordine delle idee 
è logico al sommo e quasi matematico, ma 
senza che il libro ne porti la ruvida insegna. 
Alcuni riprovarono le sue sentenze intorno alla 
pena di morte , intorno alle nozioni della virtù 
e dell'onore, intorno allo spirito di famiglia (r); 
e noi per amore di verità non ci opporremo a 
questi censori , purché non sieno ingiusti a se- 
gno di dannare per alcune lievi mende un libro 
che contiene tante sublimi ed utili dottrine. 
Altri appuntarono il Beccaria di oscurità; ma 

(i) Biograph. Univ. Art. Beccaria Cesar. 
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questa è quasi sempre volontaria, come af- 
fermò l'autore medesimo in una lettera all'a- 
bate Morellet. « Deggio dirvi che nello scri- 
vere ebbi innanzi agii occhi gli esempi del 
Machiavelli, del Galileo e del Giannone; udiva 
lo strepito delle catene agitate dalla supersti- 
zione, e le grida del fanatismo che soffocava 
i gemiti della verità. L' immagine di questo 
terribile spettacolo mi ha persuaso ad avvi- 
luppare talora la luce nelle nubi. H» voluto 
difendere la umanità senza esserne il martire. 
1/ idea che io doveva essere oscuro , m' ha 
pure renduto tale alcuna volta senza necessi- 
tà. •> Finalmente v' ha una prova inconcussa 
dell' eccellenza di questo libro nelle numerose 
traduzioni che se ne fecero : tre in francese, 
tre in tedesco % una' nel greco volgare, una nel 
russo, una nella lingua spagnuola, una* nella 
olandese. Ugual ventura non ebbero le altre 
due opere, cioè le Lezioni d? economia politica, 
in cui si trovano bellissime sentenze e nuove 
per quei tempi intorno alle cause che dimi- 
nuiscono od accrescono la popolazione , intorno 
alla necessità de' capitali fissi e circolanti, 
alla divisione del lavoro ed alle monete ; e 
le Ricerche intorno alla natura dello siile , nelle 
quali da profondo filosofo parla dello stile che 
si riferisce alle idee, non già semplicemente alle 
parole ; e dimostra che lo stile consiste nelle 
idee e sentimenti accessorf che si aggiungono ai 
principali in ogni discorso. 

Gaetano Filangieri, zelatore non meno ar- 
dente del Beccaria della felicità del genere 
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umano, non mirò alla riforma delle sole leggi cri- 
minali, ma a tutta la intera legislazione. Nato 
m Napoli da principesca famiglia nell' agosto 
dei 1752, fu destinato alla carriera militare, 
come quegli che era il terzogenito; ciò nulla- 
meno egli applicossi con gran cura alle greche 
e latine lettere, alle matematiche, alle scienze 
filosofiche , alla stòria , alla giurisprudenza. 
Dal volere de* suoi parenti fu nel 1774 tratto 
al foro ed ài mestier d' avvocato , in cui si di- 
stinse colle Riflessioni politiche sulla legge so- 
vrana che riguarda V amministrazione della giu- 
stizia; legge pubblicata per opera del marchese 
Tanucci, il quale lette queste Riflessioni fece 
alla patria i più lieti presagi della riuscita ma- 
ravigliosa dei giovane Filangieri, che eletto gen- 
tiluomo di camera di S. M. entrò nella Corte, 
ove conservò F austerità della vita e F inno- 
cenza del costume. Nel 1780 egli pubblicò il 
primo ed il secondo volume della Scienza della 
Legislazione, e tre anni dopo il terzo ed il quarto. 
Ma avendo nel terzo esposte idee contrarie alla 
giurisdizione de 9 Baroni ed ai vizj del feudale 
sistema, divenne esoso alla classe dei nobili, 
che gli suscitò un censore in un certo Grippa, 
che prese a sostenere i maggiorati ed i fede- 
commessi, e fece proibir la sua opera dalla 
Congregazione delF Indice. Pei* nulla commosso 
il Filangieri dai latrati dell 9 invidia, della pe- 
danteria e della superstizione , si ritirò in una 
villa poco distante da Napoli per impor ter- 
mine alla vasta sua opera, e seco condusse la 
moglie D. Carolina Frendes nobile ungarese, 

«4* • 
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die egli avea sposato nella Corte, ove essa era 
direttrice della educazione dell' Infanta secon- 
dogenita. In questo ritiro egli compose tre al- 
tri volumi, cu incominciò il quinto libro che 
trattava delle leggi risguardanti la religione. 
Ma eletto da Ferdinando IV consigliere del 
supremo Consiglio delle Finanze, dovette ritor- 
nare a Napoli 9 ove adempì gli uffizj del novello 
suo ministero con sommo zelo e con rara ac- 
cortezza. I mali dello stomaco, de' nervi e la 
^ipocondria cui egli andava soggetto , e la grave 
infermità dalla' quale era stato afflitto il suo 
primogenito, lo indussero a ritirarsi colla fa- 
miglia in Vico Equense onde respirare un aere 
più puro. Assalito quivi da una febbre mali- 
gna, spirò ai 21 luglio del 1788, non avendo 
ancor terminato Tanno dell'età sua trentesimo 
sesto (1). 

La Scienza della Legislazione è scritta con 
grande profondità di dottrina, con calda elo- 
quenza, e con una libertà che fa ugualmente 
onore al principe che la sofferse , ed all' autore 
che »ne seppe far uso. Quest'opera fu divisa 
in sette libri: nel i.°, dice il Filangieri mede- 
simo , si esporranno le regole generali della 
scienza legislativa ,• nel i.° si parlerà delle leggi 
politiche ed economiche; nel 3.° delle leggi cri- 
minali, nel 4*° s * svilupperà quella parte della 
scienza della legislazione che riguarda V edu- 
cazione , i costumi e V istruzione pubblica ; 



(1) Elogio storico del cav. G. Filangieri scritto dal* 
F avvocato Donato Tommasi. 
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nel 5.° si parlerà delle leggi che riguardano 
la religione; nel 6.° di quelle che riguardano la 
proprietà; nel 7. ed ultimo di quelle che riguar- 
dano la patria potestà ed il buon ordine delle 
famiglie. I soli cinque primi libri furono pubbli- 
cati, ed accolti con tanto applauso non solo nella 
Italia,, ma anche oltremonti» che furono subito 
tradotti in francese ed in tedesco ; anzi il Guster- 
mann , che ne pubblicò, la sua versione tedesca 
in Vienna, diede anche un sensatissimo giudi- 
zio dell'opera. Non crede egli di offender l'om- 
bra dell'autore dello Spirito dellfi Leggi , chia- 
mando il Filangieri il Montesquieu dell' Italia. 
Mostra che tutti due questi autori han medi- 
tato suir istoria degli antichi con quello spirito 
di speculazione e con quell' occhio osserva- 
tore che è proprio del filosofo e del politi-* 
co. Tutti due conoscono appieno l'istoria delle 
nazioni presenti e passate, e le costituzioni loro. 
Essi ne giudicano da grandi filosofi ; ciascuno 
relativamente alle qualità del soggetto che trat- 
ta. La differenza che passa fra questi due grandi 
uomini, è che il Montesquieu mostra le leggi 
come sono, e perchè cosi sono; il Filangieri 
al contrario insegna come debbano essere , e 
perchè debbano essere cosi. Il Montesquieu non 
osserva veruna progressione nelle dimostrazioni 
e nelle conseguenze. Il Filangieri, all'incontro 
propone gli assiomi per ciascun oggetto prin- 
cipale della legislazione ; e dopo averne stabi- 
lito e fissato le idee, da queste idee chiare, e 
dalla loro applicazione agli assiomi , fa nascere 
le conseguenze, e formandone nuovi assiomi 
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subordinati, ne trae da essi nuove conseguen- 
ze. Con tale metodo egli somalamente facilita 
lo studio della legislazione a coloro che vi si 
applicano. Egli non sagrifica air idolo de 9 no- 
stri tempi , che è quello di declamare invece 
di ragionare. E vero che anche talvolta de- 
clama; ma lo fa soltanto dopo aver dimostrato 
bastantemente e rischiarato per via di prin- 
cipj la materia che tratta. E allora eh' egli ri- 
scalda il cuore per far ri posare la ragione, e 
per prepararla a ciò che segue. 

L'abate Ferdinando Galiani pose in pienis- 
sima luce la materia delle monete, già trattata 
con felice successo dal Beccaria. Nacque egli in 
Chieti ai i dicembre del 1728, e fatti gli studi 
in Napoli diede subito un saggio del suo umore 
gajo e faceta. 11 Marchese suo fratello, celebre 
per la sua traduzione di Vitruvio, dovea re- 
citare in un'Accademia un discorso intorno 
alla Concezione della tergine; ma costretto a 
partire improvvisamente da Napoli, pregò il 
fratello Ferdinando a far le sue veci. Costui» 
composto un elegante panegirico, si presenta 
ali 9 Accademia, ed il presidente gli vieta di re- 
citarlo. Per vendicarsene il Galiani derise il 
costume dell'Accademia di pubblicare raccolte 
di prose e di versi in morte dei grandi perso- 
naggi. Era morto in quei giorni il carnefice , 
ed il Galiani pubblicò un libro col seguente 
titolo: Componimenti varj per la morte di Do- 
menico Jannaccone , carnefice della G. C. della 
Vicaria , raccolti e dati in luec da Gianantonio 
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Sergio avvocato napoletano. Era questi il pre- 
sidente dell'Accademia che avevagii vietato di 
recitare il suo panegirico: Grandi furono le 
risa che se ne fecero in Napoli, e grande {ce- 
lebrità acquistassi l'abate Gali ani, che viaggiò 
dopo per le principali città d'Italia, ove era 
festeggiato come autore del libro della Monda. 
Vokosi allo studio delle cose naturali , formò 
una collezione di tutte le pietre è materie vul- 
caniche del Vesuvio, e nel donarla a Bene*- 
detto XIV scrisse sulle casse che la . contene- 
vano : Beatissime Pater, fac ut lapides isti panes 
Jiant; ed il Papa fece il miracolò, dandogli 
un canonicato che gli rendeva 4°° ducati: 
Eletto segretario d'ambasciata nel 17^9, si recò 
a Parigi, ove fece ridere tutta la Corte con 
un' a puntissima facezia. Essendo assente l'am- 
basciatore, egli che era nano e gobbo si presentò 
in qualità di segretario nelle sale dei Re: i cor- 
tigiani scoppiavano dalle risa , quando egli senza 
punto scomporsi disse al Monarca: Sire 9 vous 
voycz à present Vechantillon du secrétaire, le 
secrétaire vient après. Allora i cortigiani fecer 
plauso al suo ingegno, ed egli divenne l'amico 
dei più celebrati filosofi della Francia. Tor- 
nato in patria, esercitò gli uffizj di consigliere 
del magistrato di commercio, jndi di primo, 
assessore al Consiglio generale delle finanze. 
Passò di questa vita ai 3i ottobre del 1787 
nell'anno cinquantanove della sua età; e poco 
prima di morire si licenziò dagli amici dicendo 
colia consueta arguzia, che i morti gli avevano 
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mandato il vigliato d? invito per la loro conver- 
sazione (i). 

La gloria di avere scritto in età di poco più 
di venti anni l'opera sulla Moneta fu per qual- 
che tempo contesa al Galiani; ma quantunque 
vi abbiano avuto parte e l'abate Intieri e il 
marchese Rinuccini, ed il Carcani ed il Tom* 
masi, sembra però che a lui se ne dovesse la 
principal lode; ond'egli nella seconda edizione 
del 1 780 ripete quel motto del Correggio : sona 
pittore anch'io. In questo trattato egli dimostra 
primamente che i due nobili metalli hanno 
valore dalla natura , perchè dotati di intrinse- 
che virtù eccellenti, innanzichè si usassero per 
moneta. Entra poi a ragionare delia natura ed 
utilità della moneta medesima, e si studia di 
provare come la vera ricchezza sia l'uomo; 
onde addita i modi co' quali accrescere la pò* 
polazione, e preferisce l'agricoltura al com- 
mercio. Dopo aver tenuto discorso della prò* 
porzione tra il valore de' tre metalli, passa 
all'alzamento ovvero al cangiamento di pro-r 
porzione tra tutte le monete ed i prezzi delle 
merci. £ le sue osservazioni ed i suoi consigli, 
tanto in quest'opera, quanto nei Dialoghi sul 
Commercio de' grani, poggiano sempre sui fatti, 
e sono applicabili alle circostanze; onde egli 
non dee essefe confuso con alcuni visionari 
economisti prodighi di sistemi e di principj ge- 
nerali. Per ciò poi che riguarda la elocuzione 
basti il dire che Ugo Foscolo scrisse, die lo 

(1) Ugoni, tom. II , art. 7. 
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stile assoluto e sicuro del libro dei Delitti e delle 
Pene, e l'elegante trattato del Gallarli sulle Mo- 
nete vivranno nobile ed eterno retaggio tra noi (i)* 
A Napoli va debitrice la Italia della restau- 
razione della moderna filosofia razionale, che 
da quel regno si propagò per tutta la penisola* 
11 Telesio, il Bruno ed il Campanella aveano 
cominciato a scuotere il giogo aristotelico ; il 
Vico ed il Genovesi lo levarono dal collo degli 
Italiani e lo infransero. Nacque Antonio Ge- 
novesi il primo novembre del 1712 in Casti* 
glione vicino a Salerno; e non ostante T amore 
che egli portava ad una vaga fanciulla, si fé? 
prete. Trasferitosi a Napoli, frequentò la uni-* 
versità, e date non dubbie prove di profondo 
ingegno filosofico, ottenne nella università me* 
desima la cattedra di metafisica , e pubblicò le 
sue Istituzioni di questa scienza. Ma avendo so- 
stituito alla credulità il dubbio filosofico, al* 
l'autorità il raziocinio, fu accusato come eretico, 
e non fu salvo che per la tolleranza del pon- 
tefice Benedetto XIV. Morì intanto Bartolomeo 
Intieri, e lasciò una somma per istituire una 
cattedra d'economia politica colla condizione 
che si insegnasse in italiano; che il Genovesi 
ne fòsse il primo professore, e che morto lui, 
nessun frate gli potesse giammai succedere. li 
Genovesi ispirò nella gioventù tanto amore a 
4 questa scienza colle sue Lezioni , che in Napoli 
non si parlava più se non di agricoltura > di 
economia e di commercio. Cacciati poscia dal 

(0 Foscolo, Orig. e tiffic. della Letter. 
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regno i Gesuiti , il marchese Tanucci pregò il 
Genovesi di proporre un sistema di istruzione, 
ed egli consigliò di sostituire alla cattedra d$ 
scolastica quelle di matematica, di fisica, di 
storia. Assalito nel 1769 dalla idropisia, morì 
ai 22 settembre dell'anno medesimo (1). . 

Fra le molte opere del Genovesi nói sceglie- 
remo quelle sole per le quali è salito in gran 
fama. In esse egli trasfuse le dottrine di Leib- 
nitz, di Locke e de* filosofi francesi, che primo 
fece, conoscere ali" Italia, benché spesso dalle 
loro sentenze si dilungasse. La Logica pe y gio- 
vanetti è divisa in cinque libri, ossia in Logica 
emendatrice, inventrice, giudicatrice , . ragiona- 
tricc, ordinatrice ; ed è scritta con grande chia- 
rezza e penetrazione. Nel trattata delle Scienze 
metafisiche egli si propose per iscopo'di gui- 
dare destramente il lettore dalla prisca filoso- 
fìa aristotelica ed arabica alla moderna fondata 
sulle osservazioni e sui fatti. Ma fra tutte le 
sue opere risplendono le Meditazioni filosofiche 
sulla religione e sulla morale ; libro che, al dir 
del. Bare tti, fra le tante e tante miglia ja di li- 
bri che videro la luce dopo quelli del Galileo, 
è il più pregno di pensamento e di vera scien- 
za; se non che lo stile annoja ed infastidisce, 
perchè essendo intralciato non rade volte ab- 
_buja il pensiero. « Eh Genovesi mio, sclamava 
lo stesso* Baretti, adopera gii abbindolati stili* 
del Boccaccio , del Bembo e del Casa, quando ti 
verrà ghiribizzo di scrivere qualche accademica 

(1) Galanti, Elogio storico del Genovesi, 
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diceria, qualche cicalata, qualche insulsa ti- 
ritera al modo fiorentino antico o moderno; 
ma quando scrivi le tue sublimi Meditazioni, 
lascia scorrere velocemente la penna ; lascia 
che al nominativo vada dietro il suo bel ver- 
bo, e dietro al verbo l' accusativo senz' altri 
rabeschi » (i). 

Antonio Cocchi introdusse nelle mediche 
scienze quella filosofìa di cui altri scrittori 
facean usò a 9 suoi tempi nella giurisprudenza 
e nella economia politica. Nato in Benevento 
nel 1695, apprese le lettere e la medicina, 
esercitò la sua arte in Porto-Longone, e pò-, 
scia in Firenze, ove strinse amicizia con lord 
Hasting, che lo condusse in Inghilterra attra- 
versando P Olanda e la Francia. Dopo un 
soggiorno di tre anni in Londra, e dopo aver 
dedicato al suo mecenate la versione latina, 
degli Amori d'Anzia e d'Abrocome di Seno- 
fonte ^Efesio , volle rivedere la Italia , ove fu 
eletto professore di medicina teorica nella uni- 
versità di Pisa. Avendogli le sue opinioni ol- 
tramontane suscitati contro molti avversar), e 
non potendo recitar bene le sue lezioni a me-, 
moria, come era costume, si ricondusse a Fi- 
renze , e quivi attese ad istruire la gioventù 
nella medicina e nella . naturale filosofia fino 
alla morte che avvenne nel 1758. 11 suo di- 
scorso sopra jjlsclepiade ci fa conoscere il greco 
istitutore della maniera semplice di medicare, / 
che la scuola toscana aveva adottata ; e quello 

0) Frusta Lettcr. n. II. 
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Del Vitto Pittagorieo ci offre preziose notizie 
sopra la vita e la dottrina di Pittagora, ed en- 
comia la salubrità del vivere con vegetabili 
anziché colla carne degli animali. Ne 9 Bagni di 
Pisa si dà F analisi chimica di quelle acque 
termali, e si illustrano molti punti dell'istoria 
politica e naturale della Toscana. 11 discorso 
postumo sul Matrimonio, dal Baretti chiamato 
animalesco , fa scritto dal Cocchi per disvelare 
le noje che da un siffatto vincolo provengono 
agli uomini principalmente che si sono dedi- 
cati allo studio. Il Buonafede ci attesta avere 
il Cocchi scritto quest* opuscolo per piacevole 
ùttertenimento suo e degli amici, ai quali poi- 
ché lo ebbe recitato un giorno menò la seconda 
moglie neW altro, in quella medesima guisa clCe- 
gli scrisse le lodi del Pitto Pittagorieo, e visse 
da prode carnivoro (i). Tanta è la purgatezza 
dello scrivere del Cocchi, che fu spesso citato 
dagli Accademici della Crusca e dall'Alberti (2). 



(1) Corniani, tom. IX, art. 3o. 4 

(2) Le Opere volgari del Cocchi sono ora tutte rac- 
colte in un sol corpo, disposte in beli 1 ordine ed im- 
presse con diligenza dal senno degli editori de 1 Glas- 
sici italiani del secolo xviu. 
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Cifoli 

Vatj Letterati. -* Francesco Algaroiti. — • Sue opert. — * Sa- 
. rene Bettinelli. — Versi e prose da lui pubblicate. — Giu- 
seppe Baretti. — Lettere famigliari e Frusta letteraria. — * 
Appiano Buonafede. — Suoi scritti filosofici. — Alessandro 
Verri. — Notti Romane. 

Francesco Algarotti nacque in Venezia F 1 1 
dicembre del 17 12 da un dovizioso merca- 
dante, ed incominciati gli studi nel collegio 
Nazzareno di Roma li continuò nella sua pa- 
tria, e li fini in Bologna ove ebbe la ventura 
di essere istruito da un Eustachio • Manfredi , 
e da un Francesco Zanotti, sotto i quali fece 
rapidi progressi nelle matematiche, nell'astro- 
nomia e nella fìsica ; ai quali studi aggiunse 
quello della notomia, e. delle lingue greca,; 
latina, francese ed inglese. In età d'anni ven-, 
tuno si trasferì in Francia, ove scrisse il IVeu- 
tonianismo per le dame , e coltivò le arti belle, 
giacché egli disegnava con purità di stile ed 
incideva in rame. Si condusse dappoi a Lon- 
dra , e di là. insieme con milord Baltimore a 
Pietroburgo; nel qual viaggio compose le sue 
Lettere sulla Russia. Entrato in Prussia , vi co* 
nobbe il grande Federico allora principe reale;' 
e trascelto dalF Elettor di Sassonia ad accre- 
scere la magnifica galleria di Dresda , raccolse 
per le varie provincie d'Italia quanto mai v'a-r 
vea di più splendido e di più prezioso. Es- 
sendo salito sul trono di Prussia Federico, 
scrisse di suo pugno all' Algarotti, invitandolo 
alla sua corte; egli consenti, ed ottenne dal. 
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Monarca i tìtoli di conte, di cavaliere e di 
ciarnberlano. Essendosi affievolita la sanità del- 
l' Algarotti per l'aspro clima della Germania e 
per la indefessa applicazione, egli tomo a re- 
spirare Paria nativa; indi si condusse a Bolo- 
gna , e finalmente a Pisa , il cui aere repu- 
tavasi Tunica medicina che gli rimanesse da 
sperimentare nella tisichezza ond'era visibil- 
mente afflitto. Ma tornata vana ogni speranza , 
egli cessò di vivere nel maggio del 1764 in 
età di anni cinquantadue. Spinto dall' amor 
per le arti belle, avea egli preparato il disegno 
del suo sepolcro, e scritto il seguente epitaf- 
fio : Algarotus sed non omnis , felicemente ap- 
plicando il non omnis moriar d* Orazio. Ma 
Federico il Grande gli fece erigere un son- 
tuoso monumento 1 nel Campo Santo di Pisa* 
colla iscrizione: Algarotto Ovidii aemulo , New- 
toni discipulo, Federicus Rex (1). 

Le opere tutte dell' Algarotti sono comprese» 
in diciassette grossi volumi: egli aspirò alla 
fama di scrittore enciclopedico; ma quantun- 
que vieta, fosse la sua vena , poche sono le 
sue opere che ora generalmente si leggono. 1 i 
Neutoniartisrho per le dame, scritto con genti- 
lezza e senza pedanteria , dee considerarsi come 
il fondamento sul quale poggia la sua rino- 
manza. In esso egli rende piane e familiari 
alle donne le astruse dottrine di Newton , come 
già Fontenelle avea adoperato con quelle di 



(1) Vita deirAlgarotti premessa alle sue Opere Scelte 
nella Raccolta de 1 Glassici italiani del secolo xynt. 
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Cartesio; onde a buon dritto pose in fronte al 
suo libro quel motto di Virgilio: Quae legai, ipsa 
Lycoris. L'Algarotti al contrario si teneva le 
Lettere sulla Russia per la migliore delle sue 
opere; e quanfeinque la sua opinione non fosse 
dall' universale adottata , pure fondavasi sulla 
novità , e sugli applausi con cui quelle Lettere 
vennero accolte. I suoi Saggi e le sue Lettere 
sopra la Pittura e sopra V Architettura mo- 
strano quanto squisito fosse il suo gusto e 
sicuro il giudizio nelle arti del disegno. Fi- 
nalmente egli scrisse anche alcune epistole in 
versi sciolti sopra varj argomenti scientifici e 
filosofici, che furono stampate con altri sciolti 
del Frugoni e* del Bettinelli , e colle matte > 
Lettere vi/giliane. L'Algarotti se ne dolse al- 
tamente 9 e protestò che senza sua saputa era 
uscito quel libro , e che egli riconosceva Dante 
per poeta veramente sovrano , che si vuole per- 
tinace me nne studiare da chiunque aspira tra noi 
alla Jorte poesia. 

Saverio Bettinelli, nato in Mantova ai 18 
luglio del 1718, entrò ancor giovanetto nella 
Compagnia di Gesù, ed insegnò le belle lettere 
in diverse città d'Italia, e scrisse tragedie adatte 
ai convittori di alcuni collegi che le doveano 
rappresentare senza P intervento delle donne. 
Ora per gli scolari, ora per le Accademie egli 
stese molti componimenti sì in verso che in 
prosa, ed uni a' suoi Sciolti le Lettere virgiliane 
che posero in subuglio la letteraria repubblica. 
Trascorse poscia la Germania e la Francia, 
soggiornò per qualche tempo in Parigi, e visitò 
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in Ferney il Voltaire, il quale al vederlo escla- 
mò» che un Italiano 9 un Gesuita* un Bettinelli 
onoravano troppo le sue capanne. Tornato in 
Italia, ristampò in Venezia i Versi sciolti, la- 
sciando il titolo borioso di tre eccellenti autori* 
e mandò al Cornaro le Lettere inglesi che ser- 
vono come di prova alle virgiliane. Soppressi 
i Gesuiti, si ritirò il Bettinelli nella sua terra 
nativa, e coltivando in essa gli studi compiè 
il novantesimo anno, onde venne appellato il 
Nestore de' letterati italiani. Egli morì ai i3 
settembre del i bob" , lasciando molte opere che, 
furono comprese in ?4 volumi in 8.° (i). Fra 
le sue tragedie si distingue il Serse, in cui 
vien lodata l'apparizione dell' Qmbra di A me- 
stri che egli introdusse ad esempio di Eschilo 
ne' Persiani e di Voltaire nella Semiramide. 
La migliore infra le altre sue poesie è il poe- 
metto delle Raccolte* in cui si mette in rìdi- 
colo l'usanza di cantare ogni marito che si 
becca una moglie, ogni giovane che si addot- 
tora, ogni donzella che assume il velo. Avendo 
noi già in più luoghi favellato delle Lettere 
virgiliane, le intralasciamo qui per dir breve- 
mente di altre sue prose più celebri. L' Entu- 
siasmo è opera piena d' immaginazione e di fi- 
losofìa, giacché in essa si mostra come negli 
oratori e ne' poeti quest'afflato pressoché di- 
vino partorisca i concetti, il Risorgimento d'I- 
talia negli studi} nelle arti e ne* costumi dopo 
il mille fu scritto dal Bettinelli per mostrare 

(i) Venezia, 1799; 
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chiaramente la miseria de* tempi andati in ogni 
genere di tostume o di studio , affinchè le scioc-^ 



chezze d^jìadri^nm^j^^^ p€Jt~ 

gjfiu^l Discorsi sulle Lettere e sulle Arti man- 
tovane sono pieni di erudizione e di critica : 
ma è pur d'uopo confessare che tutte queste 
prose non son di vena, accorgendosi ii lettore 
ad ogni pagina di un certo stento e di una 
soverchia arte. . 

Eccoci ad un letterato di indole singolare, 
a Giuseppe Baretti , che fornito di buon gu- 
sto, di bizzarra fantasia, spavaldo, irritabile, 
esagerato nelle lodi e ne' biasimi, si acquistò 
gran fama in Italia ed oltremonti. Egli nacque 
in Torino ai a5 aprile del 1719 (1) , ed in 
età di sedici anni fuggì dalla casa paterna, e 
ricoveratosi presso uno zio in Guastalla, ottenne 
l'impiego di scrittore in un negozio' nel quale 
avea parte il colto Cantoni , che gli ispirò il 
buon gusto della poesia. Trasferitosi a Vene- 
zia , strinse amicizia col conte Gaspare Gozzi 
e con altri letterati, e lo stesso fece in Milano 
coll'lmbonati, col Tanzi , col Passeroni e col 
Parini. Povero sempre» dovette soggettarsi ad 
esercitare gli ufficj di custode de' magazzini 
militari in Cuneo. Ma "terminate le fortifica- 
zioni, egli seguitò a menare la vita, ohe il 



(1) Nelle date che riguardano la Vita del Baretti 
noi non seguiremo né il Mazzucchelli né il Franchi, 
ma bensì il Custodi, che pubblicò or ora gli Scritti 
stetti inediti o rari del Baretti con nuove memorie 
della sua vita. 



« 
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Custodi chiama errante e zingaresca, ora in 
Torino , ora in Milano , ora ra Venezia ; a 
scrivere rime per raccolte ed altre piacevoli 
poesie, le quali piacquero tanto, che il Qua- 
drio lo chiamò il Lasca de nostri tempi. In 
Venezia egli fece un lavoro venale, la versione 
cioè delle tragedie di Pier Cornelio, di cui egli 
stesso non isdegnò di confessare che era riu- 
scita molto insipida e snervata; ed in uno dei 
ragionamenti che vi aggiunse, cominciò a gri- 
dare contro la poltroneria del verso sciolto y 
non ostante che di esso abbia fatto uso nella 
sua traduzione. Disperando poi il Baretti di 
ottenere un decente impiegò in patria , partì 
per Londra verso il fine di gennajo del 1751, 
ed apertavi scuola di lingua italiana, si ridusse 
ad una condizione meno disagiata. Egli salì in 
molta fama pel Dizionario inglese ed italiano, 
che pubblicò nel 1 760, poco prima del suo ri- 
torno in Italia , avendo egli dato V addio al- 
l' Inghilterra nell'agosto dello stesso anno. At- 
traversato il Portogallo, indi la Spagna e la 
Francia, ed imbarcatosi ad Antibo, giunse a 
Genova , di là si condusse a Torino , ed ab- 
bracciati i fratelli , rivide Milano , ove trasse 
giorni sereni nella casa delFlmbonati in com- 
pagnia di alcuni dotti amici, ed ove pubblicò 
il primo tomo delle Lettere descrittive de' suoi 
viaggi. Ma avendo dovuto desistere dalla stampa 
pel divieto che gliene fece il conte di Firmian, 
si ritirò disgustassimo a Venezia, ove diede 
principio alla Frusta letteraria, mascherandosi 
sotto il bizzarro nome di Aristarco Scannabue. 
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Questo foglio letterario gli generò molte brighe 
prima col governo di. Napoli» sdegnato per- 
chè egli avesse deriso il facchinesco mestiere 
delP Antiquario che stampa sui chiodi trovati 
in Ercolano; indi col P. Buonafede, che scrisse 
contro di lui T insolentissima diatriba del Bue 
Pedagogo; e finalmente col Veoeto Magistrato, 
che soppresse la Frusta^ perchè in essa si era 
trattato di povero poeta il Berabo gentiluomo 
veneziano. « Vedete! scriveva il Baretti ad un» 
amico. A' gentiluomini veneziani non bisogna 
dare del povero poeta né anche dngent' anni 
dopo che sono mòrti. » Fatta una tremenda 
risposta alla sfolgorata insolenza del Bue Pe- 
dagogo y il Baretti si recò a Livorno , indi a 
Genova col divisamente di far vela per Mar- 
siglia, e di là trasferirsi & Londra. La penu- 
ria di danaro in cui si trovava, indi il divieto 
del' console portoghese, che gli attribuiva un 
libro in favore de' Gesuiti, in cui si dicevano 
le male cose del governo di Portogallo, e final-* 
mente una grave infermità ritardarono la sua 
partenza. Superati gli ostacoli, egli rivide Lon- 
dra, ove se fu da una parte eletto segretario 
dell'Accademia Reale delle Arti, corse dall'al- 
tra un presentissimo pericolo della vita. Scon- 
tratosi una notte in un drappello di prostitute 
e di scherani, e ributtata una di quelle, fu as- 
salito da questi, e nel difendersi con un pie-* 
colo coltello che soleva recar seco ad uso di 
tagliar frutta , ferì mortalmente un certo Mor* 
gan. Egli avrebbe dovuto gemere nella prigione 
Maffbi, Su leu. itaL VoL HI. ' i5 
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durante il processo, se i suoi protettori ed 
amici non avessero data la guarentigia di due 
mila lire sterline. Rinunciando al privilegio 
che sei de' Giurati fossero stranieri, ed al pa- 
trocinio di un avvocato, difese solo la pro- 
pria causa , e lo fece con tanta dignità , che 
venne assolto. Dopo questo tremendo caso, 
egli spese il suo tempo negli studi e ne 9 viaggi, 
e tornò alle primiere angustie per la guerra 
• degli Inglesi còlle Colonie americane; giacché 
non curandosi ognuno che di leggere cose po- 
litiche e guerresche, gli stampatori non paga- 
vano più gli scrittori di lettere o di scienze. 
Ma una pensione di 80 lire sterline assegnata- 
gli dal Re lo trasse dallo stato infelice in cui 
' gemeva, ond'egli passò tranquillamente i suoi 
"ultimi giorni, e morì in Londra ai 5 maggio 
del 1789 in età d'anni 70 (1). 

Il Baretti lasciò molte opere scritte in ita- 
liano, in francese, in inglese ; ed .alcune per- 
fino nello spagnuolo. Ma il nostro divisamento 
di non parlar che delle prime, ci induce a 
dare una breve idea delle sue Lettere famiglia- 
ri* e della sua Frusta letteraria. Giova prima 
avvertire col Custodi che le opere del Baretti 
non potevan essere di un merito uguale e per 
gli impeti del suo collerico temperamento, e 
per T ostinazione nelle sue prevenzioni favore- 
voli o contrarie , e per la necessità in cui è 
sempre stato di rendere mercenarj i suoi la- 
vori. Le mentovate Lettere però sono scritte 

(1) Vita citata scritta dal Custodi 
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con grande amore , con piacevolissima viva- 
cità e con semplice eleganza. Eloquenti sono 
le descrizioni del terremoto di Lisbona , e della i 
caccia del toro ; festevoli quelle delle danze I 
d'Elvas, e dei trastulli di Meaxaras ; e gravi | 
e assai sensate le riflessioni che gli rampolla- 
rono nella mente alla vista degli avanzi delle 
fabbriche innalzate dai Mori nelle Spagne. 

La Frusta letteraria è scritta con maggior 
fuoco , e sente ad ogni pagina il disdegno pel 
gran numero di cattivi libri che stampavansi 
in Italia, e pei mal gusto e tristo costume che 
con quelli si propagavano ; ond* ei si propose 
in questi 9 opera di provvedersi di una metaforica 
frusta 9 e di menarla rabbiosamente addosso a 
tutti quei moderni goffi e sciagurati che andò* 
vano tutto di scarabocchiando commedie impu- 
re , tragedie balorde , critiche puerili , romanzi 
bislacchi , dissertazioni frivole , e prose e poesie 
d'ogni generazione , che non avevano in sé il 
minimo sugo, la minima sostanza, la minimis- 
sima qualità da renderle a dilettose o giovevoli 
ai leggitori ed alla patria. Per tendere a que- 
sta meta egli preferì» come osserva il Custo- 
di, alla fredda discussione del didascalici e alla 
sistematica declamazione de 9 sermonisti V invet- 
tiva personale e sfacciata de' satirici; e ciò 
non ostante per la giustezza de 9 principj , per la 
correzione e vivacità dello stile, e pel rispetto 
costantemente usato verso tutto ciò che è ri- 
spettabile nella società , queir opera è salita 
e si mantiene in onorevole estimazione; e sa- 
rebbe stata assai più utile ed applaudita senza 
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x alcune esagerate prevenzioni dell' autore (e prin- 
\ cipalmente senza quella contro il Goldoni ), e 
s J egli avesse goduto di tale patrocinio da la- 
sciarlo proseguire * imperterrito e senza in- 
ciampi sino al termine della sua carriera. Lo 
stile è vivace, franco è nitido; giacché il Ba- 
V retti si era fatta una legge di fuggire ogni sorta 
di leziosaggini alla fiorentina , di cacherie alla 
sanese , di storcimenti alla latina , di lepidezze 
valla lombarda, e di lungagne alla napoletana. 
^ La Storia letteraria si compiace di ravvici- 
nare due scrittóri che furono vivendo divisi da 
una fìerissima guerra, cioè Appiano Buonafede , 
fra gli Arcadi Agatopisto Cromaziano , ed il Ba- 
retti* La vita del Buonafede nulla ci presenta 
di notevole , giacché egli nato in Comacchio 
nel 1716, e vestito F abito dei Celestini , con- 
dusse una vita uniforme, ottenne le prime ca* 
riche nell'Ordine, e divise il tempo fra gli 
affari monastici e gli studi fino al dicembre 
del 1793 in cui morì. Attese sempre ad inda- 
gare le vite, le opinioni e le dottrine de' filo- 
sofi d' ogni età ; pose le lor persone non che 
i loro pensieri in commedia, in ritratti poetici f 
in trattati, ,e finalmente in istoria, imitando, 
benché non sempre felicemente, lo stile irri- 
sorio ed irònico del Voltaire» La sua Storia 
critica e filosofica del suicidio ragionato non è 
che un catalogo de 9 più celebri suicidj disteso 
con molta erudizione e con poca filosofia. Più 
importante è la sua opera intitolata Della storia 
e. della indole di ogni filosofia, e Della Restau* 
razione di ogni filosofia né* secoli xri* xrn e 
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xrui* Questa, al dir del Degerando, è l'opera 
più compiuta che F Italia possegga in tale ma- 
teria; ma è piena di inesattezze storiche e di 
declamazioni poco degne delF argomento ; non- 
dimeno ottenne F onore che Heydenréich la 
traducesse in tedesco, ma con gran numero di 
correzioni e di supplementi (1). 

Ultimo de 9 letterali e de 9 filosofi di questo 
secolo, ma non men celebre degli altri, si ap- 
presenta Alessandro Verri autore delle Notti 
Romane. Nato in Milano ai 9 giugno del 17419 
ed apprese con grande ardore le lettere e le 
scienze, fu grande conico del Beccaria, ed il 
compagno indivisibile del suo fratello Pietro; 
scrisse varj articoli nel Caffè; visitò la Francia 
colF autore Dèi Delitti e delie Pene , e solo 
percorse con occhio sagace la Inghilterra, e 
trasferitosi a Roma vi fermò la stanza. In questa 
città egli esercitossi nella declamazione; calzò 
il coturno , e pubblicò le due tragedie della 
Pantea e della Congiura di Milano col mo- 
desto titolo di Tentativi drammatici; scrisse la 
Saffo y le Notti Romane e ì Erostrato , e mori 
ai 23 settembre del 1816. Più della Saffo e 
déiF Erostrato 9 che sono due romanzi in cui 
trattò con greca delicatezza la filosofia delle 
passioni, sono famose le sue Notti Romane, 
opera . di una robusta virilità e d" una gran- 
diosa immaginazione» Essendosi egli proposto 
di mostrare i molti vizj e le poche virtù de- 
gli antichi Romani, conduce i loro spiriti sul 

(1) Vedi FUgoni, voi. J, art & . 

i5* 
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suolo consecrato dalle tombe scipioniche, e li 
fa ragionare , sciolti da ogni umana qualità , 
ma pure ancora informati dai prischi affetti, 
sulle leggi , sui costumi , sugli avvenimenti della 
loro patria, e di ciascuno di essi. Lacerato il 
velo delle gloriose apparenze, mette in piena 
luce, e mercè un'altissima filosofia, lo spirito 
animatore de 9 Romani in guisa da conchiu- 
dere con gran verità , che eglino furono grandi 
pih che buoni * illustri più che felici, per isti- 
tuto oppressori, per fortuna mirabili* per indole 
distruttori , generosi nelle malvagità y eroi nelle 
ingiustizie, magnanimi nelle atrocità. In questa 
prima parte F autore se ne sta a vedere le^apr 
parizioni degli spettri e ad ascoltare i loro alti 
colloquj; ma nella seconda egli si fa duce delle 
ombre e le guida a rivedere la patria loro, ed 
i mutamenti a' quali andò soggetta. « L* opera 
tutta, dice un moderno biografo» divisa in cUe 
parti ed in sei notti , partecipa ad un tempo di 
storico, di filosofico e di poetico, e mette in 
grandissima luce quanto l' autore fosse entrato 
addentro in tutte queste facoltà. In essa la prosa 
italiana è sollevata a nobiltà, evidenza e robu- 
stezza mercè di uno stile altamente sentito. Il 
venire e l'allontanarsi degli spettri, le loro 
gare, le loro passioni sono dipinte con istorica 
verità e con tratti sul fare di Omero. Onde è 
cosa agevole 1* accorgersi che F autore ha pro- 
vati vivacemente in se stesso que' movimenti 
che vuol produrre ne' suoi lettori , ed ha avuti 
innanzi agli occhi, per modo d'intendere, gli 
oggetti che va descrivendo. L' abbondanza delle 
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similitudini, delle antitesi, delle perifrasi, degli 
epiteti proviene dal ricco suo immaginare, e 
non è un ingombro di fronde sterili. Nondi- 
meno i giovani debbono andar cauti nella imi- 
tazione di questo stile, il quale, benché non 
vizioso pel genere dell'opera presente, potrebbe 
condurli facilmente fuori della strada della sem- 
pre bella natura ad un dire soverchiamente ri- 
cercato ed artificiale , e per amore di sublimità 
farli rompere nel gonfio. Il Verri dimostrò 
granv maestria nella dipintura degli affetti , e 
singolarmente ne 9 due notissimi squarci di ge- 
nere opposto il Parricida e la desiale. Nei ri- 
inorsi di quel crudo che bruttò le mani nel 
sangue che gli die la vita, e da cui fuggono 
per orrore tutti gli altri spettri, v'ha un non 
so che di tragico che rammenta le fosche e 
foltissime tinte di Shakespeare: nelle avventure 
della misera Floronia, P animo percorre tutti 
i gradi della pietà e della compassione , di cui 
in esso rimane un senso profondo, chi ben 
considera con quanto atroce supplizio sia pu- 
nito P errore di quella infelice »> (1). 

(1) Vita di Alessandro Verri scritta da G. A. M. e 
premessa alle sue Opere Scelte nella Raccolta dei Clas- 
sici italiani del secolo xvm. 
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